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L’IMPERATORE ANASTASIO I 
E LA SIBILLA TIBURTINA

el 1967, il prof. Paul J .  Alexander, dell’Università di M ichigan, pubbli­cò un volume che abbiamo recen­sito e del quale avremmo certamen­te tenuto conto in un nostro libro recente su Anastasio I ,  se, natural­mente, ne fossimo venuti a cono­scenza in tempo utile (1).
* Riproduciamo il presente studio, con aggiunte e correzioni dalla rivista romana « Orientalia Christiana Periodica», 36 (1970), pp. 337-406. Esso ha avuto l’onore d’esser stato utilizzato e ci­tato varie volte nel lungo saggio, pubblicato due anni dopo da Angelo Penna , La Sibilla Tiburtina e le nove età del mondo, in « Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte », vol. 45 (1972), pp. 8-95; tra i pregi del saggio, dove sono trattati vari problemi di cui noi non ci occupiamo, va segnalato quello di offrire una traduzione italiana del testo greco della profezia della Sibilla Tiburtina, secondo l’edizione di P. J .  Alexander (pp. 45-53).(1) The Oracle of Baalbek. The Tiburtine Sibyl in Greek 

dress, by Paul J .  A lexander (=  Dumbarton Oaks Studies, X), Washington, District of Columbia 1967. La pubblicazione è stata recensita in genere molto favorevolmente. Cfr. C. M ango, in



s L'IMPERATORE ANASTASIO IIl volume infatti, benché il titolo e il sottotitolo non ne diano il minim o sospetto, presenta un testo inedito e varie pagine riguardanti direttamente l ’imperatore Ana­stasio I (491-518), senza contare quelle che lo riguardano indirettamente occupandosi del suo predecessore Zeno­ne (474-491) e della sposa di quest’ultim o, Ariadne, che, dal 491 fino alla sua morte, avvenuta nel 515, si man­tenne sul trono imperiale come sposa di Anastasio. In questo studio intendiamo occuparci soltanto del testo e delle pagine che hanno diretta attinenza con quest’ulti­mo imperatore.Il testo è inserito nella redazione greca della « pro­fezia » od « oracolo » attribuito alla Sibilla  Tiburtina e noto finora solo in redazioni latine ed orientali (2). Seb-
« American Historical Review », 74 (1968), pp. 1597-98; C . S c h n e i- der, in « Historische Zetschrift », 208 (1969), pp. 652-53; F. H a l k in , in «Analecta Bollandiana», 88 (1970), pp. 228-29; C . C a p iz z i , in « Orientalia Christiana Periodica», 36 (1970), pp. 469-71; H . G rotz, in « Zeitschrift fiir katholische Theologie », 93 (1971), pp. 475-76; E. Fenster , in « Byzantinische Zeitschrift », 66 (1973), pp. 391-93 (con acuti rilievi di critica testuale). Il nostro libro è: C. C a­p iz z i  S .J., L ’imperatore Anastasio I  (491-518). Studio sulla sua 
vita, la sua opera e la sua personalità  (=  Orientalia Christiana Analecta, 184), Roma 1969.(2) Le relazioni latine si trovano edite, ad es., in: R . U singer , 
Eine Sibylle des Mittelalters, in « Forschungen zur Deutschen Geschichte» 10 (1870), pp. 621-631 (ristampa in M GH , Scriptores, X X II [Hannover 1872], pp. 37.5 s.); E . S ackur , Sibyllinische Texte 
und Forschungen, Halle 1898 (ristampa presso la Bottega d’Era- smo, Torino 1963), pp. 115-187; A. K ur fess , Sibyllinische Weissa- 
gungen, Miinchen 1951, pp. 262-279 (testo latino con traduzione tedesca). — Le redazioni orientali sono state pubblicate da: R. B asset , Les apocriphes éthiopiens, X: La Sagesse de la Sibylle, Paris 1900, pp. 27-76 (traduzione francese coi testi a fronte dei rimaneggiamenti in etiopico ed in arabo, e della redazione la­tina secondo l’edizione citata del Sackur); J .  S ch leifer , Die 
Erzàhlung der Sibylle. Ein Apokryph nach karchunischen, ara- 
bischen und aethiopischen Handschriften. in « Denkschriften der Ak. d. Wiss. in Wien », philos.-histor. Kl., 53 (1908), I. Abhandlung.
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bene il merito della scoperta di questa redazione greca sia di S . G . M ercati, che la scoprì oltre vent’anni fa in un paio di codici (3), è merito del prof. Alexander averne curato Yeditio princeps con notevole impegno scientifico.L ’esame della redazione greca dell’oracolo permette di accertare, fra l ’altro, che esso dipende da una reda­zione anteriore, probabilmente in greco, della fine del sec. IV , e che il suo autore è: 1) un sibillista o chiliasta cristiano che scrive in epoca anastasiana e, con molta probabilità, negli anni 503/4 (4); 2) un orientale di cul-
(3) Ne diede annuncio in un dotto articolo, che contiene anche utili riferimenti bibliografici: E ’ stato trovato il testo 

greco della Sibilla Tiburtina, « Annuaire de l’Institut de Philo- logie et d’Histoire Orientales et Slaves », IX (1949) (=  Mélanges 
Henry Gregoire, I) pp. 473-481. — Agli studi intorno alla Sibilla Tiburtina ricordati dal Mercati e dall’Alexander, ci sembra op­portuno aggiungere: F. Kampers, Die Tiburtinische Sibylle im 
Mittelalter, Munchen 1894; Idem, Alexander der Grosse und 
die Idee des Weltimperiums in Prophetie und Sage, Freiburg im Brsg. 1901, pp. 31 ss. 169 ss.; Idem, Die Sibylle von Tibur 
un Vergil, in «Jahrbuch der Gòrresgesellschaft », 29 (1908), pp.1 ss. 241 ss.; S. Krauss, Zur Erkl'àrung der tiburtinischen Si­
bylle, in « Byzantinische Zeitschrift », 10 (1901), pp. 202-203; A. Kurfess, Dies Irae, in « Historisches Jahrbuch», 77 (1958), pp. 328-38; F. Secret, Cornelius Gemma et la prophétie de la 
« Sibylle Tiburtine », in « Revue d’Histoire ecclésiastique », 64 (1969), pp. 423-31; A. Penna, La Sibilla Tiburtina, cit. so­pra. Va osservato che la profezia della Sibilla Tiburtina non era ignota al mondo greco medievale, anche se la tradi­zione mss., giunta fino a noi, forse era molto debole; in una parafrasi in prosa di un oracolo attribuito a Leone V I impera­tore (886-912), abbiamo tutto un capoverso copiato quasi ad lit- 
teram  dall’oracolo della Sibilla Tiburtina; vedi: Alexander, op. 
cit., p. 19, rr. 163-J66 e Migne, P G  107, 1144 A. Altri indizi di tale conoscenza sono accennati da M. Erbetta, Gli apocrifi del 
Nuovo Testamento, 3 voli., Torino 1966-69, I I I , pp. 527-529; questo Autore offre in tali pagine una breve introduzione alla sua tra­duzione italiana della profezia della Sibilla Tiburtina, fondata sull'edizione critica del Sackur (ibidem, pp. 530-535).(4) Alexander, op. cit., pp. 41 s.



10 L’IMPERATORE ANASTASIO Itura greca che scrive nella Siria, ed esattamente ad Eliopoli/Baalbek o nelle sue vicinanze (5).Queste due circostanze di tempo e di luogo spiegano sufficientemente non solo l’abbondanza relativa, ma an­che la buona qualità delle notizie che lo scrittore ci fornisce sul conto di Anastasio I. Non sarebbe difficile provare che vari cronisti medievali non ci sapranno dire sul nostro imperatore di più e meglio di questo suo ignoto contemporaneo, il quale scrìsse di lui quando egli aveva regnato soltanto 12-13 anni sui 27 complessivi.Come nelle redazioni latine ed orientali, l ’autore si- billista finge che la Sibilla , salita sul Cam pidoglio, spie­ghi a cento senatori romani il significato dei « dieci soli », visti da loro facendo tutti l'identico sogno: ogni « sole » rappresenta una « generazione », cioè un’epoca o un pe­riodo storico; il decimo « sole » segnerà la fine del mon­do e l ’inizio del regno messianico-escatologico. Superfluo dire che ci troviamo di fronte a una finzione tipica della letteratura apocalittica giudaico-cristiana (6).
(5) A lexander , op. cit., pp. 42-47. — Questo Autore ha pub­blicato pure uno studio sulla validità storica della letteratura apocalittica o sibillistica del Medioevo, analizzando il nostro 

Oracolo di Baalbek, l ’Apocalisse siriaca (e due sue versioni greche) attribuita a un Pseudo-Metodio di Patara e risalente al sec. V I), le Visioni di Daniele in redazione greca e paleoslava; vedi Medieval Apokalypses as Historical Sources, in « Amer. Hist. Rev.», 73 (1968), pp. 997 1018.(6) Sui caratteri tipici di tale letteratura, gli studi sono molto numerosi. Offrono ottime esposizioni complessive: W. B o usset , s .v . Sibyllen, in Realencykl. f. protestant. Theol. und 
Kirche (Leipzig 1906), pp. 265-280; O. B ardenhewer, Gesch. d. 
altchristl. Literatur, II (Freiburg i. Brsg. 1914), pp. 708-713; Al. R zach , Sibyllinische Orakel, in Pauly-Wissowa, Real-Encykl. f. 
Altertum swissenchaft, II . R ,  II . B, (Stuttgart 1923), 2103-2183; J.-B. Frey , Apocalyptique, in Dictionn. de la Bible, Supplem . I (Paris 1928), 326-354. 411-460 (apocalissi apocrife del V .T., Sibilla ebrea, Libro di Enoch, ecc.); E . A m a n n , ibidem, 525-533 (apo­calissi apocrife del N.T.); E . H ennfcke , Neotestamentliche Apo-
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Il « sole » o « generazione », a cui appartiene Ana­stasio I, è l ’ottavo; esso com incia con l ’imperatore Leo­ne I (457-474) e finisce in un anno imprecisato, ma po­steriore alla morte dello stesso Anastasio I (518) (7). Il rimaneggiatore dell'oracolo è talora impreciso, lacunoso e spesso confuso nel trattare la materia storica delle prime sette « generazioni »; nell’ottava invece si mostra più completo, esatto ed ordinato: si rivela, in altri ter­m ini, un contemporaneo, se non un testimonio oculare, dei fatti (8). Da qui il notevole valore di fonte storica
kryphen, Tiibingen 1924, pp. 290-302 (buona sintesi di H. Weinel; cfr. intanto la 3a edizione di quest’opera curata da W. Schnee- melcher, 2 voli., Tiibingen 1959-1964, II , capitoli 16-18); Erbetta, 
op. cit., I l i ,  pp. 149 ss., 541 ss; M. Reeves, The Influence of 
Prophecy in the Later Middle Ages, Oxford 1969. — Uno studio approfondito sul pensiero teologico di questo genere letterario si ha in P. Dalbert, Die Theologie der hellenistisch-judischen 
Missionsliteratur, Hamburg 1934, pp. 106-23, ma specialmente in K . Prumm, Das Prophetenamt der Sibyllen in kirklicher 
Literatur mit besonderer Riicksicht auf die Deutung der 4. 
Ekloge Virgilis, in « Scholatik », 4 (1929), pp. 54-77, 221-46, 498- 533. Ricche bibliografie sulla tradizione testuale ed altri aspetti letterari si trovano in: H. Leclercq, Oracle in Dictionn. d ’Ar- 
chéologie chrétienne et de Liturgie, X II , 2 (Paris 1936), 2240-44; E . Amann, Sibyllins  (livres) in Dictionn. de Théol. Cathol., XIV ,2 (Paris 1941), 232; J .  Quasten, Patrology I : The Beginnings of 
Patristic Literature, Utrecht-Brussels 1950, pp. 169-70; B. Altaner, 
Patrologie, V I. Aufl., Freiburg im Breisgau 1960 pp. 74-75 =  vers. ital., Torino 1968, pp. 124-26; M. Ntlsson, Geschichte der grie- 
chischen Religion {— Handbuch der Altertumswissenschaft, begr. von Iwan Mùller, V , 2), voli. 2, II . Aufl., Miinchen 1961, pp. 103-13, 481-85; J .  M ic h l , Sibyllinen..., in Lexikon fiir Theol. und 
Kirche, II . Aufl., IX (Freiburg im Breisgau 1964), 728-29; A.M. Di N ola, Sibille. Sibillini, libri. Sibillini, oracoli, in Enciclo­
pedia delle Religioni, V (Firenze 1973), 1041-1050.(7) Cfr. A lexander, op. cit., p. 19, r. 172 - p. 22, r. 227. In questo brano il chiliasta, « profetala » la morte di Anastasio I dopo 31 anni di regno, si abbandona alla descrizione non meno « profetica » dei tempi escatologici.(8) Cfr. A lexander, op. cit., pp. 82-84 e, in genere, tutto il



12 L’IMPERATORE ANASTASIO I
ch e a ssu m e  il suo b ra n o  d e d ica lo  ad A n a sta sio  I .  L o  tra ­scriv ia m o  fo rn e n d o lo  di u n a  n o stra  tra d u zio n e , ch e  in q u a lch e  p a rtic o la re  si d is ta cc a  v o lu ta m e n te  d a q u e lla  in ­glese , m o lto  a ccu ra ta  d e ll’A le x a n d e r (9).1. xa l |j.£Tà T<xir;a àvaarrjasTai 1- E  d op o  di c iò , sorge-àXXo? PaatXsù? àuò Sua^Sv ™ X eW? ? . .  un  , +f ltro  im p e ra to re  , , d a lla  c it ta  o ccid e n ta le  diEiwSanvou, o e<™ Aaxivw ; Aup- E p id a m n io , cio è  in  la tin opa^lou ' D y rra ch iu m .2. tò Sè ovofia tou paaiXÉcoc 2. I l  n o m e d e ll’im p era- xexpujAfjtivov ècm toi<; 6&v£<tiv, tore è n a sco sto  ai g e n tili;. ~ \ « » esso a ss o m ig lia  a l l ’u ltim oolio tot òs to  ovoua auTou t t i  . . 6
, . ~ , ' g io rn o  e si scrive  co m in -^ é p a  TT) eoxaxTj, y p a ^ x a t  oe c ia n d o  d a , ]a le tte r&  d i d o t .arcò tou ypàji.[xaTO£; -rou òxTtoxat- te sim a . Q u a n d o  sa lirà  su l 8sxaT0U.0Tav 8èXà[3v]T7]v pacnXstav tro n o  im p e ria le , si ch ia- aÙTou xXY)9-Y]a£T«i, ’AvaaTaaio?. m e rà  A n a sta sio .3. è’oTt Sè cpaXaxpó?, eÙ7tp£7xy]?, 3. E g li  è ca lv o , b e llo , tlx; òópyupoc, tò  [iéTWTrov auToù, T7]v d a lla  fro n te  arg e n te a , dal-* e > / la  m a n o  d estra  lu n g a , no-ò stia v  yeipav eycov ixaxpav, v s v -  , . ,  , .  . . b  .,-  « / ,  /. < b ile  d i a n im o , te rr ib ile ,vaio;, (pojkpo?, [XEyaXoyux0? x a i m a g n a n im o  e fra n c o ; èXsu&Epo;,4. (iiCTcóv 7tàvTa? toÒ? 7itwj(ou;. 4. è o d ia to re  di tu tti i

ttoXXoÙ; Sè tou Xaou àTOXÉaEt Povei:i - R o vin eràJ m o lti del , >t., , » . „ , p o p o lo  rico rre n d o  a mez-
SixaUos aSbcft* xai x a * £AEo tou? z j g ju sti ed in giu sti £ de_TYjpoùvTa? 5-EoffEPeiav. p o rrà  co lo ro  ch e m a n te r­ran n o  la  re lig io n e .5. xal àvaaTvjcrovTat èv tot? 5. E  ai su oi te m p i sorge- xaipot? aÙTou ol IIÉpcrat xa l xktoc- ran n o  i P e rsia n i e d istru g-CTTpéij/ouai 'ixc, 7tóXsh; zric, ’Avocto- g e ra n r*o con sp a d a  le~ ~ c ittà  d e ll O rie n te  e la  m aa-Xri? (.ETa tou ttXtĵ ou,  tcov arp a- gÌQr p a n e  degUtiwtcov ty)? Pwfxavtai; [j.<x.ycuptxd e ll’im p e ro  ro m a n o .6. xal PacnXsuaEi £ty) TpiàxovTa 6. E  regn erà  tre n tu n ’an-gv- ni (10).C h iu n q u e  a b b ia  u n  m in im o  di fa m ilia r ità  co n  la  let-

capitolo dedicato al valore storico della profezia (pp. 75-105).(9) Alexander, op. cit., p. 19, rr. 161-172.(10) La traduzione dell’ALEXANDER è nelle pp. 27 s.



CARMELO CAPIZZI 13teratura apocalittica giudaica e cristiana o con gli stessi oracoli sibillini pagani, non dura fatica a scorgere quan­to di convenzionale vi sia in questo brano, nel quale la figura di Anastasio risulta in parte idealizzata, in parte storicamente fedele e in parte deformata.Ma, ciò premesso, bisogna ammettere che tale testo, nonostante la sua brevità, impegna la nostra attenzione per più motivi; esso im plica vari problemi linguistici, filologici e storici che non sono sfuggiti al prof. Alexan­der; perciò egli ha cercato di metterli a fuoco e di risol­verne un buon numero (11). Rimandando il lettore alle sue pagine, ci limiteremo a fare alcune osservazioni sug­geriteci dall’analisi del nuovo testo sia considerandolo in se stesso che confrontandolo con fonti anastasiane già note.Rileviamo innanzitutto che l'apparato critico che accompagna l ’edizione del prof. Alexander contiene oltre una trentina di varianti; ma, salvo un paio di casi, nessuna di esse offre spunti utili alla chiarificazione dei passaggi oscuri o incerti del nostro testo (12).L ’Alexander, come di regola, ha diviso il testo del­l'oracolo mediante la numerazione marginale delle righe. N oi, per maggiore com odità di analisi, lo abbiamo diviso in versetti seguendo un criterio contenutistico: patria di Anastasio, il suo nome, le sue qualità fisiche e morali, la sua politica interna, la guerra persiana degli anni 502-505/6, la durata del suo regno.1. L a  d e s i g n a z i o n e  d e l l a  p a t r i a  d i  A n a s t a s i o  I ,  l'odierna Durazzo in Albania, non suscita nessun proble­ma vero e proprio. Su questo punto, l ’accordo della S i­billa con gli storici e i cronisti posteriori è perfetto (13).
(11) Ciò specialmente nelle pp. 36 s.(12) Vedi op. cit., p. 19. Alla soluzione proposta dall’Alexan- der su qualcuno dei punti oscuri del testo accenneremo nel corso del presente lavoro.(13) C fr. C a p iz z i , L'imperatore Anastasio I , cit., pp. 17 s.



14 L’IMPERATORE ANASTASIO INon vogliamo tuttavia tralasciare di osservare che un chiliasta del sec. V I incipiente, di lingua greca ma vi­vente nella Siria, « senta », per così dire, una città del- l ’Epiro come occidentale. Sotto l'aspetto geografico, non gli si può dar torto; e neppure sotto l ’aspetto ecclesia­stico, perché Durazzo, pur appartenendo all'Illirico Orien­tale e facendo parte da oltre un secolo dell’Impero Ro­mano d ’Oriente, era sottoposta alla giurisdizione eccle­siastica del Papa di Rom a in quanto Patriarca di O cci­
dente (14). Ma, sotto l’aspetto politico, fino a che punto possiamo giustificare o spiegare un sentimento simile, che fa capolino, se non sbagliam o, in quell’ ino  Si)ct(ì,£5v 
7TÓXeto? ’ Em Sàuvou ? Giochiam o troppo di fantasia se vi scorgiamo un’eco o magari una manifestazione incon­scia di quel processo politico, culturale e psicologico, particolarmente intenso nella tarda antichità, in forza del quale l ’Oriente greco si sentì estraneo all’Occidente latino, e l ’Oriente egizio-asiatico estraneo all’Oriente gre­co-europeo? (15).

(14) Le fonti e la letteratura intorno a questo particolare scottante della storia ecclesiastica sono citate in C a p iz z i , op. 
cit., pp. 23-28.(15) Piuttosto che citare le pagine contenute in opere di indole generale, come quelle ben note di O. Seeck, Ferdinand Lot, H. Pirenne, E. Kornemann. E. Stein, S. Mazzarino, ecc., su questo problema molto complicato e dibattuto, ci conten­tiamo di rimandare a poche pubblicazioni specifiche: J . L eipoldt , 
Schernite von Atripe und die Entstehung des natìonal-àgyptischen 
Christentums (Texte und Utersuchungen, 25), Leipzig 1903; E. L. Woodward, Christianity and Nationalism in the Later Roman 
Em pire, London 1916; W. A. W igram , The Separation of the 
Monophysites, London 1923; H . J .  B ell, Egypt from  Alexander 
the Great to the Arab Conquest, a Study in the Diffusion and 
Decady of Hellenism , Oxford 1948; E. von I vanka, Der Zerfall 
der antiken Kulturwelt als geistgeschichtlicher Vorgang, in « Sae- culum », 3 (1952), pp. 237-254; P. G  B ognetti, I  rapporti etico­
politici fra Oriente ed Occidente dal sec. V  al sec. VILI, in Re­
lazioni (per il) X  Congr. Intern. di Scienze Storiche, Roma  4-11



CARMELO CAPIZZI 152. L ’ i n d i c a z i o n e  d e l  n o m e  A n a s t a s i o  I consta di quattro elementi non privi di spunti problem atici. In breve: tale nome è occulto ai gentili; assomiglia a ll’ulti­mo giorno; si scrive cominciando con la lettera diciot­tesima dell’alfabeto greco; salendo sul trono, l’impera­tore prenderà il nome di Anastasio.Siam o d ’accordo coll’Alexander nel ritenere come probabile interpolazione posteriore l ’ultim o elemento, che non aggiunge nulla di nuovo, ma esplicita il secondo elemento in modo tale da far supporre qualche cosa su cui le fonti finora note tacciono affatto: che Anastasio I avrebbe posseduto un nome diverso prima di salire sul trono (16).Siam o pure d’accordo coll’Alexander nel vedere una evidente allusione al nome di Anastasio  nel secondo ele­mento, dove, sulla base di un uso linguistico neotesta­mentario, si identifica il fatto  dell’Anastasis/Resurrezio- ne dei morti col tempo in cui esso fatto si verifica, cioè con l ’Ultim o Giorno  (17). Questo procedimento ingenua- mente o popolarescamente arcano di designare i nomi degli imperatori non dispiace al nostro chiliasta, che se ne serve nel caso di Leone I ( |3acriXsij<; ^picóvu^oi; ) (18), di Basilisco (oOtovo? tò ovoidi, serri, t o u  (to)piou crupTou...) (19) e di Zenone (20). Ma non è affatto originale: già negli
settembre 1955, I I I :  Storia del Medioevo, Firenze 1955, pp. 3-65; R . L. Wolff, The Three R om s: The Migration of an Ideology 
and the Making of an Autocrat, in « Dedalus », 88 (1959), pp. 291-311; D. K agan, Decline and Fall of the Roman Em pire. Why 
Did It Collapse?, Boston 1962; W. E . K aegy, Jr ., Byzantium and
the Decline of Rom e, Princeton N. J . 1968 (ricca bibliografiamoderna nelle pp. 262-79).(16) Alexander, op. cit., p. 37.(17) Per l’accostamento di àvàaTaai? ed èo/Arri r)(iépa, vedi Jo  6,39. 40. 54; 11,24.(18) A lexander, op. cit., p. 17, r. 136.(19) Ibid ., p. 18, rr. 151 s.(20) Ibid ., p. 18, r. 157 - p. 19, r. 160: éa-i Sè t ò  8vo(j.a aù-rouè v  Y P <£ |*H 'a a r t  'Pcofjtaixot? el ;  t ò  TéXot; t o ù  à X < p a P r ] T o u , Y p a c p ó f x e v o v  Sè T p a t -



16 L’IMPERATORE ANASTASIO I
Oracoli S ib illin i troviamo lo stesso modulo stilistico per Tiberio: « Avrà il nome di un fiume », cioè il Tiber o Tevere (21), e per Adriano: « E g li avrà il nome di un mare », cioè deH’Adriatico (22).Infine accettiamo l ’ipotesi dell’Alexander, secondo cui nel terzo elemento il chiliasta abbia voluto alludere a ll’epiteto o soprannone derivato ad Anastasio I dalla carica che egli aveva rivestito a corte prim a d’esser fatto imperatore: «riXevTiàpio?, parola che com incia con che è precisamente la diciottesima lettera dell'alfabeto greco (23). Anche questo procedimento è tipico della let­teratura oracolistica e sibillistica. Analizzando il libro V  degli Oracoli S ib illin i, il Rzach ha notato che i nomi degli imperatori vengono indicati col valore numerale— e, noi possiamo aggiungere, col numero ordinale del posto occupato nell’alfabeto —  della lettera con cui ini­zia il singolo nome: uso costantemente mantenuto (24), sia pure non esclusivo (25).Ora, tornando al nostro testo, bisogna fare un ri­lievo di carattere storico. Dalle parole « esso assomiglia all'ultim o giorno e si scrive cominciando dalla lettera diciottesima » si ricava: 1) che il sibillista non distingue abbastanza tra nome di Anastasio e soprannome di si- lenziario; 2) che a ll’inizio del sec. V I Anastasio I era noto comunemente come ’Avacrràsio? ó <riXsvTiàpio?.
xto<; a7rò tou épSóf̂ ou YP«M-txaT0?' o S t i v o ?  t ò  ovojià s c i t i  rpaixoXarìvov.(21) Dìe Gracula Sibyllina, bearbeitet von Joh. Geffcken, Leipzig 1902; Orac. V, 24: p. 104: S£,si xal -oTa;xoO cpEXov otivojji%.(22) Orac. Sibyll. V, 47: Geffcken, p. 105: tò  8’ gaaeTai ouvo- (jia 7t ó v t o u ;  cfr. X II , 164 c.: Geffcken, p. 196: ... t o O  8’ inaerai oii- vô ia 7róvTOU <&px4v otoi^sIou 7tpo9spcùV, TSTpaaóÀXafio!; "Apr)?.(23) Alexander , op. cit., p. 37.(24) Sibyllinische Orakel, in Paulv-Wissowa, Real-Encyklo- 
pàdie, cit., 2134.(25) Tanto per fare un esempio, nel caso di Adriano il V  oracolo non usa nessun criptogramma numerale; vedi Orac. 
Sibyll. V, 45-51: Geffcken, p. 105.



CARMELO CAPIZZI 17Questa denominazione, già largamente nota dalle altre fonti, si fonda, come abbiamo accennato, sul fatto che Anastasio, prima di esser scelto da Ariadne, vedova di Zenone, come imperatore e sposo, era stato silenziarioo decurione dei silenziari (26). Ma nelle altre fonti ci im­battiam o anche in un'altra denominazione, prediletta, a quanto sembra, dalle fonti di lingua greca e di tenden­za ortodosso-calcedoniana: ' ’Avocaràffio? ó Sixopo; (27)Essa, come spiega il cronista M aiala, si deve al fatto che Anastasio aveva un occhio azzurro e un altro nero; e dunque egli era « dalla doppia pupilla » (28). Ora, dato e non concesso che tale spiegazione sia una « storiella », come pensa Eduard Schwartz (29), sorge qui un proble­ma non privo d ’interesse: quando apparve la denomina­zione ’AvaotàcLot; ó Sóxopo? ? e perché si diffuse? come m ai, infine, il nostro sibillista, che avrebbe potuto sfrut­tare facilm ente nel suo stile oracolistico la dicromia de­gli occhi di Anastasio I , non la ricorda affatto?
(26) Vedi a proposito C a p iz z i , L ’imperatore Anastasio I , cit., p. 66 con le note 87-88, e pp. 71 ss. dove sono fornite le notizie essenziali sulle mansioni e il rango dei silenziari, e trattata la questione se Anastasio I fu semplice silenziario o non piuttosto « decurione dei silenziari ».(27) Cfr. T heoph . C onfessor , Chron. A.M. 5984: ed. de Boor. I, p. 137,1-2; può darsi che egli abbia presa la denominazione anastasiana da fonti contemporanee ad Anastasio stesso; co­munque, si vedano anche: M alala, Chron. XVI: CSH B , p. 392 s.; 

Chronicon Paschale: CSH B , p. 607, 5. p. 611, 11; S uid a , Lexicon, s.v. Atropo?: Adler, I. p. 98,12; s.v. Hscux10? MiMjaios: Adler, II , p. 594,22; s.v. ©soSoaioi;: Adler, l i ,  p. 694, 25 s.; Anna C om nena , 
Alexias X, 5: Leib, I I , p. 205 , 26 s. — Sul termine Sbcopo; in epoca classica vedi H. G L iddel-R. S cott, Greek-English Lexicon, s.v. e H. S tephan us , Thesaurus Graecae Linguae, II  (Parisiis), s.v. È ’ interessante anche ciò che dice di esso Fozio nella sua Bibliotheca, I I I :  PG 101, 624 A.(28) M alala, Chron. XVI: C S H B , p. 392, 7-10.(29) Ed. S chw artz , Publizistische Sammlungen zum acacia- 
nischen Schism a, in « Abhandlungen der Bayer. Ak. der Wiss. », philos.-histor Abt., N .F., Heft X., Miinchen 1934, p. 216, n. 1.
2



18 L'IMPERATORE ANASTASIO ISono interrogativi, ai quali forse non si darà mai una risposta del tutto soddisfacente. Lo storico che vo­lesse tentare di trovarla verrebbe aiutato dalla conside­razione di alcuni fatti caratteristici della storia bizanti­na. Il soprannome di «uXevTiapio?, dovuto, come già detto, alla carica rivestita da Anastasio I anteriormente alla sua esaltazione al trono, verrà im itato circa sei se­coli dopo, quando sul trono di Bisanzio siederà per breve tempo (1041-1042) Michele V , detto il Calafàto  dal me­stiere di suo padre. Non è necessario conoscere la storia tragica di tale basileus per intuire il disprezzo di cui i suoi avversari avranno voluto caricare un soprannome simile (30). Questo disprezzo trasuda anche da altri so­prannomi affibbiati ad alcuni imperatori, come quello di Copronim o, appioppato dagli iconoduli a ll’iconocla­sta fanatico Costantino V  (741-775) (31), quello di Ub­
briaco, appiccicato a ll’imbelle e vizioso Michele I I I  (842- 867) (32), e infine quello di Rinotm eto, dato al crudele e tirannico Giustiniano II  (685-771) (33). Quest’ultimo so-

(30) Vedi il breve profilo che A. Pernice ne ha tracciato in 
Enc. Italiana, X X III (1934), p. 194; e gli accenni consacratigli da: A. A. V a s il ie v , History of the Byzanttne Em pire, trad, ingl., II  ediz., Madison-Wisconsin 1961, p. 302; G. O strogorsky, Gesch. 
des byzantinischen Staates, I I . A u fl., M unchen 1952, p. 253 =  Storia dell’impero bizantino, vers. ital., Torino 1968, pp. 298 s.; L. B réhier , Le monde byzantin, I: Vie et mort de Byzance, pp. 243-245; J .  M . H u s s e y , in The Cambridge Medieval History, IV : The Byzantine Em pire, Part I: Byzantium and its Neigh- 
bours, Cam bridge 1966, pp. 198 s.(31) Vedi, per tutti, G . G aritte, Constatin V  Copronyme, in 
Dictionn. d’histoire et géographie ecclésiastique, X III  (Paris 1953), 611-613, con abbondante bibliografia, e M. V . A nastos, in Cam ­
bridge Medieval History, vol. cit., pp. 72-81.(32) C fr. A. Pernice , in Enc. Italiana, X X III (1934), pp. 193 s.; V a sil ie v , op. cit., pp. 272. 290; O strogorsky, op. cit., pp. 179-187 =  Storia dell’impero bizantino, cit., pp. 204-211; B réhier , op. cit., pp. 114-121. 128 s.; H. G regoire, in Cambridge Medieval History, vol. cit., pp. 108-116.(33) Le fonti più attendibili sulle crudeltà commesse e pa-



CARMELO CAPIZZI 19prannome, benché dovuto non a un difetto naturale ma a un atto di vendetta bestiale, può accostarsi a quello anastasiano di Stxopo? e, forse, esprime una sfumatura di quell’odio che si trova in parte espresso nel noto proverbio latino: cave a signatis. Osserveremo infine che, a giudicare dallo stato attuale delle fonti, il nostro chi­liasta ci offre la prim a  testimonanza della denomina­zione ’A v aarao to ? ó aiAsv-nàpio?, mentre la prima te­stimonianza della denominazione ’AvaoTocatoi; ó Sixopoi; ci è fornita dal già citato Giovanni M aiala, che forse scrisse la sua Cronografia  dopo il 550, dunque mezzo secolo dopo la redazione greca del nostro oracolo (34).S u ll’interpretazione del primo elemento divergiamo in parte dal prof. Alexander.Egli sostiene che il nostro chiliasta presenti il nome di Anastasio I « nascosto ai gentili » (hidden from  the 
G en tiles), perché tende a caratterizzare tale imperatore come « una figura messianica o antimessianica, giacché era diffusa l’attesa che il Messia sarebbe rimasto sco­nosciuto finché non si fosse rivelato al pubblico ». E  a sostegno di tale interpretazione l 'Alexander cita Jo  7,27 e H . L . S t r a c k  - P. B i l l e r b e c k ,  Kom m entar zum Neuen  
Testam ent aus Talm ud und M idrasch  (4 voli., Miinchen
tite da questa tragica figura di imperatore bizantino sono Ni- ceforo patriarca (Opuscula, ed C. de Boor, Lipsiae, pp. 37-38; testo riprodotto nel Lexikon  di Suida s. v. 'Iouc-rrnàvoi;: Adler, I I , p. 645) e Teofane Confessore (Chron. A.M. 6187: de Boor, p. 369, 25-26). Cfr. A. Pernice , in Eric. Italiana, X V II (1933), pp. 391 s.; Enc. Britannica, X III (1962) 213; V a sil ie v , op. cit., pp. 193- 194. 225-226; O strogorsky, op. cit., pp. 105-118 =  Storia dell’im­
pero bizantino, cit., pp 112-120; B réhier , op. cit., pp. 67-71; Idem, in F l ic h e-Martin , Histoire de l’Église, V  (Paris 1938), pp. 191-207. — IP  ediz. ital. a cura di P. Delogu, Torino 1971, pp. 265-282.(34) Cfr. G. M oravcsik , Byzantinoturcia, I I . Aufl., I (Berlin 1958), pp. 329 s.; S. I m p e l l iz z e r i , La letteratura bizantina da 
Costantino agli iconoclasti, Bari 1965, p 225. La letteratura bi­
zantina da Costantino a Fozio, Firenze-Milano 1975, p. 243.



20 L’IMPERATORE ANASTASIO I
1922-28), II , pp. 488 s. (35). Il nostro dissenso nasce dal fatto che noi non troviamo coerente la traduzione to ì?  s&vsoiv « from  the Gentiles » con l ’interpretazione mes- sianico-escatologica avanzata dall’Alexander. Infatti il Messia biblico-cristiano, prima della sua comparsa in pubblico, sarebbe stato nascosto o ignoto non solo ai 
gentili, ma anche agli stessi israeliti, come è risaputo. Il passo giovanneo citato dal prof. Alexander non am­mette dubbi in questo senso: ó Sè Xpiorò? orav è'ppjToa, oùSeì? ytvwoy.si, uóS-sv io r iv  — il Cristo  quando vie­
ne, nessuno sa di d ov’è. « Nessuno » —  dunque neppure gli israeliti, come, del resto, esige indubbiamente il senso di tutto l ’episodio che fa contesto col passo citato (Jo  7,25-33). La stessa osservazione potremmo fare circa il valore probativo delle due pagine citate dallo Stiack- Billerbeck.Perciò riteniamo che, ammessa l ’interpretazione esca- tologico-messianica, bisognerebbe tradurre -ol<; s&vsctlv con a (tutte) le genti, e non con ai gentili (« from the Gentiles »), perché questa seconda traduzione restringe­rebbe indebitamente il significato di xà è'fh/Yj, che in que­sto caso non potrebbe assumere il valore etnico-religioso del gojim  ebraico, trasmesso frequentemente sia al xà è'&vT) dei LX X e del Nuovo Testamento che al gentes della Volgata latina.Ma è poi certo che il nostro sibillista abbia voluto caratterizzare Anastasio I come una figura messianicao antim essianica? A noi sembra di doverne dubitare per due motivi: 1) perché la Sibilla , nel caratterizzare tutta una serie di personaggi escatologici in funzione messia­nica o antimessianica, li dipinge, in dipendenza da ciò,o totalmente buoni o totalmente cattivi ; mentre, trattan­do di Anastasio I, lo dipinge, come vedremo subito, con qualità sia buone che cattive (36); 2) perché essa non

(35) A lexander, op. cit., pp. 36-37.(36) Si osservi infatti il contrasto tra la figura di Anasta-



CARMELO CAPIZZI 21pone nessun rapporto tra la figura di Anastasio I e le figure deU’Anticristo (« il principe della perdizione ») e del Cristo (« il Figlio del Dio vivente »); basti osservare che la loro opera non presenta nessuna relazione con l'opera del nostro imperatore, anche se il chiliasta im ­magina e profetizza che i tempi escatologici comincino proprio sotto il regno di lui o subito dopo la sua morte (37).Noi dunque accettiamo la traduzione xsxpufxfjivov tou; s&vsaiv =  « nascosto ai gentili » per motivi diversi da quello addotto dall’Alexander. Secondo noi, il nome di Anastasio I è « nascosto ai gentili » semplicemente perché esso è un nome tipicamente cristiano, anzi il pri­mo nome d ’imperatore, tra i successori di Costantino Magno sul trono di Bisanzio, che si ricolleghi in modo immediato ed esplicito a uno dei misteri più tipici ed essenziali del Cristianesim o, l ’ avocarne'.: o risurrezionedi Cristo e di tutti i morti. E ’ proprio tale intimo le­game con un mistero simile che rende, a nostro avviso, il nome di Anastasio « nascosto ai gentili » nella pro­spettiva del nostro chiliasta (38).A questo argomento storico-religioso possiamo ag­giungerne un altro per reductionem  ad absurdum . Am­messa l ’interpretazione escatologico-messianica, bisogne-
sio I e le figure di re d’Oriente e d’Egitto e la donna che precedono la venuta dell’Anticristo: A lexander, op. cit., p. 19, r. 173 - p. 21, r. 208.(37) A lexander, op. cit., p. 21, r. 208 - p. 22, r. 227.(38) Rimandiamo alla letteratura teologica per quanto ri­guarda l’ ’AvàcrracNs; cfr. per es. le numerose riferenze raccolte da: A. O epke, in K ittel, Theol. Worterbuch zum N .T., I (Stutt­gart 1932), pp. 368-372 =  Grande Lessico del Nuovo Testamento, vers. ital., I (Brescia 1965), coll. 987-1000; J .  S c h m id , J .  R atzinger e K . R ahner in Sacramentum M undi. Theologisches Lexikon fiir 
die Praxis, I (Freiburg-Basel-Wien 1968), 397. 402. 424 s.; sul nome ’AvaaTaato; si veda W. Pape, Worterbuch der griech. Eigen- 
namen, I I I . Aufl. neu bearbeitet v. G . E. Benseler, Braunschweig 1911, p. 85.



22 L'IMPERATORE ANASTASIO Irebbe necessariamente tradurre il xsxpufj-fxévov to le, e&- vscriv con « sconosciuto alle genti », cioè « a (tutti) 1 popoli », come abbiamo già dimostrato. Ora, l ’assurdo di una traduzione simile risulta dalla considerazione se­guente. Il participio perfetto medio-passivo di xpuTc-rw co­struito col presente indicativo di sìpu, qualunque sia la forma gram maticale con cui lo si voglia catalogare, de­signa qualcosa di permanente, un ’azione o uno stato che continua ancora nel presente di chi parla; sicché, supposta la traduzione or ora, accennata, dovremmo anche supporre che nel momento in cui lo scrittore di Eliopoli/Baalbek scriveva, nel 503/4, il nome di Anasta­sio continuava ad essere nascosto a tutti i popoli, a dispetto dei suoi 12-13 anni di governo imperiale...3. Le q u a l i t à  f i s i c h e  e  m o r a l i  d i  A n a s t a s i o  I elen­cate dalla Sibilla  Tiburtina contengono del nuovo. Dalle fonti finora note si sapeva che il successore di Zenone fosse « b e llo »  (39); si sapeva pure che fosse «nobile d’animo, terribile, magnanimo e franco » (40). Ma ci vo­leva una fonte apocalittica per farci sapere che Anasta­sio I fosse « calvo » e, soprattutto, « dalla fronte argen­tea » e (dalla mano destra lunga » (tpaXaxpóc,. . . w? ap-
(39) M alala, Chron. X V I: CSH B , p. 392,7: Anastasio eraEuaxoXo?. Questo aggettivo, d’uso assai raro, nel nostro caso significa certamente « agile », « leggero »; ma potrebbe interpre­tarsi anche come « decoroso », « bello »; a tale interpretazione induce, fra l’altro, il fatto che essa vale certamente per e\>aroOà)c, col quale eCaroXo? è strettamente apparentato; cfr. A. B a il l y , 

Dictionn. grec-franqais, II-ème édition, Paris s.d., s .w ., pp. 856 s. Ma, oltre a ciò, va rilevato il tono di tutta la raffigurazione che Malala fa di Anastasio, del quale sottolinea la bellezza degli occhi nonostante la dicromia, (tsàeiouc g-/cov ècpflxXaoùc ).(40) Se si eccettua l’attributo di «terribile» (<po(3spói;), che è di uso frequente nelle rappresentazioni apocalittiche e sibilli- stiche (cfr. ad es. Orac. Sibyll. X I, 291. 303. 324: Geffcken, pp. 186-188; X II , 79: Geffcken, p. 192; X III , 165. 168: Geffcken, p. 210), gli altri si possono ritrovare presso Giovanni L ido, De Magi- 
stratibus populi Romani, I I I ,  47: CSH B , pp. 240 s.



CARMELO CAPIZZI 23yupo? tò [Ì.STCOTCOV aìiTou, TYjv 8s£iàv yslpv.'j eyciw fxaxpàv)Giovanni M aiala ci aveva già inform ato che Anasta­sio I soleva portare i «cap elli co rti»  (41); e può ben darsi che egli si riferisca ai tempi in cui Anastasio aveva ancora i capelli prescindendo se, in seguito, li abbia persio meno. In questo caso, ricordando che nel 503/4 l ’im­peratore era sui 72-73 anni di età, si potrebbe ammettere che il nostro chiliasta si riferisca allo stato di allora 
soltanto, e quindi può descriverci la veneranda testa di Anastasio I come calva.Tali riflessioni su codeste notizie prescindono, natu­ralmente, dalla questione se il sibillista abbia mai visto personalmente l ’imperatore o lo abbia osservato solo nelle sue statue, nei suoi ritratti in rilievo, pittura, ecc.; sorvolano anche sul problema se egli abbia voluto trac­ciarne un ritratto ideale, investito dalle luci violentedel genere apocalittico, servendosi magari di elementi reali. Del resto, non pare che le poche testimonianze iconografiche superstiti su Anastasio I possano contri­buire alla soluzione di tali problemi (42).I due particolari della « fronte » e della « mano de­stra » meritano un discorso più lungo.Come ha già osservato l ’Alexander, la frase w? <xp- yupo? tò [xstwtcov aÒTou richiama la form ula poetica «p- yupóxpavo? àvvjp, usata come apposizione dell’imperatore Adriano e reperibile soltanto in due passi degli O racoli 
Sib illin i, dei quali il secondo non è che la ripetizione ma­teriale del primo (43). Ma, a rigore, l ’Alexander avrebbe potuto citare un famoso testo del profeta Daniele, le cui profezie hanno influito non poco « form engeschichtlich »

(41) M alala, l.cit., r. 7: zo\iSóf>p'4. Sul senso di questo voca­bolo rarissimo, vedi Capizzi, L ’imperatore Anastasio I , cit., p. 234, n. 2.(42) Cfr. Capizzi, op. cit., pp. 234 ss.(43) Orac. Sibyll. V, 47: Geffcken, p. 105: dcpyupójtpavo? àvrjp, ripetuto dall’autore dell’Oracolo X II , al verso 164: Geffcken, p. 196.



24 L'IMPERATORE ANASTASIO Isulla letteratura apocalittica o sibillistica giudaica e cri­stiana; in tale testo si scoprono facilmente le ascendenze di varie frasi della Sibilla Tiburtina: . . .xal vj npócrw î? ty]<; sìxóvcx; cpoftepà" xaì 7) xscpocXvj aÙT% ino  }(PUfT̂0U Xpr](TTOU, tò a&rjTO? xai 01 ppayiovsc; àpyupot, yj xoiXia xal oi [xvjpoi yaXxoì, xà Sè cxéXv) ctS^pa, x t X. (Dan 2, 31-33).Tuttavia la form ula àpyupóxpavo? àvvjp offre m ag­giori spunti per una eventuale interpretazione storica della nostra frase.Nel Thesaurus dello Stephanus rielaborato da vari ellenisti e riedito nel secolo scorso dal Firmin-Didot, troviamo àpyupóxpavo? tradotto: qui argenteo seu cano 
est capite (44). Questa interpretazione è stata accettata dai lessicografi posteriori. Il Pape traduce: m it silber- 
H aupte; il Bailly: à la tète bianche, litt. argentée; il Rocci: dalla testa d ’argento, bianca, il Lampe: silver- 
headed (45).Se dunque l ’ àpyupóxpavo? àvvjp degli Oracoli S ib illin i equivale a « uomo dalla testa argentea o bianca », la traduzione di w? apyupo? tò jìÌtcottov ocÙtou potrebbe ben essere: « la sua fronte (è lucente, splendente, bianca) come l'argento ». Perciò accettiamo senza riserve la tra­duzione dell’Alexander: « his forhead (shines) like sil- ver » (46). L ’aggiunta posta tra parentesi è giustificata dal fatto che il chiliasla usa àpyupo? e non àpyópiov. Questo secondo vocabolo designa in genere « argento coniato », « denaro »; mentre àpyjpcc,, da ricollegare eti­mologicamente con àpyó?, designa, soprattutto nei tempi

(44) Thesaurus Graecae Linguae, I, 2 (Parisiis 1831), col. 1903.(45) W. Pape, Griechisch-deutsches Handwórterbuch, I I . Aufl., cit., p. 261; L. Rocci, Vocabolario greco-italiano, Milano-Roma- Napoli-Città di Castello, 1959, p. 254; G. W. H. L am pe , A Patristic 
Greek Dictionary, Oxford 1961, p. 224. — Il Greek-English Lexi­
con di Liddel e Scott (9a ediz., Oxford 1940, più volte ristam­pata) ignora il vocabolo, come pure lo ignora il Supplement di esso, edito da E. A. Barber (Oxford 1968).(46) A lexander, op. cit., p. 27.



CARMELO CAPIZZI 25classici, « argento non coniato », argento grezzo, non la­vorato » e dunque « metallo dal bianco splendore » (47). Ora, scendendo dalla descrizione m etaforica (fronte ar­gentea, bianco-splendente) alla designazione propria (fronte di Anastasio I in realtà), possiamo dire che l ’ w? àpyupo? tò [xéTtóTCov aùrou significhi semplicemente che la fronte di Anastasio era pallida o bianca, se non si vuole scorgere nella frase un significato morale o al­legorico. Comunque, qualora l ’atmosfera e lo stile della letteratura sibillina non fossero toto caelo diversi da quelli della letteratura bucolica, qui citeremmo un bel verso di Teocrito:Aeuxòv tò [xéTCi)7iov ère’ òcppucrt, Xà[X7tE 
{Bue. XX, v. 24).M a, tralasciando un accostamento simile, puramente form ale ed esteriore, cercheremo di individuare un ele­mento storico nella frase del nostro sibilìi sta battendo un’altra via. Abbiamo già detto che all’epoca della ste­sura dell’oracolo, 503/4, Anastasio I era slu 72-73 anni di età. Se allora supponiamo che [jiÌTco7rov stia in funzio­ne di xecpxXr}, cioè di parte per il tutto, non ci è difficile immaginare che a ll’epoca suddetta la sua barba e i suoi capelli, anche se spesso tagliati (48), dovevano dare al suo capo e al suo volto un colore davvero « bianco-splen- dente » (49).Dalla « fronte » passiamo alla « mano destra ».

(47) Vedi: É. B oisacq, Dictionn. étymologique de la langue 
grecque, 2e édition, Heidelberg-Paris 1923, pp. 74-75; H . Fr isk , 
Grìechisches etymologisches Worterbuch, I (Heidelberg 1960), pp. 132-134. Un buon numero di testimonianze dei significati da noi accennati si può trovare fra le citazioni contenute s. w . àpyYjc, ócpYiXo;, àpyó<àpyupoc nei dizionari che abbiamo ricordato nelle note 44 e 45.(48) Malala, Chron. X V I: CSH B , p. 392, 7: xovSÓ#pt£ e 10:. . . tò Sè yévetov ocùtoò Ttuitvcòi; èxsipsTO.(49) Sulla data della nascita di Anastasio I , da porre con certezza o quasi nel 430, vedi Ca p iz z i , op. cit., p. 29, n. 1.



26 L’IMPERATORE ANASTASIO IE ’ evidente che la proposizione partecipale ttjv Se- £iàv /etpav e/cov jj.axpàv sa di linguaggio biblico, e ci me­raviglia che l ’Alexander non l ’abbia rilevato. Supposto, come ci sembra necessario, che essa abbia un riferi­mento storico, che fare per determinarlo?Va subito detto che la Sibilla Tiburtina solo di Ana­stasio I afferm a che aveva « la mano destra lunga ». Se alla frase si dovesse o potesse attribuire un senso esclusivamente fisico, ci basterebbe, per determinarlo, metterla a confronto con i composti di fxaxpóc, e dei ter­m ini che indicano un membro o una parte del corpo umano: [xaxpscóx v̂ (dal lungo collo), [mxpoyéveio? lungo mento), fAaxpoSdcx-njXo? (dalle lunghe dita), f/axpo- 9-cópal; (dal lungo torace), fxocxpoxécpaXo? (dalla lunga te­sta), (J.axpo<7xsXrJc (dalle lunghe gambe), ecc., finché in­contreremmo a un certo punto (xaxpó%£tp (dalle lunghe mani), che è, in sostanza, un sinonimo della frase in questione. Il suo significato non sarebbe dunque pro­blematico: Anastasio aveva la mano destra lunga. In tale interpretazione fisica bisognerebbe da una parte inten­dere probabilmente la « mano » come un tutt'uno col « braccio », e dall’altra sottintendere che la « mano » sinistra di Anastasio I fosse più corta, altrimenti per­ché dire esplicitamente soltanto che egli aveva « la mano 
destra  lunga »?U n’interpretazione simile condurrebbe logicamente a una conclusione: che la Sibilla Tiburtina, pur igno­rando o tacendo il difetto della dicromia delle pupille di Anastasio I , ci informerebbe su un altro difetto del tredicesimo successore di Costantino, un difetto finora ignoto: la diversa lunghezza delle mani o braccia che dir si voglia. All'anom alia d ’essere §txopo<; ora verrebbe ad aggiungersi quella di essere (xaxpó/sip, sia pure a metà.M a l ’evidente ispirazione biblica della frase induce a scartare tale interpretazione troppo letterale e a cer­carne un’altra.



CARMELO CAPIZZI 27Sappiam o che nel linguaggio biblico, specialmente in quello del Vecchio Testamento, la « mano destra »— molto più che la « mano » o le « mani » in genere — spesso simboleggia la potenza; anzi è il simbolo tipico dell’onore, della bontà, della dirittura morale (50). Rife­rita a Dio, la « mano destra » raffigura soprattutto la 
forza  e la potenza divina tanto sul piano della storia che della salvezza del genere umano. E la destra di Dio che ha creato le montagne (Ps 77[78],54) e disteso i cieli (Is 48,13); che tiene in pugno non solo « gli anni della vita » degli uomini (Prov 3,16), ma tutto l ’universo raf­figurato da « sette stelle » (Ape 1,16). E ’ pure la destra di Dio che ha suscitato Israele come si pianta una vigna (Ps 79[80],15); che si è glorificata mediante le vittorie m ilitari di Israele (Ex 15,6. 12); che può salvare e salva effettivamente da ogni sorta di nemici e di pericoli (Job 40,14; Ps 17[18],35; 19[20J,6; 20[21],8; 25[26],10; 59 [60],5; 97[98],1 ; 137f 138].7). E ’ la destra di Dio infine che ha « esaltato » Cristo (Act 2,33; 5,41), il quale, se­dendo « alla destra » del Padre, ne partecipa la potenza e la pantocratoria (Act 2,34; 5,31; 7,56; Rom  8,34; Eph 1,20; Col 3,1; Hebr 1,3.13; 8,1; 10,12; 12,2; I Petr 3,22) (51).E ’ vero che in nessuno di tali testi e di altri analoghi troviamo la form ula: Dio ha la mano destra lunga: Ss^iàv x£̂ Pav ®Xsl L ’aggettivo greco y.ay.póc, sal­vo casi eccezionali e relativamente tardivi, conserva sem­pre il significato fondamentale di lungo nella dimen-

(50) Cfr. A. van den B orn-H. H aag, Hand, in Bibellexikon, hrsg. v. H . Haag, II . Aufl., Einsiedeln-Ziirich-Koln 1968, 661-663, con bibliografia.(51) Le espressioni di questo genere abbondano nella Bibbia dei LXX e nel Nuovo Testamento greco; si vedano ad esempio: E. H atch-H. A. R edpath, A Concordance to the Septuagint and 
the other Greek Version of the Old Testament, 3 voli., Oxford 1897-1906; A. S chm oller , Handkonkordanz zum N. 7\, X II Aufl., Stuttgart 1960 — ambedue le opere s. vv. 8si-ió?, /sto.



28 L’IMPERATORE ANASTASIO Isione spaziale e cronologica; solo in certe sue form a­zioni e composizioni avverbiali acquista le sfumature di « grande », « forte », « alto », « profondo » (52).Questo fenomeno trova una corrispondenza in ebrai­co. Nel testo della Masora il termine che traduce pro­priamente « lungo » è ’arokhc oppure ’arokh*). Questo termine viene attribuito sempre ad oggetti, ai quali si applica il significato di lunghezza spaziale (ad es., il ter­ritorio) oppure il significato lunghezza temporale (53). Ci sono tre passi antichi nei quali si ha la metafora della mano lunga o distesa per indicare la potenza di Dio. I tre testi si ricollegano alla liberazione del popolo d’Israele dall’Egitto: E x 14,8: b e- j a d  r a m a h  (LXX: èv yzipì ); Deut 5,15 e 26,8: b ' - j a d h a s a q a hu v i s ' r  o a n e t u j a h  (LXX: èv -/eipì xpaxaia xal(ìpa/tovi u'prjXoj ; cfr. Ps 135[ 136] ,12; Ez 20, 34 etc.). Come si vede, in essi non compare l ’uso di ’arokh' [xaxpó?.Dunque nessuna meraviglia se il valore semantico più costante e comune di fxaxpó? —  troppo legato alla percezione sensibile dello spazio e del tempo — non abbia favorito la sua attribuzione alle « mani » o alla « mano destra » di Dio ; le quali, nella Bibbia dei LXX, hanno come attributo frequente xpaTaió?, al pari del « braccio di Dio » che spesso è qualificato come (54).La Bibbia però ci fa sfilare dinanzi un’altra serie di espressioni relative alle « mani » di Dio che costitui­scono come un ponte verso l ’attribuzione della lunghez­
za a tali « mani ». Si tratta di espressioni nelle quali

(52) Si veda s.v. i lemmi dei vocabolari, già citati, dello Stephanus, del Pape, del Bailly, del Rocci, del Liddel e Scott; si potrebbe agiungere loro: E. A. S ophokles, Greek Lexicon of 
the Roman and Byiantine Periods, Cambridge 1914 e D . D e m e- TRAKOU, Méya Aéc'.x.o'j éXÀY)vixr)(; yX&aaT)!;, 9 voli., Atene 1933-1951.(53) Cfr. W. G e s e n iu s , Hebr. und aram. Handwórterbuch 
iiber das A.T., X V II Aufl., Leipzig 1921, s. vv. ’arokhe e Lang.(54) Cfr. s.vv. ppa/Jcov e xeiP H atch-Redpath, op. cit.



CARMELO CAPIZZI 29il termine « mano » conserva il suo simbolismo di « for­za », « potenza », ecc., ed è accom pagnato dal verbo cpsóyw con «.nò e il genitivo oppure —  molto più frequente­mente —  dal verbo èx<psùyw con l'accusativo. Tali co­strutti hanno in comune l'idea di « sfuggire a qualcunoo a qualche cosa », « sottrarsi alla sfera di azione di qualcuno o di qualche cosa ». In certi casi vengono rife­riti alle « mani » di uomini: Susanna si accorge con an­goscia che, se si rifiuta di piegarsi alle voglie dei due anziani, non « sfuggirà » alle loro « mani », ma conclude coraggiosamente: « ... è meglio per me cadere nelle vo­stre mani senza aver fatto ciò, che peccare alla pre­senza del Signore » (Dan 13,22-23); San Paolo racconta ai cristiani di Corinto la fuga avventurosa che, a Dam a­sco, gli permise di « sfuggire » alle « mani » del gover­natore del re Areta (2 Cor 11,33). Ma molto più spesso troviamo tali espressioni riferite alle « mani » di Dio. Eccone due esempi particolarmente solenni: il vecchio Tobia, riabbracciato il figlio dopo la lunga assenza e guarito prodigiosamente della sua cecità, proclam a nel suo inno che « nessuno può sfuggire alla sua (di Dio) mano » (Tob 13,2); il novantenne Eleazaro, rifiutandosi da fedele israelita di mangiare la carne degli animali sa­crificati a Giove Olim pico, affronta il m artirio dicendo: « ... anche se per il momento mi sottraessi alla pena de­gli uom ini, non potrei né vivo né morto sfuggire alle mani del Pantocrator » (2 M ac 6,26; cfr. 7,31) (55).A tali testi se ne potrebbero aggiungere vari altri, specialmente di quelli nei quali, pur persistendo l ’uso di cpsóyw ed èxcpsóyco, si abbandona la metafora delle « mani » di Dio e si ricorre a termini specifici e più
(55) In questo caso preferiamo la semplice translitterazione di rtavToxpàTcop in « Pantocrator », piuttosto che ripetere la tra­duzione inadeguata, ma ancora comune, con «onnipotente»: vedi a proposito C. C a p iz z i , PA N TO K R A T O R , saggio d’esegesi 

letterarìo-iconografica (=  Orientalia Christiana Analecta, 170), Roma 1964, pp. 155-174.



30 L'IMPERATORE ANASTASIO I
propri, come condanna  (2 Mac "7,35: &eou xpiaiv ), giu­
dizi dell’ira divina  (4 Mac 9,32: T à g  òpyvj? Sixa?),
ira im m inente (Mt 3,7: (psuysiv arcò t ~r\c, [asXXouct)? òpy%), 
giudizio  (Rom 2,3: t ò  xptjxoc t o u  tì-sou) (56).Ora, riflettendo su questa terminologia, non è difficile osservare che la metafora del « fuggire da » oppure « sfuggire, sottrarsi a » contiene una compo­nente semantica derivante dall’esperienza dello spa­
zio: il « fuggire » o « sfuggire » esigono necessa­riamente uno spazio entro cui si attui tanto l'al­lontanamento (moto da) quanto il raggiungimento (moto verso) di chi « fugge », « sfugge » o si « sottrae ». Da qui segue che, se la mano di Dio metaforicamente rag­giunge sempre e dovunque —  come vogliono i testi suac­cennati — , essa deve essere tale da abolire la metafo­rica distanza spaziale che qualsiasi creatura vorrebbe interporre tra sé e Dio: in altri termini la mano di Dio  dev’essere ed è infinitam ente lunga. Si aggiunga inoltre che la mano di Dio non si accorcia mai, nel senso che la sua potenza non conosce infiacchim enti (Is 50,2; 59,1) (57).

(56) Non manca un testo costruito con Staipuyeiv (II Mac 7,31: aò Sè... où jxr) Sta^yi)? t-xc -/sìpac tou OsoO) e due testi paolini con sx<p£UY<o costruito in modo assoluto; in essi tuttavia è sot­tinteso l'oggetto « castigo » o « condanna » (Hebr 2,3; 12,25). — Al di fuori dei testi biblici non è ignoto tale linguaggio: ecco una testimonianza di Giuseppe Ebreo, Bell. I, 378: oò SiacpeóEov-ai tÒv [iéyav ócp&aX.uòv aùroù xat f7]\> oMxyjtov SsEtàv.(57) Siamo dell’idea che tale interpretazione possa fondarsianche sulla metafora non infrequente dello « stendere il cielo » da parte di Dio mediante la sua « destra »; cfr. Is 48,13: xal ^
yelp fxou è-9-£fxeX''<oae t y j v  y/jv, xaì Sc^ià (xou è a T s p é w a s v  t ò v  oòpavóv, a cui nella Volgata latina corrisponde: « Manus quoque mea fundavit terram, et dextera mea mensa est coelos ». A questo passo che usa arepóco nel senso di « stendere » (piuttosto che in quello di «rafforzare», «consolidare», ecc.) se ne possono aggiungere altri analoghi (Pss 32[33],6; 92[93],1; 135[ 136],6; Is 44,24; 45,12); ma non mancano testi che ricorrono al verbo più
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Stando così le cose, l'idea di estensione spaziale con­tenuta nell'aggettivo .̂axpó? può essere assunta come base per arricchire tale termine di un significato che esso non ha negli usi m etaforici a noi già noti: il signi­ficato di « forte », « potente »; sicché, quando la Sibilla ci dice che Anastasio I aveva « la mano destra lunga » (tyjv Ss^iàv xetpav fxaxpàv), noi possiamo intendere senza sforzature arbitrarie che l ’imperatore aveva « la mano destra forte » (o « potente », se si vuole: tt]v Ss^iàv 

ystpav xparatàv).Di fronte ad un'affermazione simile, il cultore di storia bizantina o tardo-antica sarà invogliato a fare ri­serve e distinzioni; soprattutto se, invece di giudicare Anastasio I in se stesso, lo valuterà mettendolo a para­gone con qualcuno dei suoi predecessori o successori più noti e gloriosi. Ma una conoscenza, sia pure super­ficiale, dei fatti, lo farà guardar bene dal negare ogni valore storico all'affermazione della Sibilla intesa nel senso suaccennato. Per riconoscere che il chiliasta non esagera né inventa nel fare tale affermazione, basti ri­cordare che Anastasio I arginò l'aggressività dei Goti in Italia e dei Vandali in Africa; stroncò per sempre la prepotenza degli Isauri, favoriti un pò troppo dai suoi due ultim i predecessori per controbilanciare l'in­flusso germanico; respinse, sia pure alquanto fortuno­samente, un’aggressione persiana guidata da uno dei più grandi re e condottieri avuti dalla Persia, Kawad I; represse varie volte i furori rivoltosi della popolazione di Costantinopoli; sgominò i grandi eserciti ribelli con­dotti contro di lui dal suo magister m ilitum  V italia­no (58).
specifico xavuw (Job 9,8: ó ravùaa? tòv oùpavòv fxóvo;, come pure Eccli 43,13: ùt^aToo è-ràvuaav aùxó, r. e. tò tò ôv =  l’ar­cobaleno).(58) Questi ed altri fatti della politica interna ed estera di Anastasio I sono stati studiati ed esposti da storici recenti,



32 L’IMPERATORE ANASTASIO I4. L a  p o l i t i c a  i n t e r n a  d i  A n a s t a s i o  I viene abboz­zata con tre accenni vigorosi, che nell’intenzione del chiliasta, devono precisare un aspetto dell’opera del­l ’imperatore riflettendovi sopra una luce intensa e fosca.Innanzi tutto, Anastasio I avrebbe « odiato » — e in maniera permanente, come risulta dall’uso del par­ticipio presente — « tutti i poveri » ( [ n a & v  - à v r a c  - t o  xoui; ) (59). A chi ha studiato le fonti storiche concernenti il nostro imperatore, tanto quelle narrative quanto quel­le diplom atiche, giuridiche, archeologiche e numisma­tiche, un'asserzione del genere riesce inattesa e piutto­sto sconcertante. Le risultanze di tali fonti, infatti, in­ducono a concludere ben diversamente. Pare ormai più che probabile che le classi lavoratrici e produttrici — tra cui vanno posti i « poveri » indicati dalla Sibilla — sia­no state proprio quelle che usufruirono di più dei bene­fici determinati dalla politica am m inistrativa, economica e finanziaria di Anastasio I (60). Ma l'asserzione-accusa della Sibilla si rivela piuttosto paradossale se il lettore edotto la confronta con gli elogi che essa poco prima ha tributato alla politica, per più versi disastrosa, di Zenone, predecessore immediato di Anastasio I. Secon­do lei, il regno di Zenone fu « potente e gradito a tutto il popolo » (xal serrai ?) (Ja<TiXéta aù-roG Suvaxyj, àpéaxouaa
come: J . K u la k o v sk ii, Istorija Vizantii, I (Kiev 1913), pp. 455- 546; J .  B. B ur y , History of the Later Roman Em pire from  the 
Death of Theodosius I. to the Death of Justinian (A .D . 395 to 
A.D. 565), I (London 1923), pp. 429-466; E. S t e in , Histoire du 
Bas-Empire, II  (Paris-Bruxelles-Amsterdam 1949), pp. 107-124. 145-151. 177-192; C a p iz z i , L ’Imperatore Anastasio I, cit., pp. 89- 100. 157-187.(59) A lexander, op. cit., p. 27: non ci persuade la traduzione di 7proxoà; con « beggars » (=  accattoni), che delimita troppo il senso deH’originale greco.(60) Cfr. K u la ko vskii, op. cit., pp. 521-533; B u r y , op. cit., pp. 441-447; S t ein , op. cit., I I , pp. 192-215; C a p iz z i , op. cit., pp. 137-155, dove sono utilizzati molti altri studi moderni.
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TravTt tw Xocw), sebbene « non dato dal cielo » (tcXtjv oùx 
san  StSoptiv?] èE, oùpavou 71 (3acnXèta auxoS); l ’ISauro coronato, amando i poveri, avrebbe um iliato i potenti e i ricchi (<piX£>v toÙ? Ttsvvjrxc Smxatoc  ̂ y.ccl nXouaioix; 
TansivdiGsi ) (61). Anastasio sarebbe stato esattamente agli antipodi, come appare dalla seconda accusa.Egli, non solo avrebbe odiato tutti i poveri, ma, forse trascinato da tale odio, avrebbe pure « rovinato m olti del popolo con mezzi buoni e cattivi », cioè ri­correndo a tutti i cavilli e pretesti ( t o XXoìx; Sè toù Xaou 
ànoXéasi Sixodo»; àStxojc) (62).Nonostante la form a indeterminata, conform e allo stile apocalittico, queste due asserzioni di valore sulla politica interna di Anastasio I lasciano trasparire due accuse precise: l ’imperatore, col suo malgoverno, avreb­be danneggiato le classi meno abbienti e avrebbe soddi­sfatto sfrenatamente la sua avidità a spese dei cittadini. Ora, che dire di questi giudizi se li vediamo alla luce dei dati che ci forniscono le altre fonti sulla politica interna del Dicoro?L'Alexander, fondandosi sulle interpretazioni di al­cuni studiosi recenti (63), ritiene di poter spiegare ia condanna della politica anastasiana verso le classi in­feriori con tre argomenti che egli stesso presenta co­me probabili. Anastasio I avrebbe danneggiato i suoi sudditi meno abbienti: 1) mediante l ’istituzione dei vin-

(61) Alexander, op. cit., p. 18, r. 155 - p. 19, r. 161; cfr. pp. 93-95.(62) A lexander, cp. cit., p. 19, rr. 168 s. L'asindeto SixaCw; àSixoic, rilevato daH’Alexander e per cui vedi B la ss-Debrunner, 
Grammatik des neotestamentlichen Griechisch, 11. Aufl., Gòt- tingen 1961, paragr. 460, pp. 168 s., prova secondo noi la pre­cisione passionale con cui il chiliasta sceglie le sue formule quando si tratta di incriminare un personaggio; salvo che non si tratti di uno stilema riprodotto meccanicamente.(63) Si tratta di ricerche numismatiche di R. P. Blacke, Ph. Grierson, e D. M. Metcalf (Alexander, op. cit., p. 96, n. 75-77).
3



34 L’IMPERATORE ANASTASIO I
dices, destinati ad attuare una più esatta ed efficiente esazione delle tasse nei municipi; 2) mediante la riforma delle monete di bronzo, che venne fatta in modo da determinare la svalutazione di tale tipo di denaro, il più usato dalle classi inferiori; 3) mediante la riforma della coem ptio  e della procedura nell'elezione dei si- 
tonai, dei defensores e dei curatores, riform a che attri­buiva maggior influsso e, quindi, maggior potenza al­l ’aristocrazia terriera. Ma il nesso tra tali misure del governo anastasiano e l'asserito danneggiamento delle classi inferiori è così dubbio, che l ’Alexander conclude con un’osservazione molto prudente: « Se furono tali m isure... a suggerire il giudizio della Sibilla  sulla poli­tica interna di Anastasio, essa allora esprime il punto di vista politico del partito dei Verdi e non dà una valutazione equilibrata ed oggettiva del tentativo del­l ’imperatore di consolidare l ’economia bizantina » (64).Per quanto cauta, questa osservazione è carica di im plicazioni storiche, la cui discussione ci porterebbe troppo lontano; perciò rimandiamo agli studi citati dallo stesso Alexander nella pagina che abbiamo riassunto.La seconda accusa, secondo cui Anastasio I avrebbe « rovinato » m olti cittadini ricorrendo a tutti i mezzi, non è stata presa esplicitamente in considerazione dal- l’Alexander; ma vedremo che essa lo meritava.Lo studio della politica interna di Anastasio ci offre due categorie di dati che, a motivo della loro contrad­dittorietà, respingono od appoggiano le due accuse della Sibilla senza restrizioni. La prima categoria, accennata anche dall’Alexander (65), si oppone al giudizio negativo

(64) A lexander, op. cit., pp. 96-97. Alla bibliografia da lui citata se ne potrebbe — anzi dovrebbe — aggiungere altra; per es.: J .  K arayannopulos, Das Finanzwesen des friihbyzanti- 
nischen Staates ( =  Sudosteuropaische Arbeiten, 52) Miinchen 1958; D. M. M etcalf, The Origins of the Anastasian Currency(65) A lexander, op. cit., p. 95.
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della Sibilla e comprende riforme imperiali che un sud­dito di Anastasio I, come il nostro chiliasta, solo per ignoranza affettata avrebbe potuto ignorare. Innanzi tutto ricordiam o l ’abolizione del ypua-àpyupov o auri lu- 
stralis collatio, che era in parte una tassa sulle entrate e gravava soprattutto sulle classi lavoratrici, inclusi i mendicanti e le prostitute; tale provvedimento, che pro­vocò esplosioni di gioia tra le popolazioni dell’impero e attirò ad Anastasio le lodi di oratori e poeti, fu preso nel 498, dunque 5-6 anni prima che il sibillista di Baalbek scrivesse la sua « profezia » (66). Subito dopo potrem­mo ricordare la riduzione delle sportulae  (compensi da versare agli esattori delle tasse oltre alle tasse stesse) a una siliqua  per jugum , e la riduzione della nota im­posta detta capitatio humana et anim alium , che gravava sui contadini (67), anche se non sia sicuro che tali li- form e siano state introdotte in epoca anteriore alla re­dazione della nostra « profezia ». Ma a questi e ad altri dati giuridici —  come quello concernente la concessione di funerali dignitosi a tutti gli abitanti di Costantinopoli finanziandoli mediante una rendita fissa assegnata dallo Stato al Clero di S . Sofia — (68) potremmo aggiungerne tanti altri, anche di natura archeologica, i quali dimo­strano che Anastasio, con la sua saggia amministrazione delle entrate e delle spese pubbliche, coi suoi generosi donativi in caso di incursioni barbariche, terremoti e devastazioni belliche e, last but not least, con le sue numerose costruzioni civili e religiose, fu  animato da ben altri sentimenti che di odio contro i suoi sudditi meno abbienti.Tali dati sono stati raccolti da noi altrove e quindi

(66) Cfr. Capizzi, op. cit., pp. 143-145 con l’indicazione delle fonti nelle note 201-213.(67) Fonti e letteratura in A lexander, op. cit., pp. 95-97, e in C a p iz z i , op. cit., p. 142, con note 193-194, e p. 150, con nota 242.(68) Cod. Iust. I, 2, 18.



L’IMPERATORE ANASTASIO Ici dispensiamo dal riferirli (69); ma ricorderemo espli­citamente le lodi e la difesa fatta a favore di Anastasio I e della sua politica am ministrativa ed economica da due scrittori, Giovanni Lido e Procopio di Cesarea. Il primo, impiegato di Stato sotto Anastasio e sotto G iu­stiniano, loda la genialità amministrativa, la perspica­cia, l ’equità, la diligenza, le generosità e il dominio di sé del Dicoro, arrivando a dire che era tanto buono da non rimandare nessuno, che si rivolgesse a lui, a mani vuote, e da non potersi trovare città, castello o villaggio dell'impero che non avesse usufruito dei benefici del­l ’imperatore; il secondo usa invece una frase fam osa, che scolpisce Anastasio I come « il più previdente ed economo di tutti gli imperatori » (70).I dati che appoggiano il giudizio negativo della Sibilla sono meno numerosi; ma tutt'altro che trascu­rabili, perché ripetono un’accusa che darebbe il fonda­mento psicologico alle due affermazioni della Sibilla stessa.Due epigrammi conservati x\e\Y Antologia Palatina accusano Anastasio I in termini mordaci d ’essere ava­ro (71); la stessa accusa gli viene lanciata da alcuni strati dell’opinione pubblica proprio mentre il chiliasta scri­veva l ’oracolo e soprattutto nelle provincie orientali: si rimproverava l ’imperatore d ’aver causato l ’aggres­sione persiana per essersi rifiutato ingiustamente di pa­gare al Gran Re di Persia le somme annuali pattuite nel trattato del 442 (72); una notizia di storia ecclesia-
(69) Vedi C a p iz z i , op. cit., pp. 140-153. 188-232. 243-245.(70) Jo. Lyd., De Magistratibus, cit., I l i ,  47: CSH B , pp. 240- 241; Procop., Anecd. 19,5: Haury, II I , 1, p. 120, 19-21 : ’Avaoràaux; yàp 7rpovor(Tt>cti)TaTÓ; ts ótjxa xal oìxojxojjuxcÓTaTO? Ttàv-roiv aÙToxpaTÓ- pcov fevópeva;. . .(71) Anthol. Palat. X I, 270. 271: Diibner, p. 331. Si tratta, in sostanza di due pasquinate, conservateci anche dal Lido (De 

Magistratibus, I I I ,  46: C S H B , pp. 239 s.).(72) Se ne ha una prova — sia pure non molto apodittica —



CARMELO CAPIZZI 37stica ripete l'accusa in form a indiretta: il patriarca ales­sandrino Giovanni I I I  avrebbe promesso due mila libbre d ’oro ad Anastasio a patto che questi rigettasse comple­tamente il Concilio di Calcedonia — cosa che difatti non avvenne, almeno nella forma voluta dal patriar­ca (73). Infine troviamo ripetuta l ’accusa in un documen­to ufficiale di Giustino I (74) e presso un cronista dell’ini­zio del secolo V II , Giovanni di Antiochia. Quest’ultimo, accusando Anastasio I di avarizia, ripete esplicitamente la seconda asserzione negativa della Sibilla , secondo cui il Dicoro avrebbe spogliato sistematicamente i cittadini dei loro beni privati.Date le convergenze espressive tra la Sibilla  e il cronista di Antiochia, riproduciam o qui una sua pagina
nei primi 24 paragrafi della Cronaca di Giosuè Stilita, monaco dei dintorni di Edessa e che scrisse verso il 507. Egli sottolinea che le somme inviate talvolta dagli imperatori bizantini ai re persiani erano aiuti o donativi, ma non tributi; perciò, conclude il cronista implicitamente, hanno torto coloro che, credendo l’imperatore Anastasio obbligato a inviare denaro al re persiano, gli rimproverano d’averlo rifiutato a Kawad e quindi di aver provocato la guerra (Jos. S t y l ., Chron. 8. 9: Wright, p. 7); la richiesta di Kawad era, in fondo, un ricatto, perché veniva pre­sentata ad Anastasio quando questi era impegnato nella guerra contro gli Isauri e perciò poteva temere che il suo rifiuto avrebbe determinato un’invasione persiana (op. cit., 23: Wright. p. 15; cfr. un rifiuto precedente, 20: Wright, p. 13). — Natural­mente, se noi dobbiamo prendere atto dell’accusa testimoniata da Giosuè e della sua confutazione, non possiamo ignorare altri particolari del problema molto complesso; cfr. C a p iz z i , L'im­
peratore Anastasio I , cit., pp. 179-181.(73) J ohannes D iakrin om enos , in E. M iller , Fragments iné- 
dits de Theodore le Lecteur et de Jean d'Egée [leggere: Jean Diakrinomenos], in «Rev. archéologique », N .S. 26 (1873), p. 396.(74) Cod. Iust. I I , 7, 25: Anastasio avrebbe mostrato nel governare l’Impero una « parca subtilitas », che forse va inter­pretata come « ingegnosità parsimoniosa » o « meticolosità tac­cagna »...



38 L'IMPERATORE ANASTASIO Iin traduzione italiana, che speriamo non troppo infedele: « Questi (Anastasio I) volse al peggio e trasformò quasi tutto l ’impero in uno stato governato da ricchi sia vendendo tutte le cariche sia mostrandosi accomodante verso tutti coloro che violavano le leggi. Nutrendo poi un’avidità insaziabile di denaro, fece in modo che le prefetture rimanessero vuote di personale e che la gente venisse spaventata con metodi insoliti e strani. Egli non respingeva gli attacchi dei barbari con le armi, ma prolungava la pace comprandola col denaro. Oltre a ciò, intrigava per conoscere per filo e per segno i beni delle persone defunte con l'intenzione di fare a tutti il dona della povertà pubblica (xowyjv àlacri Swpoó^svo? ty]v 7revtav). Infatti, a coloro a cui toglieva i beni, subito dopo li distribuiva loro come se esercitasse un atto di pietà religiosa ({xe-r’ óXiyov SisSiSou tw t r\c, zvazfieiat.c, Tporap); e alle città, a cui spogliava nudi i cittadini, rin­novava gli edifici... » (75).Il senso generale di questa pagina ci sembra chiaro e calza a capello col giudizio suaccennato della Sibilla. Anche se volessimo tener presente la difesa di Anastasio I ad opera del Lido, che attribuisce certi inconvenienti del governo anastasiano a qualche suo ministro (76),  noi non potremmo sottovalutare questa testimonianza
(75) J oh . A n tio ch en us , in Frag. Histor. Graecorum, IV , p. 621 =  Excerpta Constantini Porphyrogeniti de virtutibus et 

vitiis, ed. Biittner-Wobst et Roos, Berolini 1906-10, I, p. 205, 5 ss. =  S uida , Lexicon, s.v. Adler, I, 187.(76) De Magistratibus, cit.. I l i ,  46.49-51: CSH B , pp. 239. 242-244. Il Lido critica soprattutto Marino, prefetto del pretorio e braccio destro di Anastasio nelle faccende amministrative e finanziarie. — E ’ poi interessante che questo scrittore d’epoca giustinianea lanci contro Zenone la stessa accusa che Giovanni di Antiochia lancerà contro Anastasio: per pavidità allontanava le guerre col denaro e, temendo le guerre anche in pittura (jir)8è Iv ebcÓCTi (xàx'l'K ÙTtô évcov óp£v), costringeva il prefetto del pretorio a mercanteggiare continuamente la pace (op. cit., I l i ,  45: CSH B , p. 238, 6-12).
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di Giovanni di Antiochia, la cui serietà nell'utilizzare le fonti di prim a mano si rivela anche nel seguito della pagina che noi abbiamo interrotto: egli muove altre accuse al governo di Anastasio I specificando esattamen­te uomini e cose (77).A nostro avviso, ciò significa che il confronto dei dati positivi e negativi sulla politica interna di Anasta­sio I sollecita uno studio esauriente, che ancora non è stato fatto.Un terzo fascio di luce sinistra vien proiettato sul nostro imperatore dall’unico accenno dedicato dal no­stro chiliasta, evidentemente calcedoniano, alla politica religiosa del Dicoro: « e deporrà coloro che manterran­no la religione: x a l xa-9-eXst toù§ r/jpouvTac ftsocépsiav'.Le incertezze tormentose della tradizione mss. di questo passo sono state ben rilevate dall'Alexander. La lezione da lui accettata gli è stata suggerita dal noto ellenista di M ichigan, prof. Herbert C . Youtie. Anche noi siamo dell’opinione che essa sia ben fondata, mentre riteniamo indubbia l ’interpretazione dell’Alexander, secondo cui il chiliasta qui si riferisce alla deposizione di Eufem io, patriarca di Costantinopoli, avvenuta, probabilmente, nel 496 (78).I  lettori non fam iliari con la storia del regno ana- stasiano giudicheranno forse la frase della Sibilla come una generalizzazione sbrigativa, spiegabile soltanto nei contesto stilistico del genere apocalittico. Ma non è così. In questo caso la « profezia » della Sibilla  fu molto più profetica di quanto il sibilìi sta di Baalbek forse non

(77) L ’accusa più importante si appunta contro il malgo­verno subito dai libici e dagli egiziani per colpa diretta di Marino, che favoriva indebitamente un suo nipote più vampiro che governatore, e di Anastasio che lasciava strafare al suo ministro. Cfr. C a p iz z i , op. cit., 31-33. 119 s. 147 s.(78) A lexander, op. cit., pp. 19. 37. 104-105. Su Eufemio ri­mandiamo pure a C a p iz z i , op. cit., pp. 69 s. 72 s. 77 s. 103 s. 110-113, etc.



L'IMPERATORE ANASTASIO Ipoteva prevedere. Le altre fonti ci informano abbondan­temente sul fatto che Anastasio I, spinto dalla sua ideo­logia politica e -— forse di più ancora — dai suoi sen­timenti anticalcedoniani e m onofisitici, non solo non intraprese mai seriamente il tentativo di far cessare lo scisma acaciano che scindeva ecclesiasticamente Bisan­zio da Rom a, ma, almeno per vari anni, assecondò il fanatismo monofisitico di uomini come Severo di An­tiochia e Filosseno di Mabbog. Una delle conseguenze più vistose di tale politica fu un’ondata di deposizioni che sconvolse la Chiesa nei territori dell’impero. Nel 511 venne deposto Macedonio, successore di Eufem io sul trono patriarcale di Costantinopoli, e venne sosti­tuito con un certo Tim oteo, uomo di dubbia reputazione morale; nel novembre del 512 Anastasio fece deporre Flaviano II  di Antiochia per sostituirlo con Severo; nel 516 depose Elia  di Gerusalemme facendogli succedere un certo Giovanni che, di lì a qualche mese, venne im ­prigionato e corse il rischio di essere deposto anche lui; nello stesso anno 516 il Dicoro fece deporre e condurre in carcere a Costantinopoli un bel gruppo di vescovi illirici. Il motivo reale di tali deposizioni, seguite infal­libilm ente o dall'esilio o dalla prigione, era proprio quello indicato vagamente e polemicamente al tempo stesso dalla Sibilla: « mantenere la religione »; cioè ì gerarchi deposti difendevano con fermezza i decreti dog­matici del Concilio di Calcedonia (451), anche se, come era il caso di Eufem io, Macedonio, Flaviano, Elia e G io­vanni, accettavano 1 ’H enoticon  di Zenone e, quindi, si staccavano dalla comunione di Rom a, che lo respingeva risolutamente (79).
(79) Per questi fatti ci limitiamo a citare: K u la k o v sk ii, op. 

cit., 494-508; B u r y , op. cit., pp. 436-441; E . C aspar, Geschichte des 
Papsttums, II (Tiibingen) 1933), pp. 10-149; E. S t e in , op. cit., pp. 157-192; P. C haran is , Church and State in the Later Roman
Em pire. The Religious Policy of Anastasius the First (491-518),
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5. L a  g u e r r a  p e r s i a n o -b i z a n t i n a  d e l  502-505/6 è  og­getto di uno sguardo fuggevole e sconsolato: come dato a m alincuore. Il periodo che lo ritrae è costituito da due proposizioni soltanto e si chiude coH’immagine m a­cabra e davvero apocalittica di una spada persiana 
(lixxaipa) im brattata di sangue « romano »; e non pare che il chiliasta siro se ne com piaccia; anzi non sarebbe im possibile cogliere dalle sue parole una sfum atura di patriottismo « romano », cioè bizantino.E ' fuor di dubbio che il sibillista abbia scritto pro­prio durante tale guerra, come abbiamo accennato al­l ’inizio del presente lavoro; e il fatto che egli parli soltanto dei rovesci patiti dagli eserciti bizantini nella prima fase di essa (502-503) ha indotto l ’Alexander a concludere logicamente che l ’oracolo sia stato compilato negli anni 503-504. Infatti solo nel 504-505 le sorti della guerra volsero a favore dei bizantini, tanto che già nel 505 i rappresentanti del Gran Re accettarono un arm i­stizio, il quale nel 506 fu trasform ato in trattato di pace e venne firm ato da Anastasio I e da Kawad I (80).La Sibilla  tace i particolari della guerra persiano­bizantina; non accenna alle cause di essa e neppure ai motivi delle sconfitte m ilitari dei bizantini. Tale silen­zio può attribuirsi allo stile apocalittico, al quale va pure attribuita l'esagerazione con cui la Sibilla  descrive gli effetti delle disfatte bizantine. Non furono distrutte 
le città, ma solo alcune città della vecchia Diocesi d ’Oriente, cioè: Teodosiopoli o Resaina nella provincia Euphratensis, M artiropoli nell’Armenia, Am ida nella Me­sopotamia, Charrae nell’Oshroene, ed altre città di mi-
Madison/Wisconsin 1939; ristampa anastatica, Thessalonica 1974; R. H aache, Die kaiserliche Politik in den Auseinadersetzungen um 
Chaalkedon (451-553), in Das Konzil von Chalkedon, Geschichte 
und Gegenwart, hrsg. v. A. G r illm e ie r  und H . B acht, I I  (Wiirz- burg 1953), pp. 124-141; C a p iz z i , op. cit., pp. 100-137.(80) A lexander, op. cit., pp. 42. 91.



42 L’IMPERATORE ANASTASIO Inor conto. Edessa, ad esempio, e Costantina vennero minacciate da Kawad, ma rimasero illese (81). Inoltre, abbiamo tradotto [zerà tou -ÀTjOo’jc twv er-rpaTicoTcòv tt)? 'Pwpiavta?: « con la m aggior parte degli eserciti dell’im ­pero romano »; conforme all'Alexander avremmo potuto tradurre « con le m oltitudini dei soldati dell’impero romano » (82). M a, nell’un caso e nell’altro, l ’esagerazione è evidente. Le altre fonti ci permettono di accertare che la guerra fece più vittim e tra i civili che tra i m i­litari bizantini (83); ora, se volessimo far salire il numero dei soldati caduti a 15-20 m ila — cosa non suggerita, a quanto pare, da nessuna fonte — una tale cifra non rappresenterebbe né « la m aggior parte » né « le m olti­tudini » rispetto alle forze armate bizantine sotto Ana­stasio I; prova ne siano gli eserciti poderosi messi in campo da Anastasio e dal suo generale ribelle Vitaliano durante le guerre civili del 513-515 (84).
(81) C fr. C a p iz z i , op. cit., pp. 181-184.(82) Op. cit., p. 28: « with the moltitudes of the soldiers of the Roman Empire ».(83) Questa è l’impressione che si ricava dalla cronaca di Giosuè Stilita, ma soprattutto dalla sua notizia, probabilmente verosimile, secondo cui ad Amida, la città bizantina che ebbe a soffrire di più della guerra, furono massacrati oltre 80.000 cittadini, mentre i persiani perdettero durante l ’assedio più di 50.000 soldati (Chron. 53: Wright, pp. 41-43). In nessun punto egli od altri cronisti o storici segnalano perdite analoghe tra le file dell’esercito bizantino.(84) L ’affermazione ci viene suggerita dal fatto che il nu­mero dei soldati spediti da Anastasio al fronte nella primavera e nell’autunno del 503 non superò i 17.000 secondo Marcellino Conte (Chron. ad annum 503: ed. Mommsen in M G H , Auctt. 

antt. XI, 1894, p. 96, 8-13), mentre Giosuè Stilita parla di 52.000 uomini (Chron. 54: Wright, p. 44) sotto il comando di Areobindo. 
magister militum per Orientem, e dei due magistri militum  
praesentales Patrizio ed Ipazio, prima ancora, cioè, che Ipazio venisse richiamato a Costantinopoli e che al fronte venisse mandato come capo supremo il magister officiorum  Celere



CARMELO CAPIZZI 436. La d u r a t a  d e l  r e g n o  d i  A n a s t a s i o  I , indicata dalla Sibilla , è senz’altro falsa. Il Dicoro non regnò trentun 
anni, ma esattamente 27 anni, 2 mesi e 29 giorni, come si ricava calcolando dal giorno della sua ascesa, al trono (11 aprile 491) fino al giorno della sua morte (notte tra il 9 e il 10 luglio del 518) (85). L ’Alexander ha osservalo che la datazione riferita dal testo attuale dell’oracolo, presenta tali caratteristiche critico-testuali da indurre a credere che essa risalga allo scrittore di Baalbek (8ò). Bisogna dire subito però che, se il nostro chiliasta fu il primo a prolungare il regno di Anastasio (sbagliando, del resto, solo di tre anni, nove mesi e un giorno) non fu certo l ’ultim o. Altri, pur avendo scritto dopo la morte di Anastasio I e potendo conoscerne la data precisa, arrotondarono gli anni del suo regno in 28 o li fecero ammontare a 29 (87). In questa gara di generosità cro­nologica non riuscirono a superare il nostro sibillista forse solo perché non ebbero, come lui, il grande van­taggio... dell’ispirazione profetica.

•k ie  ieAlla fine della nostra analisi e delle nostre rifles­sioni sul testo della Sibilla Tiburtina relativo ad Anasta-
(M arcell. Comes, Z. cit.; Jos. S ty l. Chron. 64: Wright, p. 54). Che la cifra dello Stilita sia esagerata si può dedurre dal par­ticolare che Marcellino fa partire Celere per l’Oriente con 2000 soldati soltanto, e lo Stilita invece lo fa accompagnare da « un grande esercito ». — Sulle rivolte di Vitaliano, cfr. Stein, op. 
cit., pp. 178-185.(85) La durata precisa del regno di Anastasio è indicata da M arcell. Co m e s , Chron. ad annum 518: Mommsen, p. 100; per altre fonti vedi C a p iz z i , op. cit., p. 72, n. 7; pp. 259-261.(86) Op. cit., p. 19, nell’apparato critico.(87) Si tratta generalmente di fonti medievali latine, come le cronache di Beda, di Ekkehard, e gli Annales Mellicenses, gli Annales Lobiensens, gli Annales Lundenses, etc.; cfr. Capizzi, 
op. cit., p. 260, note 15 s.



44 L’IMPERATORE ANASTASIO Isio I , non abbiamo molto da dire o da sintetizzare. Tutto sommato, il nuovo testo ci presenta un abbozzo che avrebbe bisogno d ’essere sgrossato a lungo per ricono­scervi il vero Anastasio; ma ci parrebbe ingiusto vedere in tale abbozzo l ’inizio di una caricatura o di una de­formazione tendenziosa.Certo non si può negare che l ’opera politica del Di­coro viene vista con occhio ostile o, almeno, poco se­reno. Bisogna attribuire alla qualità provinciale del chi­liasta il fatto che egli, pur essendo calcedoniano e sen­sibile ai problemi economici ed am m inistrativi, sia duro nel giudicare la politica di Anastasio e indulgente nel giudicar quella di Zenone? Si deve attribuire pure atale circostanza il fatto che il chialista passi sotto si­lenzio la vittoria decisiva di Anastasio I sugli Isauri, vittoria conseguita dopo circa sette anni di guerra lo­gorante (491-98) e in una zona non troppo lontana daBaalbek? (88).Questi ed altri interrogativi analoghi forse potreb­bero venir chiariti se l ’epoca anastasiana fosse studiata con la stessa intensità con cui si studiano altre epoche della storia bizantina.
C a r m e l o  C a p i z z i  S .J

(88) C fr. S te in , op. cit., pp. 81-84, Capizzi, op. cit., pp. 89-100.



IL CONVENTO TIBURTINO 
DEI FATEBENEFRATELLIC o n s i s t e n z a  p a t r i m o n i a l eE  GESTION E A M M IN IS T R A T IV A  N EL SECOLO X V III

Frati dell’Ordine di S . Giovanni di Dio, detti Fatebenefratelli e an­che Benefratelli (1), venuti a T i­voli nel 1727, ebbero l’incarico di assumere la direzione dell’Ospe­dale di S . Giovanni Evangelista nel 1729 per interessamento del vescovo Placido Pezzangheri (1728- 1757). Rimaneva tuttavia in funzione in quell’istituto l ’antica Confraternita di S . Giovanni Evangelista, che da
(1) I Frati Ospedalieri o Fatebenefratelli furono fondati a Granata nel 1537 da S. Giovanni di Dio (1495-1550). Dopo la morte del fondatore si diffusero in Spagna ed in Italia; ebbero l ’approvazione da Pio V  nel 1586 e furono confermati come or­dine da Paolo V  nel 1611 e nel 1617. Divennero assai popolari per i loro meriti infermieristici, medici e chirurgici, soprattutto in Spagna, dove ebbero modo di svolgere intensa attività, es­sendo perfino impiegati anche nell’esercito come corpo di sa­nità militare. Alle istituzioni ospedaliere apportarono un pro­gresso notevole, specialmente negli istituti per malati di mente



46 CAMILLO PIERATTINI
vari secoli si era resa benemerita nel servizio sociale dell’assistenza ospedaliera, mentre erano sollevate dal­l ’attività ospedaliera nelle altre parti della città le Con­fraternite di S . Maria del Ponte e della S S . Annunziata, che il Pezzangheri lasciò libere di fruire dei beni e red­diti di loro proprietà (2).
e per bambini. A Roma s’insediarono all’Isola Tiberina nell’an­tica chiesa di S. Giovanni de Insula  e gestirono la farmacia dei Palazzi Apostolici, con l’ufficio di infermieri pontifici. Ebbero molto a soffrire durante la Rivoluzione Francese e durante la guerra civile spagnola (1936-39). Oggi sono diffusi in tutto il mondo (G. R ussotto , L ’Ordine Ospedaliero di S. Giovanni di 
Dio, Roma 1950).(2) V. Pa c if ic i , L ’Archivio tiburtino di S. Giovanni Evan­
gelista, Tivoli 1922, p. XIX  della prefazione e n. 1. Sulle Con­fraternite tiburtine v. V . Pa c if ic i in « Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte », VIII-1928, pp. 69-76. La suddetta Rivista « Atti e Memorie » nelle note successive sarà citata con la sigla « AM ST », seguita dal numero del volume e dall’anno di pubblicazione. Sulla Confraternita della SS . Annun­ziata, già esistente nel sec. X IV , poi soppressa nel 1730 a van­taggio dei Missionari di S. Vincenzo de' Paoli, v. « AM ST », VII-1927, pp. 179-182; IX-X, 1930, pp.344-346; X I-X II, 1932, p. 50 e p. 343; M. Petrocchi, in « AM ST », XXXII-XXXIII, 1960, pp. 75- 79. Sulla Confraternita di S. Maria del Ponte in « AM ST », IX-X, 1930, p. 344; XV, 1935, p. 253. Sulla Confraternita di S. Giovanni Evangelista, v. V . Pa c if ic i , op. cit.; ricordata fin dal 1400, ad essa erano iscritti cittadini di elevato ceto sociale, quasi in rivalità di prestigio con la Nobile Arciconfraternita del SS. Sal­vatore, che restava comunque la più antica ed autorevole della città. Lo stemma della Confraternita di S. Giovanni Evangeli­sta, come si vedeva nel paliotto dell'altar maggiore nell’omo- nima chiesa dell’Ospedale, consisteva in una croce rossa in campo bianco, che singolarmente precorreva il moderno em­blema della Croce Rossa. Il Cabreo del 1402 delle Chiese, degli 
Ospedali e dei Monasteri di Tivoli, pubblicato di recente da R. M osti (vol. X della Collana Studi e Fonti per la storia della regione tiburtina a cura della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, Tivoli 1975), per somma sfortuna risulta mancante pro­prio dei fogli 54, 56 e 57 della numerazione originaria, nei quali forse erano elencati i beni dell’Ospedale di S. Giovanni



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 47L ’Ospedale ebbe una degna sede, iniziata nel 1733 e terminata nel 1740, quella che è il nucleo monumentale dell’attuale Istituto (3); comprendeva allora l ’Ospedale, con il reparto fem minile sistemato in locali posti alla sinistra della chiesa, il convento, il noviziato, la resi­denza del provinciale e le sedi del Monte di Pietà e del Monte Frumentario. Questa era la consistenza edilizia alla metà del secolo X V III  (4).Le due Confraternite di S . Maria del Ponte e della S S . Annunziata, le cui rendite ospedaliere il vescovo An­tonio Fonseca (1684-1728) aveva unificato con quelle
Evangelista (p. XXV). Il Mosti non manca di supporre che i beni ricordati al f. 57 r della nuova numerazione possano riferirsi ad un ospedale (p. 77 e n. 7) e conferma tale supposizione a pag. 86, dove, al n. 40, è elencato un probabile ospedale nella Con­trada del Trevio. Comunque, se è esatta la supposizione del Mo­sti, la somma degli introiti di quest’Ospedale nel 1402 era di lib­bre 121, soldi 4 e denari 4 annuali (f. 57 r, ultima riga). Allora, secondo le rendite dei vari ospedali di Tivoli, questo di S. Gio­vanni sarebbe stato al terzo posto, dopo quelli di S. Cleto, con più di 800 libbre (p. 31) e di Cornuta con più di 200 libbre (p. 7), mentre al quarto posto sarebbe stato l’Ospedale di Porta Avenza con poco più di 83 libbre (p. 54). Sulla Confraternita di S. Gio­vanni, v. anche in « AM ST », XXXIV, 1961, pp. 109-120 il Breve
trattato delle nobili et reverende Confraternite della città di 
Tivoli nel andare à pigliare il santissimo giubileo nel Anno
Santo 1625 alli 27 di Maggio, di Cintio Cenci, con commentodi M . A. Colleoni de Angelis.(3) V . Pa c if ic i , L ’Archivio tiburtino, cit., p. X IX , n. 2. Ne fu architetto Tommaso De Marchis; costò scudi 13015:95, con il contributo personale del vescovo P. Pezzangheri e di p. An­tonio Cozza, generale dei Fatebenefratelli. Si vedrà in seguito che i debiti allora contratti seguitarono a gravare per molto tempo sull’amministrazione del Convento. Per ottenere spazio fu demolita una torre dell'« addizione federiciana », prossima allo sperone, che sosteneva il terrapieno dell’orto, dalla parte del fiume (V. Pa c if ic i , in « AM ST », V-VI, 1926, Tivoli nel Me­
dioevo, p. 304, n. 1).(4) V . Pa c if ic i , L'Archivio tiburtino, cit., p. XX; in « AM ST », IX-X, 1930, p. 345.



48 CAMILLO PIERATTINIdella Confraternita di S . Giovanni Evangelista, seguita­rono a mantenere ciascuna l ’impegno di 6 letti, mentre10 letti erano a carico della Confraternita di S . G io­vanni Evangelista; in tal modo all’inizio del sec. X V III , e forse secondo una percentuale risalente a tempi an­teriori, la capienza sommava a 22 posti-letto, più o meno un posto ogni 250 abitanti (5).Si realizzava così la prima unificazione dell’assi­stenza ospedaliera, con avvio ad ulteriori innovazioni, che resero quello di S . Giovanni Evangelista di Tivoli uno dei più razionali ed efficienti ospedali dello Stato Pontificio (6).Ad avvalorare questa fam a contribuì non poco la saggia amministrazione dei Fatebenefratelli, che durò oltre il 1870 e fino al 1923, cioè per quasi due secoli.* * *
Fondamentale per la conoscenza della gestione del­l ’Ospedale e del Convento rimane un m anoscritto, da cui è possibile ricostruire il patrimonio e l ’am m inistra­zione, come erano dopo un cinquantennio dall'origine dell’Istituto (7).Il contenuto del ms. si ricava dalle intestazioni delle varie « voci », che sono le seguenti (8):

(5) V . G. Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, in « AM ST », XLV , 1972, pp. 104-105.(6) Nel sec. X V III il fervore del rinnovamento ospedaliero si nota anche a Roma, dove nel 1725 sorse a S. Maria della Pietà il primo ospedale psichiatrico, nel 1726 fu data definitiva sistemazione all’Ospedale di S. Gallicano e nel 1744 fu ampliato con un nuovo braccio l ’Ospedale di S. Spirito (V. E. G iun tella , 
Roma nel Settecento, Bolcgna 1971, pp. 233-234 e 250).(7) Il manoscritto è accuratamente conservato da un pri­vato, che ringraziamo per aver consentito lo studio e la pub­blicazione del documento.(8) Vedere la trascrizione in Appendice. Nel ms. le pagine



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 49
—  f. 1 v: Promemoria concernente i debiti contratti negli anni dell’erezione;—  ff. 2 r-3 r: Riassunto generale delle spese fisse an­nuali;—  ff. 3 v-16 r: Bilancio in dare ed avere, mese per mese;—  ff. 16v-17v: Canoni di mosto da pagarsi e da esi­gersi a ottobre;— f. 18 r: Elenco dei terreni prativi del Convento;—  f. 18 v: Oliveti del Convento gravati da canone;—  f. 19 r: Oliveti del Convento liberi da ogni peso;— f. 19 v; Oliveti altrui responsivi al Convento;—  ff. 21v-23r: Oliveti altrui gestiti per enfiteusi per­petua dal Convento, ma responsivi al Monastero di S . Cosim ato di Roma;— ff. 23 v-24 r: Terreni seminativi del Convento, parte di prima erezione, parte di nuovo acquisto;— ff. 24 v-27 r: Promemoria riguardanti il prelevamen­to del sale, le mance ed imposte da corrispondersi alla Salara, il peso del sale da prelevarsi; la noticina aggiuntiva sul sale datata al 1778 e scritta su bi­glietto a parte, il modello del buono di prelevamento del sale, il modello del buono di consegna dell'olio, l ’orario per la levata m attutina del Convento nei vari mesi, il modello del mandato per chiedere il rilascio dei carcerati, il modello di autorizzazione per cassa­zione di querela sporta dal Convento per furto di oliva ed, infine, il prezzo dell'aratura negli oliveti.In riassunto, il contenuto del ms. si divide in tre parti,senza tener conto, per ora, dei vari promemoria finali:1) Movimento a denaro del dare (situazione debitoria, riassunto dei pagamenti e bilanci passivi nei dodici mesi dell’anno) e dell’avere (bilancio attivo e riscos­sioni nei dodici mesi dell’anno);
non sono numerate, per cui nella trascrizione e nelle citazioni è stata data la numerazione convenzionale: f. 1 r(ec/o), f. 1 v(erso).

4
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2) Movimento dei canoni in natura in dare ed in avere (mosto ed olio);3) Terreni prativi e seminativi, di cui non è data alcuna indicazione di resa, ma solo la località e ia superficiePer l'esame in dettaglio dei suddetti tre punti si ri­manda il lettore al documento, che è riportato integral­mente nell’Appendice.

Il movimento annuo a denaro del dare è diviso in due parti: a) situazione debitoria; b) spese correnti.La situazione debitoria è la seguente:Per interessi su debiti contratti pre­cedentemente e sommanti a scudi 5700 (9)Al Monastero di S . Cosim ato di Ro­ma per enfiteusi perpetua e per col­lettePer tributi vari Per canoni di affitto Per un vitalizio, per gratifiche ed elemosine di messe

1.
2.

3.4.5.

scudi 155:70
62:4830:102:3940:40scudi 291:07Le spese correnti sono così descritte:

(9) La contabilità del ms. adopera soltanto l’unità di misura monetaria dello scudo, del paolo e del quattrino; ignora i! 
baiocco. Ad esempio, la mesata alla lavandaia, a paoli 19 al mese, dava un’uscita annua di scudi 22, paoli 8 e quattrini 0 (scudi 22:80). Il paolo era la decima parte dello scudo; il quat­trino la decima parte del paolo.Il totale in calce al f. 2 r  del ms. appare di scudi 255:70, che è un errore facilmente rilevabile. In conseguenza, il totale in calce al f. 3 r deve essere corretto in scudi 1079:87, al posto di scudi 1179:87.
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1. Per le necessità del personale reli­gioso scudi 82:552. Per i salari e le necessità del per­sonale laico » 101:853. Per vitto ai degenti ed al personalelaico e religioso » 604:40scudi 788:80In totale il movimento a denaro deldare ammontava a scudi 1079:87La situazione debitoria, di cui ai primi cinque punti, per un totale di scudi 291:07, si compone delle seguenti voci:1. I debiti contrati dal Convento, as­sommanti a scudi 5700,  ̂ sono così descritti con l ’interesse annuo:— al conte Filippo Landi per unprestito di scudi 400 al 3,40 % . scudi 13:60— al sig. Carlo Casolini per unprestito di scudi 300 al 2,70 % . » 8:10— alla Camera Apostolica per i de­biti contratti negli anni 1734,1735 e 1738 con la Procura Gene­rale dei Gesuiti, sommanti ascudi 4000 al 2,60 % . . . . .  » 104: —— ai Padri Scolopi del Collegio di S . Lazzaro in Paduglio per unprestito di scudi 600 al 3 % (10) . » 18: —

(10) N ell’Archivio della Casa Generalizia dei PP. Scolopi di Roma esiste il fascicolo del Collegio di S. Lazzaro in Pavullo, non Paduglio, come appare nel ms. Gli Scolopi ebbero il pos­sesso dell’Ospedale di S. Lazzaro, con chiesa e redditi, nel 1686, ma vi entrarono nel 1690. Come collegio non ebbe successo e fu abbandonato nel 1764, mentre la comunità fu trasferita a



52 CAMILLO PIERATTINI— al Convento dei Fatebenefratelli di Rom a per un debito di scudi400 al 3 % ..............................................2. Al Monastero di S . Cosim ato di Roma ogni anno dovevano esserecorrisposti .............................................. -Essi derivavano dalle seguenti clau­sole:a) per enfiteusi perpetua dei 16 oli­veti elencati ai f. 21v.-23r., dai quali si ricavavano canoni d ’olio per scudi 55 su acquarecce 34, boccali 1 e fogliette IV2 pari a litri 547 circa (11);b) per colletta annua a beneficio dello stesso Monastero di S . Co­simato, scudi 7:48 (12).
Modena. Devo queste notizie a p. Cesare Negri d.S.P., che ringrazio.Nelle memorie storiche del Collegio dei Gesuiti di Tivoli si legge che nell’agosto 1759 gli Scolopi senza successo concor­sero per l’assegnazione di alcune classi delle scuole pubbliche della città; ma furono preferiti i Gesuiti, che a Tivoli erano conosciuti fin dai tempi di S . Ignazio di Loiola (M. S caduto, 
I  prim ordi del Collegio Gesuitico di Tivoli, sec. X V I ,  in « A M ST » X L III , 1970, p. 212).(11) Si deduce che il prezzo di un’acquareccia d’olio (=  li­tri 16) era di scudi 1:60 circa.(12) Il Monastero di S. Cosimato di Roma è ricordato anche come Monastero delle Clarisse di S. Cosimato in « AM ST », II , 1922, p. 131; verso il 1777 in un oliveto di sua proprietà, in località Le Piagge presso i Pisoni, furono rinvenuti affreschi di età romana, che i Fatebenefratelli di Tivoli provvidero a stac­care e conservare (« A M S T » , V III , 1928, p. 13).L ’enfiteusi a denaro praticata a Tivoli era della forma più semplfce: il proprietario, o direttario, percepiva dal concessio­nario, o utilista, un canone fisso in moneta al netto di ogni spesa alla scadenza stabilita; le spese particolari e generali, comprese quelle non previste all’atto dell’investitura, erano

scudi 12: —
62:48
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3. I tributi e le tasse annuali, cui ilConvento era soggetto, sommavano a scudi 30:10Essi erano così definiti:a) alla Mensa Vescovile scudi 1:50 per l ’antico tributo di un ca­strato (13);b) Al camerlengo della Cattedrale per le Galere Pontificie scudi 1:60 (14);c) alla Sagrestia della Cattedrale per il Monte Frumentario scudi 21:— (15);
a carico dell’utilista, che si obbligava a pagare senza eccezioni; C. R egnoni M acera, Diverse form e di enfiteusi in consuetudine 
nella città di Tivoli, 1935, pp. 8-9.(13) La Mensa Vescovile di Tivoli era stata nel medioevo fonte di benessere anche per la città. Nei secoli successivi andò incontro a progressivo impoverimento, cosicché nel sec. X V III disponeva di limitate risorse in natura ed in denaro, come quella, pressoché simbolica, qui ricordata. I vescovi F. Castel­lini, P. Pezzangheri e G . M. Natali impiegarono i proventi della mensa quasi esclusivamente per l’assistenza dei bisognosi; V. Pa c if ic i , « AMST », V-VI, Tivoli nel Medioevo, 1926, pp. 139, 232, 319-320; X III-X IV , 1934, pp. 231-232; X V II, 1937, pp. 212-213.(14) L ’imposta «delle Galere», che finanziava l’armamento della flotta militare pontificia, a Tivoli tra il 1791 ed il 1798 dava un gettito annuo di scudi 117:61 (V. G. Pa c if ic i , Tivoli 
nel Settecento, in « AMST », XLV, 1972, pp. 133 e nota 112). Sulla tassa delle Galere, che fu soppressa nel 1801 da Pio V II , v. E . Lodolini, l’Archivio della S . Congregazione del Buon Go­
verno (1592-1847), nell’Archivio di Stato di Roma, Inventario, Roma 1956, p. LV.(15) I Monti appaiono già costituiti a Tivoli nel sec. X V III , con funzione assistenziale, economica e finanziaria, a vantaggio della comunità e dei privati; erano distinti in « Frumentari » e « di Pietà ».I Monti Frumentari derivano dall’obbligo, che dalle origini avevano le università delle arti, e soprattutto l ’università agra­ria, di accantonare un certo quantitativo di grano da distri­buirsi ai poveri; l’usanza è documentata a Tivoli dal 1613, ma



54 CAMILLO PIERATTINId) al Padre Provinciale dei Fatebe­nefratelli per tasse non meglio specificate scudi 6: —
risale a tempi più antichi ,quando le compagnie religiose laiche tra le molteplici attività benefiche avevano quella della distri­buzione gratuita di derrate alimentari ai bisognosi, in ciò pro­seguendo la tradizione assistenziale delle medioevali diaconie. La valorizzazione del Monte Frumentario di Tivoli, che si fra­zionava a sua volta in Monti minori legati a confraternite, ordini religiosi e parrocchie, fu opera del vescovo A. Fonseca, che si valse del capitale disponibile in grazia del legato Rau­lini. L ’istituzione si diffuse in tutta la diocesi e durò anche nel sec. XIX. L ’attività dei Monti Frumentari fu vitale durante le carestie del 1700, ma anche nel 1600 la loro funzione economica e finanziaria era stata utilissima (« AM ST », V i l i ,  1928, pp. 86 e 351; IX-X, 1930,,pp. 263-269 e 344; XI-XII, 1932, p. 92; V. G. Pa­c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., XLV, 1972, pp. 122, 133, 142- 143; X LV I-X LV II, 1974, p. 134; E. L odolini, L'Archivio del Buon 
Governo, cit., p. LXX X III e ss.).I monti di Pietà, o della Fede, svolgevano una funzione assistenziale finanziaria, con depositi di pegni, sovvenzioni a comunità e famiglie bisognose, prestiti a interesse di poco più del 3 % ed operazioni creditizie simili; come Monti dell’Abbon­danza furono regolamentati nel 1735 da Clemente X II , allo sco­po di fornire prestiti per acquisto di cereali. I Gesuiti di Tivoli nel 1600 gestivano cinque Monti della Fede, che ogni ann j  frut­tavano all’istituzione scudi 25, « tolta la mancia che si dà al cassiere il natale» (M. Scaduto, op. cit., X L III , 1970, p. i66 e V. G. Pa c if ic i , op. cit.).II vescovo A. Fonseca insediò i due Monti, quello Frumen­tario e quello di Pietà, nello stesso edificio, che fu il Palazzo Cianti. Nel sito dell’edificio, antecedentemente, era stato il Convento degli Agostiniani con la chiesetta di S. Leonardo; scomparsi gli Agostiniani al tempo del card. G. Roma, i due edifici furono demoliti ed al loro posto il tiburtino mons. Giuseppe Cianti, vescovo della Marsica, fece costruire il palazzo, ancora esistente, adorno di un bel portale di travertino. Il pa­lazzo ospitò poi i Cistercensi di S. Croce in Gerusalemme di Roma e quindi fu sede dei Monti («A M S T », I I I ,  1923, p. 138; V i l i ,  1928, pp. 131, 324 e 351). Dal vescovo P. Pezzangheri il Monte di Pietà ebbe aiuti e migliorie («A M S T », XI-XII, 1932, p. 50); il vescovo G. M. Natali più volte v ’impegnò i pochi ar-
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4. Il Convento aveva in affitto due ap­pezzamenti di terreno, per i quali pagava l ’annuo canone di . . .  .Esso era così distinto:— al Comune di Tivoli per affitto della Vignola scudi 1:49;— alla Compagnia del Rosario per l ’ultimo angolo dell’orto grande vicino alle case (del Convento) scudi 0:90.5. Vitalizio ed elemosine di messe, perun totale d i .....................................................Essi erano così specificati in detta­glio:— alla chiesa del Convento per 332 messe ad 1 paolo ciascuna, scu­di 33:20;— alla cappella del Sem inario di Ti­voli per 12 messe, scudi 1:20 (16);— al padre Gallicano Bartolini per un vitalizio, annui scudi 6 :— . Fin qui è la situazione debitoriapari ad a n n u i ..............................................

scudi 2:39

40:40

scudi 291:07
genti che possedeva per impiegarne il ricavato nell’assistenza dei poveri, verso i quali fu generosissimo («A M ST  », X V II, 1937, p. 212). Dal 1769 al 1782 il Monte di Pietà ebbe un saldo attivo di scudi 36:11, sopra un totale d’uscite pari a scudi 41291:70; funzionava il lunedì ed il giovedì, non festivi, e godeva di la­sciti e di crediti non indifferenti. Dei Monti s’interessarono anche i sinodi dei vescovi G . Marescotti e P. Pezzangheri (De­
creta dioecesanae Synodi Tiburtinae del card. G. Marescotti, Roma 1682, pp. 44 e 85; V. G. Pa c if ic i , op. cit., XLV, 1972, pp. 143 e 151; X LV I-X LV II, 1974, pp 166-167).(16) L ’elemosina per una messa alla metà del sec. X V III era di im paolo, così come nel 1720; un secolo prima, nel 1650 e nel 1671, era stata di un giulio. Poiché tanto il giulio quanto il paolo si equivalevano, essendo ambedue la decima parte



56 CAMILLO PIERATTINILa situazione delle spese correnti era di tre specie e precisamente:— per le necessità del personale religioso, cioè scudi 3:35 al con­fessore; scudi 78 per vestiario a 5 religiosi e ad un terziario e scudi 1:20 per mancie di Nataleai r e l ig io s i ................................. . . scudi 82:55— per le retribuzioni al personale laico, cioè scudi 1:85 per man­cie di Natale; scudi 4 al chirur­go; scudi 22:80 alla lavandaia a 19 paoli al mese; scudi 10:80 alla spedagliera (infermiera) a 9 paoli al mese; scudi 18 al gar­zone di stalla a 15 paoli al mese; scudi 18 al cuoco a 15 paoli al mese; scudi 14:40 allo speziale laico a 12 paoli al mese e 12 scu­di per i due procuratori; sonoin tutto . . . . . . . . .  » 101:85— per il vitto ai degenti ed al per­sonale laico e religioso dell’Ospe­dale, cioè:— per 200 barili di vino a 15paoli il barile scudi 300 (17)— per fornituradi carne, al macello scudi 150
dello scudo, si deduce che l’elemosina era rimasta invariata per più di un secolo (V. C . Pa c if ic i , op. cit., XLV I-XLVII, 1974, p. 168; M. S caduto, op cit, X L III , 1970, p 203 e n. 20; C. R egnoni M acera, I l Legato Brunelli in «A M ST », XXXII-XXXIII, 1959-60, pag. 102).(17) Il barile del vino equivaleva a litri 58,340.
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— per la pizzi­cheria scudi 50— per 60 decine di riso a paoli35 la decina scudi 21 (18)— per fornituradi pasta scudi 36:40— per 40 decine di farro a 16paoli la decina scudi 6:40— per 60 some di carbone a 6paoli ciascuna scudi 36 (19)— per il sale (ve­di in seguito) scudi 4:60fanno in tutto scudi 604:40Fin qui è il totale delle spese correnti, che è pari a ..........................  scudi 788:80Il totale generale del movimento annuo a denaro del dare (situa­zione debitoria e spese correnti)ammontava a ..............................................  scudi 1079:87* * *Il movimento annuo a denaro dell’avere (entrate) è diviso in 6 parti:
(18) La decina delle misure per cereali era la 64* parte del rubbio, cioè pari a Kg. 3,390; v. anche nota 26.(19) La soma era pari a circa Kg. 164, per cui il consumo del Convento si aggirava sui diecimila kg. annui. Certamente una parte di tale carbone serviva per il riscaldamento inver­nale dei vari reparti ospedalieri e del Convento, con bracieri e scaldini. Siccome non appaiono spese per legna da ardere, si suppone che essa provenisse dagli oliveti e dai terreni pa­trimoniali. La voce « Legna » appare a f. 3 r del ms., ma senza indicazione della spesa.
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1. da affitti di case ed altri im mobili scudi 137:352. utili d'interessi su somme date ap r e s t i t o ...........................................................  » 55:71 Vi3. da affitti di vigne e terreni . . .  » 155:27 Vi4. dal Comune di Tivoli per il Lega­to B r u n e ll i ..................................................... » 25: —5. dall’appaltatore del « quadrino alibra » ....................................................... » 5: —6. dal duca Luigi Onesti per affittodell’oliveto a Capretto (questo ca­none è dimenticato dal com pila­tore del m s., f. 19 v ) ............................... » 1:50Il totale delle entrate somma ad annui ........................................................... scudi 379:84

Vediam o in dettaglio le voci sopra elencate.1. Affittì  di case ed im m obili. Il Convento riscuoteva affitti su 28 abitazioni e locali vari, dislocati nella m a­niera seguente: 5 allTnversata, 3 a Colsereno, 2 in cia­scuna delle località del Trevio, S. Silvestro, Ciocio eS . Croce, uno per ciascuna delle località del Colle, Pa­lazze, V ia  Posterà, Vesta, Costa della Form a, Vicolo de’Pilari, V ia Maggiore, S . Filippo, Castro Vetere, ContradaS. Paolo, Duomo ed in una località non precisata. Su28 affitti, 6 erano intestati a donne.Secondo l ’altezza dell’importo gli affitti erano cosìgraduati:— Casa e orticello al Ciocio . . scudi 12:50— Casa al T r e v i o ..........................  » 12— Molino a olio in Vesta . . .  » 9:50— Casa in P o s t e r à ......................... » 9— Due case a Colsereno, cia­scuna ..................................................... » 8—  Casa a S . C r o c e ........................  » 8— altra Casa a S . Croce . . .  » 7:50— due Case, a Castro Vetere ed
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al Trevio, ciascuna . . . .  scudi 6— due Case, a S . Paolo ed a ViaMaggiore, ciascuna . . . .  » 5— due Case, al Colle ed a ll’In-versata, c ia s c u n a ..........................  » 4:50— Casa al Vicolo de’ Pilari . . » 4— Casa a S . Silvestro . . . .  » 3:60— Porzione di casa a Colserenoed altra in località non indi­cata, c ia s c u n a .................................  » 3:50— due Case all’Inversata, cia­scuna ..................................................... » 3— Casa e loggia a S . Filippo . » 2:50— Bottega al Duomo . . . .  » 2:25— Rimessa al Ciocio . . . .  » 2:20— Porzione di Casa alle Palazze » 1:50— Casa all’Inversata e porzionedi Casa all’Inversata, ciascuna » 1— Porzione di Casa alla Costadella F o r m a .................................  » 0:50— Porzione di casa a S . Silve­stro ..................................................... » 0:30Il pagamento degli affitti era così distribuito nei vari mesi: 5 ad agosto, 4 a gennaio, 3 ciascuno a mag­gio, settembre ed ottobre, 2 ciascuno a Febbraio, aprile, giugno, luglio e novembre; nessuna riscossione appare nei mesi di marzo e dicembre. In totale gli affitti davano una rendita annua di scudi 137:35 (20).

(20) Questa degli affitti di case, che nel sec. X V III assume dimensioni di una certa rilevanza, fu una forma d’investimento praticata non solo da privati, ma anche da enti religiosi. L ’edi­lizia cominciava ad essere un buon investimento in città, dove vistoso si manifestava l’incremento demografico. Il fenomeno è stato studiato soprattutto per quanto riguarda Napoli; P. V il ­l a n i, Mezzogiorno e rivoluzione, Bari 1973, p. 17.
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2. Interessi su som m e date a prestito. I debitori, ai quali il Convento aveva concesso prestiti, erano 10. I prestiti ammontavano in tutto a scudi 1571, ma avevano un tasso d'interesse vario, specialmente nel caso di frutti compensativi; su tutti prevaleva il tasso d’interesse del 4 % , che era generalmente praticato a quei tempi (21).Il rischio e l'incomodo, che derivavano al Convento dal­l ’indisponibilità della somma di scudi 1571, dati a pre­stito, erano compensati dai frutti d’interesse di annui scudi 55:71 Vi, con i quali in meno di 30 anni era pos­sibile recuperare il capitale investito, salvo il caso di estinzione del debito, quando la somma era restituita da parte del debitore.La situazione degli interessi sulle somme date in prestito appare dalla tabella seguente:

mese di somma Interesse (scudi) Tassoriscos­sione Debitore prestata(scudi) frutti com­pensativi frutti dicenso di inte- ressegennaio Eredi di Agostino Bonamoneta 40 1:60 4 %aprile Eredi Carlo Mogliazzi 51 2:04 — 4 %giugno Luigi Lolli 120 4 — 3,33%luglio Eredi Antonio Quinci 10 — 0:40 4 %agosto Gio. Carlo De Camillis 100 — 5 5 %sett. Luigi Lolli 950 30: tilVi __ 3,15%ottobre Gio. Batta. Cappuccini 100 — 4 4 %ottobre Luigi Petrocchi 80 3 __ 3,75%ottobre Filippo Carrarini 50 __ 2 4 %nov. Canonico Francesco Sgamelotti 25 1 4 %die. Giovanni Beda 45 — 1:80 4 %1571 39:91'A 15:80Il totale annuo degli interessi era di scudi 55:71 Vi.

(21) V . G . Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., XLV I-XLVII, 1974, documento II I  del 1740 e pp. 175-177.
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3. In troiti in denaro per affitti  di vigne, terreni ed 
orti di proprietà del Convento. Esclusi i canoni di affitto in natura, gli introiti provenivano da 23 vigne, 5 orti, un oliveto, un canneto ed un terreno non meglio indicato, così localizzati:— delle 23 vigne, 16 erano a ll’Acquaregna, 3 ai Reali,2 al Pisciarello, una a Roccabruna ed una ai Galli;— dei 5 orti, 3 erano al Tartaro, uno a Porta Scura, uno alla Strada Romana;— un oliveto, detto il Felciaro, a Roccabruna;— un canneto a Favaie;—  un terreno a Farinello, con canone semestrale.I pagamenti del canone di affitto in denaro erano effettuati uno a marzo, venti al 1° novembre, uno a dicem­bre; il canone semestrale scadeva a giugno e dicembre.La scala discendente dei canoni andava da annui scudi 65 per l ’orto alla Strada Rom ana, a scudi 16:05 per la vigna a Roccabruna compreso l ’oliveto detto il Felciaro, per arrivare fino agli scudi 0:60 ciascuna per due vigne all'Acquaregna, affittate una alla Compagnia della S S . Concezione, l ’altra al Collegio di S . Maria in M onticelli di Roma dei Padri Dottrinari. G li utilisti erano 4 ordini religiosi o confraternite e 20 privati, di cui uno ecclesiastico.Supponendo che i suddetti affitti fossero nella pro­porzione di un quarto del valore del prodotto al diret­tario e tre quarti a ll’utilista, secondo la consuetudine vigente a Tivoli, già notata in precedenza, il valore glo­bale della resa di tali beni doveva essere di scudi 621:10; tuttavia di essi al Convento spettava solo la quarta par­te, cioè scudi 155:27 Vi.4. Legato Brunelli. Secondo il testamento di G io­vanni Battista Brunelli, com pilato il 17 dicembre 1671 ed entrato in vigore alla morte del legatario, avvenuta il 1° marzo 1680, erano donati « tutti li matarazzi, ca­pezzali, cuscini di lana e tela, lenzuoli grossi e sottili, coperte di lana e bombace, cioè metà della robba alla



62 CAMILLO PIERATTINIVen. Compagnia e Hospedale della S S . Madonna del Ponte, dell’altra metà farne doi parti, una alla Ven. Compagnia e Hospedale di S . Giovanni Evangelista di Tivoli e l'altra parte alla Ven. Compagnia e Hospedale della S S . Annunziata di Tivoli, ecc. ». Il legatario asse­gnò ai « lochi di Monti non vacabili » somme da ricavarsi dalla vendita di alcuni beni im mobili e della legna delle sue selve. Ma il lascito che più interessa è quello stabi­lito con la seguente clausola: « Sborzare in mano del camerlengo, che per tempo sarà alla Ven. Compagnia e Hospedale della S S . Madonna del Ponte di Tivoli, annui perpetui scudi 25, moneta di tre mesi in ire mesi per servizio di detto Hospedale e vitto de’ poveri inferm i, e prego i signori Inferm ieri, che per tempo saranno, a far trattenere li poveri convalescenti più di tre giorni, acciò si riabbino meglio di forze, e quello che avanza e non si spendesse per vitto d ’infermi e convalescenti di detto Hospedale si debba spendere per comprare len- zuoli et altre massaritie per detto Hospedale, et quando non ne avesse bisogno l ’Hospedale, si debba spendere in servizio della Chiesa della S S . Madonna del Pon­te » (22).Quando il vescovo Antonio Fonseca riunì alla Con­fraternita di S . Giovanni Evangelista le rendite ospeda­liere delle altre due confraternite, della Madonna del Ponte e della S S . Annunziata, si venne a creare un nuovo ed unico patrim onio, che assorbì una parte dei beni preesistenti (23). In tal modo fu trasferito a ll’Ospedale di S . Giovanni Evangelista non solo il materiale ospe­daliero, ma anche il benefìcio del Legato Brunelli, che era amministrato dal Comune di Tivoli, in qualità di erede principale ed esecutore testamentario.5. Contributo del « quadrino a libra  ». D all’« appal-
(22) C. R egnoni M acera, Il Legato Brunelli, cit., pp. 83-122,(23) « A M ST » , IV , 1924, p. 255; IX-X, 1930, pp. 344 e 346; XI-XII, 1932, p. 50.
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latore del quadrino a libra » il Convento riceveva al 1° dicembre annui scudi 5 per « ogni quatrino a libra sopra la carne ». Era una vera e propria tassa, di cui si trova cenno in altri documenti dell’epoca (24). L ’esazione era affidata ad un appaltatore, il quale riscuoteva un quat­trino per ogni libbra di carne venduta nelle varie macel­lerie. Evidentemente un piccolo margine di scudi 5 so­pra il totale degli introiti annui era assegnato come ele­mosina al Convento ed a ll’Ospedale di S . Giovanni Evan­gelista per disposizione statutaria dell’appalto.6. Tra gli introiti non registrati figura dimenticato dal compilatore del ms., come abbiamo già notato, il piccolo importo di scudi 1:50, canone dovuto dal duca Luigi Onesti per affitto deH’oliveto a Capretto (f. 19 v).Fin qui è stato esaminato in dettaglio il movi­mento a denaro del Convento e dell’Ospedale. Esso aveva entrate per un totale annuo di scudi 379:84 ed uscite per un totale annuo di scudi 1079:87. La passività, che era di scudi 700:03, avrebbe dovuto essere coperta dalle altre voci del bilancio, come i canoni in natura (grano, mosto ed olio) e dalle rendite dei terreni prativi e se­minativi, che formavano un patrimonio non piccolo, ma condizionato dall’alea della resa produttiva, che non sempre era favorevole ed era sempre diversa (25).

* * *

(24) V . G. Pa c if ic i, Tivoli nel Settecento, cit., XLV, 1972,pp. 123 e 133-134 e n. 115. L ’Autore avverte che piccole, ma fre­quenti variazioni si riscontrano nelle tariffe delle varie imposte, come la « gabella della carne », di quattrini 2 a libbra negli anni 1763-69; ma forse in questo caso si tratta di «carne porcina». Sulle varie tasse della carne e sul quattrino a libra v. E. Lodo- l in i , L ’Archivio del Buon Governo, cit., pp. L U I e ss. e L V II.(25) Il secolo X V III , oltre le invasioni degli eserciti stra­nieri, ebbe anche disastri naturali, come terremoti e carestie. Per quanto riguarda il territorio tiburtino v. V . G. Pa c if ic i ,
Tivoli nel Settecento, cit., XLV , 1972, pp. 156 e ss.
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I canoni in natura erano di grano (avere), di mosto e d ’olio (dare ed avere).1. Canoni di grano. Al 1° settembre il Convento ri­ceveva i seguenti canoni di « grano concio »: dalla terra di Vicovaro rubbie 4; dalle terre di Ciciliano e Castelm a­dama, ciascuna rubbie 3; dalle terre di S . Gregorio, S . Polo e M onticelli, ciascuna rubbie 1 (f. 12 r). Poiché l'equivalente di un rubbio per cereali era di K g. 216,96, si hanno in tutto K g. 2820 circa di grano pulito (26).II prezzo del grano negli anni 1773-74 era di scudi

(26) Il valore del rubbio per cereali variava da luogo a luogo; per Tivoli si trovano due calcoli diversi ed assai discor­danti tra loro:a) C. P ic co lin i in « AM ST », IX-X, 1930, p. 162, n. 3 e A. S c ip io n i in Tivoli Miscellanea, 1975, p. 75 (monete, pesi e misure in uso nell’agro tiburtino) danno il rubbio equivalente a Kg. 294,46. Tuttavia, essendo il quartuccio o decina la 64“ parte del rubbio, si avrebbe il quartuccio pari a Kg. 4,600, con­trariamente alla giusta equivalenza di Kg. 3,390 riportata dallo stesso A. Scipioni. Il quartuccio o decina equivarrebbe a 10 libbre, essendo la libbra pari a Kg. 0,339.b) Lo stesso C. P ic c o lin i in « AMST », XI-XII, 1932, p. 149 calcola il rubbio pari a Kg. 215, che pare un dato più atten­dibile, perché il rubbio di Kg. 215 diviso per 64 dà Kg. 3,360, cifra che non si discosta molto dai Kg. 3,390 visti sopra per il quartuccio o decina.c) Al f. 24 v del ms. si legge che ogni rubbio di sale «deve fare libbre 560, più o meno, secondo come è umido ». Ma dividendo 215 per 560 si ottengono gr. 308, mentre la libbra era gr. 339. In questo caso la variazione oscillante del peso era condizionata dal grado di umidità del sale. Tuttavia non è da escludersi che per il sale si adoperasse una misura diversa da quella dei cereali, perché p. F. Tavella, compilatore del ms., avrebbe dovuto dire che ogni rubbio doveva fare 640 libbre, non 560 libbre (v. nota 43).Partendo dal quartuccio si hanno dunque i seguenti dati, che dovrebbero essere esatti: 1 quartuccio o decina =  Kg. 3,390; 4 quartucci =  I scorzo o coppa =  Kg. 13,560; 16 quartucci =  1 quarta =  Kg. 54,240; 64 quartucci =  1 rubbio =  Kg. 216,960.
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8:50 il rubbio (27), per cui il valore in moneta dei ca­noni suddetti ammontava a scudi 110:50.2. Canoni di m osto. Il loro pagamento avveniva in ottobre; quasi sempre è previsto che il mosto debba essere senza vinaccio (28).Il Convento aveva nei riguardi dei canoni di mosto il doppio conteggio del dare e dell’avere.Il conto in avere si riferiva ad 8 voci, di cui 7 ri­guardanti vigne ed una relativa ad un oliveto, i cui pro­prietari erano tenuti al pagamento di un canone di mosto.I proprietari erano 3 ordini religiosi (Monastero di S . Michele di Tivoli, Padri Som aschi e Padri Dottrinari) e 5 persone laiche. Le vigne soggette a questi canoni si trovavano: 3 all'Acquaregna, una a Palazzo dentro Roc­cabruna, una a Cacciavilla, una alla Leonina, una in lo­calità non definita; l'oliveto ricordato stava a Rìpoli (29).

(27) V. G. Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., XLV, 1972, p. 124.(28) Le misure per il vino, usate nel ms., sono le seguenti: barile =  litri 58,24; cugnatella =  litri 10,92; boccale =  litri 1,82 e foglietta =  litri 0,45. Il barile equivaleva dunque a 128 fo­gliette, la cugnatella a 24 fogliette ed il boccale a 4 fogliette.(29) Il Monastero di S. Michele si trovava nella parte estre­ma di Castrovetere (V. P a c ific i , « A M ST », V-VI, Tivoli nel 
Medioevo, 1926, pp. 247-252); fu fondato nel 1541 dalla beata Evangelista, clarissa, ed in origine era stanziato a S. Caterina in Votano; possedeva beni a Carciano, alle Sprete ed a Ponte Lucano (« A M S T » , II , 1922, p. 70 e p. 131). I! card. Ippolito II d’Este trasferì le monache nei locali di Castrovetere nel 1571 e dedicò il Monastero a S. Michele. Il Monastero subì danni in seguito all’esplosione delle polveriere nel 1693 ( « AMST V i l i ,  1928, p. 324). Nel 1736. su consiglio del vescovo P. Pez- zanghieri, la badessa in carica, suor Rosa Celeste Mellini, compilò il catasto dei beni del Monastero (« A M S T » , XI-XII, 1932, p. 413). Nel 1769 aveva 36 religiose, ma versava in condizioni poco floride. Der cui nel 1752 era stato costretto a vendere beni per scudi 1200, al fine di pagare i debiti (V. G. P a c ific i, Tivoli nel 
Settecento, cit., X LV I-XLVII, 1974, p. 160). Tuttavia nel 1771 contava ancora ben 42 monache («A M S T », I I I , 1923, p. 135).
5
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In  totale il Convento riceveva barili 31 e cugnatelle8 Và, pari a circa litri 1900 di mosto.Non risulta conteggiato il canone della vigna a Cac- ciavilla, in quanto esso era stato venduto ad Antonio Mancini da Giuseppe Razzovaglia, che si era riservato il « patto redimendi » (f. 17 v).Il conto in dare riguardava una vigna ai Reali, un oliveto a Troianello ed un pezzo di terra sotto l ’orto del Convento, confinante col fiume (Aniene). I tre canoni, che il Convento pagava, andavano il primo al Seminario di Tivoli (4 barili), gli altri due alla Parrocchia di S. Vincenzo (6 barili e Vi cugnatella); in totale quindi il Convento pagava barili 10 e Vi cugnatella, pari a litri 588 di mosto (30).

I Padri Somaschi, della Congregazione di S. Girolamo Em i­liani, fondati nel 1528 per l’istruzione e l ’assistenza dei fan­ciulli e degli orfani, avevano a Roma il Collegio di S. Nicola ai Cesarini (m. f. 21 r). Tentarono di affermarsi a Tivoli, ma sembra che se ne siano andati una prima volta nel 1624 («A M S T », V II , 1927, p. 71); in seguito, nel 1637, tennero la chiesa di S. Stefano dei Ferri e la chiesa della Madonna degli Angeli (« A M S T » , X V I, 1936, p. 57); nel 1644 dirigevano il Col­legio di S. Maria degli Angeli («A M ST », V II , 1927, p. 243). Nel 1701 il collegio fu acquistato dal card. G. Marescotti, che, dopo ampia ricostruzione, vi trasferì il Monastero di S. E li­sabetta, oggi comunemente detto Monastero di S. Anna (« AM ST », V i l i ,  1928, p. 334; IX-X, 1930, pp. 154-155).I Padri Dottrinari erano venuti dalla Francia a Roma nel 1710, ma il loro insediamento definitivo avvenne nel 1725. A Roma diressero due scuole, una presso la chiesa di S. Agata in Trastevere, l ’altra presso il loro convento di S. Maria in Monticelli (V. E . G iun tella , Roma nel Settecento, cit., p. 119). L ’Ordine era stato fondato nel 1592 e deriva dalla Compagnia della Dottrina Cristiana, sorta a Roma per opera di Enrico Pietra, seguace di S. Filippo Neri. La Congregazione dei Dot­trinari fu distrutta in Francia dalla Rivoluzione, ma proseguì in Italia ed altrove (enciclopedia cattolica, IV , 1950, coll. 1908- 1909).(30) La chiesa, già parrocchiale, di S. Vincenzo a Tivoli è legata alla tradizione leggendaria di S. Sinferusa, che nella sot-
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Il saldo attivo dei movimenti di mosto era dunque di litri 1310 (barili 21 e cugnatelle 8), che, al prezzo di 15 paoli al barile erano scudi 3:15 o poco più. Tuttavia il quantitativo ricavato non era sufficiente ai bisogni del Convento e dell’Ospedale, tant’è vero che nella distin­ta delle spese fisse annuali per il vitto leggiamo registra­ta la voce « 200 barili di vino a 15 paoli al barile » con la spesa annua di scudi 300. I 200 barili, pari a litri 11648, sommati con i litri 1310 in avere, fanno litri 12958, con un consumo medio giornaliero di litri 35,500. Ora, se i conviventi dell’Ospedale e del Convento, tra perso­nale religioso, laico, degenti e ricoverati, erano 90, come si desume dal mandato del sale al f. 26 r, spettava ad ogni convivente una razione di litri 0,394 di vino, cioè meno di una foglietta al giorno.Naturalmente l ’introito del mosto, come anche il pa­gamento, erano condizionati dalla resa stagionale; val­ga a proposito quanto si legge nel Legato Brunelli (31): « Essendo gelata o grandine in quell’anno, (l’erede) non possi domandare niente, né il colono li debba dare nien­te del mosto, che sarà in quelli anni, che verranno detti disgrafie, ma, tutto sia del colono, ecc. ».La superfìcie dei tre terreni del Convento vincolati da canone era in tutto di rubbie 1, quarte 1, coppe nes­suna e quartucci 1 e Vi, pari a mq. 23540 circa.

tostante cisterna romana trovò rifugio coi figli per sfuggire alle insidie dei persecutori. La chiesa è già ricordata nel X secolo; il vescovo Sabarizio (1282-1318) la dotò di particolari indulgenze. Nei secoli successivi in essa trovarono sepoltura alcuni membri delle famiglie Petrucci, Sebastiani e Serra. Nel sec. X V III  nella sua giurisdizione parrocchiale si trovavano il Convento dei Fatebenefratelli e l ’Ospedale di S. Giovanni Evan­gelista. Nel sec. XIX  la parrocchia fu trasferita alla Chiesa di S. Andrea; oggi S. Vincenzo è sconsacrata (« A M S T » , II , 1922, pp. 115 e 137; IV , 1924, pp. 199, 281, 282, 283; V-VI, 1926, pp. 60, 253; V III , 1928, p. 312; XI-XII, 1932, pp. 81 e 406).(31) C. R egnoni M acera, Il Legato Brunelli, cit., p. 92.



68 IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI3. Canoni degli oliveti. Erano la parte più consi­stente del patrimonio del Convento e dell’Ospedale e contribuivano in maniera notevole a ll’arricchimento del­le entrate annuali, salvo il caso di « disgratia ». Essi erano divisi in 4 categorie: a) 6 oliveti erano gravati da canone; b) 10 oliveti erano liberi da ogni peso; c) 18 oli­veti, di proprietà altrui, erano responsivi al Convento per un certo canone; d) 16 oliveti, appartenenti a privati, versavano al Convento un canone d ’olio ed il Convento a sua volta pagava per enfiteusi perpetua all’antico di­rettario, il Monastero di S . Cosimato di Rom a, un annuo canone in denaro.I 6 oliveti del Convento gravati da canone sono descritti nella tabella seguente (32):
Località superficieR  Q  C  a B F  Q .la a favore di

1. Valle Dormiglio­sa2. Troianello3. Oliveto Bicone a Carciano4 Oliveto La Fos­setta a Carciano5. Troianello6. Oliveto a Carcia­no a Longo

1 3 — 6 2 1 S. Giovanni in La­terano di Roma1 VA responsivo al 4° Monastero di S. Sco­lastica di Subiaco1 2 responsivo al 4° Capitolo della Cat­tedrale di Tivoli2 3 A responsivo al 4° Chiesa della Men­torella3 2-/ cugnatellemosto 18 di Chiesa parrocchiale di S. Vincenzo a Tivoli— ~~ legato di messe3 3 3A \ equivalente a mq. 17545 di terreno.Il canone di mosto a favore della chiesa di S. V in ­cenzo è stato già conteggiato, così come il canone delle messe. I tre canoni responsivi al 4° erano soggetti alla resa stagionale e perciò d’incerta valutazione; a buon
(32) Nella tabella le misure di superficie sono in rubbie, 

quarte, coppe e quartucci. I canoni d’olio sono in acquarecce, 
boccali, fogliette e quartarole.
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conto però erano assicurati al Convento i V* del rac­colto. Resta il canone annuo a favore di S . Giovanni in Laterano, pari a poco più di litri 13, tributo pressoché simbolico ed ultimo ricordo di canoni certamente più consistenti in vigore nell'età medioevale a beneficio del- 
Yecclesia mater et caput di tutta la Cristianità.I 10 oliveti liberi da ogni peso rappresentavano una delle fonti più cospicue d ’olio per il Convento; sono descritti nella seguente tabella:

Località nome particolare dell’oliveto SuperficieR. Q. c. •b1. Carciano La Fossa 1 — _ 22. Pisoni olivi e vigna e parte sodivo — 3 3 —3. Ferrata oliveto giovane — 3 2 34. Vassi Cozzano — 3 1 35. S. Marco ___ — 2 — VA6. Le Piagge del Monastero di S. Cosimato di P *Roma — 1 1 17. Carciano Minoia — 1 — 18. Carciano Aurora — 1 1 —9. Troianello ___ — 1 1 VA10. Carciano Arcinelli — — 1 3Superficie totale 5 2 2 2 V*
ipari a circa mq. 104.624; non si conosce però la quantità di olio prodotto.Sapendo però quante piante normalmente entrava­no in un rubbio di terreno, si potrebbe tentare una valu­tazione della resa, se questa non dipendesse da troppi altri elementi, come le vicende stagionali, l ’esposizione, la composizione del terreno e l ’età delle piante. Secon­do i dati catastali del 1739, nel territorio tiburtino su circa 500 rubbie di terreno si contavano poco più di 103 m ila piante d'olivo (33); si avrebbero 206 piante

(33) F. B u lg a r in i, Notizie storiche antiquarie, ecc., intorno 
a Tivoli, Roma 1848, I, p. 204; V. G. Pa c if ic i , Tivoli nel Set­
tecento, cit., XLV , 1972, p. 158.
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ogni rubbio, una pianta ogni 90 mq. di terreno. Quindi il numero approssimativo degli olivi esistenti nei dieci oliveti del Convento si sarebbe dovuto aggirare sulle 1160 piante. Comunque del tutto arbitrario sarebbe il calcolo della resa media d’olio, troppi essendo gli ele­menti aleatori o sconosciuti, che entrano in gioco in conteggi di tal genere.Gli oliveti di altrui proprietà, ma responsivi al Convento erano 18; di questi, 7 appartenevano ad enti religiosi, uno al Comune di Tivoli e 10 a privati. Inol­tre uno era responsivo della 4“ parte, uno della 3* parte, uno corrispondeva scudi 1:50, uno barili 3 e cugnatel- le Vi di mosto. Incerta e non definibile era la resa della 3“ e della 4a parte. Nei conti mensili a denaro dell’avere non si rinviene registrato, come già abbiamo notato, l ’ingresso degli scudi 1:50, mentre i barili 3 e cugna- telle Vi di mosto sono stati già conteggiati tra i canoni di mosto, che si esigevano ad ottobre. L ’oliveto che cor­rispondeva mosto, si trovava a Ripoli ed apparteneva al Collegio di S . Nicola dei Cesarini dei Padri Som aschi di Rom a. Tra gli enti religiosi debitori, oltre quello detto sopra, cerano il Convento Domenicano di S . Biagio, il Monastero di S . Anna, il Convento dei Carm elitani, il Conservatorio di S . Getulio ed il Capitolo della Catte­drale (34).

(34) La presenza dei Domenicani a Tivoli è legata alla ve­nuta di S. Domenico, il quale vi fondò un hospitium  nel 12160 1217 (« A M S T » , IV , 1924, pp. 58-69; V II , 1927, p. 41); nel 1285il Convento ebbe stabile insediamento presso la chiesa di S. Biagio (« A M S T » , V II , 1927, p. 150) ed in seguito si affermò per l’appoggio dei tre vescovi domenicani, fra’ Branca (1337), Giovanni V  de Cors (1337-1342) e card. Filippo Gezza de Ru­finis (1356-1380) e per la simpatia di varie illustri famiglie, come1 Brigante Colonna ed i Leonini, che nei secoli XV e X V I ebberoin S. Biagio le loro sepolture (« A M S T » , V i l i ,  1928, p. 299;I. P. G ro ssi, o.p., I l  Convento di S. Biagio in Tivoli dalla fon­
dazione alla fine del sec. XV, in « A M ST » , X X X V III, 1965, pp.
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Tolti i quattro canoni annui in natura ed in denaro, sopra ricordati, rimanevano 14 canoni d’olio, che davano complessivamente acquarecce 16, boccali 1 lA  e fogliet-

23-40). Il Convento, distrutto da un incendio nel 1617, fu rico­struito a pubbliche spese (« A M S T » , V II , 1927, p. 67). Nel 1760 ospitava 7 religiosi, scesi a 5 nel 1769 e risaliti a 8 nel 1783; nel 1752 aveva una situazione debitoria annua di scudi 400 (V. G . Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., X LV I-X LV II, 1974, pp. 159-161).I Carmelitani, dal primo insediamento a S. Maria del Passo, nel 1608 passarono ai locali annessi alla chiesetta di S . Bene­detto presso la Cattedrale (V. Pa c if ic i , in « AM ST », V-VI, 
Tivoli nel Medioevo, 1926, p. 250 e p. 344; « A M ST » , V II I , 1928, p. 315); poi, per volere del vescovo card. G. Roma (1634-1652) assunsero la collegiata di S. Pietro alla Carità; tra il 1709 ed il 1712 ne scrisse le memorie il carmelitano p. Lorenzo Moni (« A M S T » , V II , 1927, p. 78; XX-XXI, 1941, p. 125). Nel 1760 il convento aveva 10 religiosi, scesi a 8 nel 1769 e nel 1783, con risorse patrimoniali modeste (V. G . Pa c if ic i , Tivoli nel Set­
tecento, cit., v. sopra).II Monastero di S. Anna ebbe origine nel 1463 come Mona­stero di S. Elisabetta e secondo la regola francescana, nella casa della fondatrice, Orsola Marraconi di Tivoli; sorgeva al posto del moderno complesso edilizio di S . Getulio, che ha incorporato gli edifici preesistenti. L ’iniziativa della fondatrice ebbe successo, ma, essendo i locali divenuti insufficienti, il card. G. Marescotti (1679-1690) trasferì la comunità nel Mona­stero di S. Maria degli Angeli, detto poi di S. Anna, che egli aveva rilevato dai PP. Somaschi e ricostruito quasi ex-novo e con molta spesa (« A M S T » , V II , 1927, p. 205). Nel 1769 la comunità comprendeva 33 religiose, ma soffriva di un deficit annuo di scudi 380 (V. G . Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., p. 160).Il Conservatorio di S. Getulio, per l ’assistenza e l’istru­zione delle giovanette del popolo, già esisteva nel sec. XV presso il Monastero francescano di S. Elisabetta, ma, quando il card. Marescotti nel 1705 trasferì le Monache di S . Elisabetta nei nuovi locali di S. Anna, la preziosa istituzione, affidata ad altri ordini religiosi femminili, seguitò a condurre vita auto­noma e dura tuttora (« A M S T » , V II , 1927, p. 205; V i l i ,  1928, p. 334; IX-X, 1930, p. 324). La comparsa dell’intitolazione a
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te 2 '/z, pari a litri 260 circa d’olio, che entravano nel patrimonio conventuale; si trattava di un ’entrata piutto­sto modesta (35).C ’erano infine i 16 canoni dei terreni posseduti da privati, ma responsivi al Monastero di S . Cosimato di Rom a. Tra i proprietari vi erano 3 enti religiosi, cioè i Padri di S . Antonio del Terz'Ordine, il Conservatorio di S . Getulio ed i beneficiati della Madonna dell'Olivo, mentre gli altri erano privati cittadini (36).
S. Getulio ricorda il costante appoggio dei Gesuiti, che ave­vano valorizzato la devozione al Martire fin dal 1570. E ’ pos­sibile che non sia mancato neppure l’appoggio del card. Luigi d’Este, comunque, l ’interessamento dei Gesuiti verso la prov­vida istituzione è documentato fin dai primordi dell’insedia- mento gesuitico a Tivoli e durò ininterrottamente fino alla sop­pressione dell’Ordine avvenuta nel 1773 (M. S caduto, op. cit.,p. 130 e n. 165; p. 171 e n. 1; p. 191 e n. 8; pp. 218-219). Nel1769 comprendeva 11 «zitelle» e 3 Maestre Pie che facevano scuola anche alle altre « zitelle » della città; l’Istituto però vi­veva allora per le larghe sovvenzioni del vescovo (V. G. Pa c if ic i , 
Tivoli nel Settecento, cit.).Il Capitolo della Cattedrale che nel Medioevo vantava una mensa ragguardevole, aveva Subito un notevole impoverimento, che andava via via aggravandosi nel secolo X V III.(35) L ’olio è misurato nel ms. con l’acquareccia (=  litri 16), pari a 8 boccali (ciascuno di litri 2) o a 32 fogliette (ciascuna di litri 0,500) o a 124 quartarole (ciascuna di litri 0,125); ma si tratta di cifre leggermente arrotondate nella riduzione a decimali.(36) I Padri di S. Antonio del Terz’Ordine dovrebbero es­sere quelli insediati nel Convento di S. Antonio fuori le mura della città, sorto sulle rovine di una villa romana attribuita ad Orazio, lungo la strada del Quintiliolo; nel 1760 la comunità comprendeva 13 religiosi, scesi a 9 nel 1769 e ad 8 nel 1783 (V. G . Pa c if ic i , op. cit.). Tuttavia a Tivoli allora erano presenti anche i Frati Ospitalieri di S. Antonio di Vienna in Francia, i quali nel sec. X V I avevano gestito l’Ospedale di S. Antonio presso Porta del Colle. Questi dopo il 1637 si trasferirono alla par­rocchia di S. Stefano dei Ferri, essendo pericolante la chiesa di S. Antonio a Porta del Colle, dopo la chiusura dell’annesso
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S u ll’origine di questi canoni si può avanzare l ’ipo­tesi che in un primo tempo il Monastero romano diS. Cosim ato abbia ceduto gli oliveti in enfiteusi perpe­tua alla Confraternita di S . Giovanni Evangelista, dalla quale il Convento li ebbe a ll’epoca della fondazione del nuovo Ospedale; successivamente, di fronte all’impos- sibilità di una gestione diretta, il Convento o la Con­fraternita dovrebbero averli venduti a privati, ferma restando la clausola della corresponsione annua dei ca­noni stabiliti a ll’origine. Il Convento provvedeva a rac­cogliere i 16 canoni in natura e, quasi per una partita di giro, annualmente pagava al Monastero di S. Cosimato di Rom a scudi 55 per enfiteusi perpetua, come abbiamo veduto precedentemente tra le uscite a denaro.Il gettito totale dei 16 canoni era di acquarecce 34, boccali 1 e fogliette 1 Vi, pari a litri 547 circa. Ora, sup­ponendo che il canone di scudi 55 fosse la 4* parte del­l ’enfiteusi dovuta al direttario, la resa di tutti i sud­detti oliveti doveva raggiungere e superare i litri 2100, per un valore globale di scudi 220 circa. Comunque è incerto il vantaggio reale ricavato dal Convento: ma certamente un vantaggio sicuro doveva esistere, sia oure ridotto.
ospedale in seguito all’ingrandimento del giardino di Villa d’Este. Gli Antoniani di Vienna si misero in contrasto col card. G. Marescotti nel 1681 ed in seguito anche con il vescovo P. Pez­zangheri, finché nel 1782 il vescovo G. M. Natali chiuse defi­nitivamente la chiesa di S. Stefano dei Ferri. La comunità fu poi soppressa da Pio V I (« A M S T » , I , 1921, p. 62 e n. 2;X V I, 1936, p. 57).I Beneficiati della Madonna dell’Olivo erano quelli che fa­cevano capo all’omonima chiesetta, oggi sconsacrata e tuttora esistente a Piazza Garibaldi, sul cui portale appare lo stemma dei Leonini con la data del 1512; essendo attigua alla Villa Santacroce, conservava ricordi di quella famiglia. Nel 1758 di lì prese le mosse il corteo per la presa di possesso del neo­eletto vescovo Francesco Castellini («A M ST  », IV , 1924, p. 280-27; IX-X, 1930, p. 149; X III-X IV , 1934, p. 244).
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Infine anche i terreni prativi e sem inativi entravano nell'asse patrimoniale del Convento e dell’Ospedale.I terreni prativi erano due, uno alla Leonina ed uno agli Arci; complessivamente facevano rubbie 2, quarti 3, coppe nessuna e quartucci 1 Và, pari a circa  ̂mq. 51300 (37) Da essi proveniva al Convento la quantità di fieno ne­cessaria per i quadrupedi, l ’esistenza dei quali è docu­m entata dalla tabella della spesa, nella quale figura uno stalliere o garzone di stalla, pagato a 15 paoli al mese, oltre il vitto e l ’alloggio (f. 3 r). Anche l ’acquisto di farro, di cui per scudi 6:40 si potevano avere 40 decine, cioè K g. 136 circa, fa supporre l ’esistenza di uno o due quadrupedi, per giunta nutriti ad economia. Non pos­siamo però escludere, ed è un'ipotesi più verosimile, che il farro fosse impiegato per particolari diete degli am m alati, o come cibo stesso del personale e del Con­vento; il farro, infatti, oggi dimenticato, era allora col­tivato e forniva una farina gustosa e non gravosa per lo stomaco. Del resto, nella dieta dell’Ospedale era pre­visto anche il riso (f. 3 r), di cui si acquistavano, per scudi 21, decine 60 (circa K g. 204) a paoli 35 la deci­na (38). Non si sa quanto fieno ricavasse il Convento dai terreni prativi che possedeva.I  terreni seminativi di proprietà del Convento erano di due provenienze. Una parte aveva origine dai beni di prima erezione, tratti cioè dall’asse patrimoniale della

(37) Il rubbio, misura di superficie, era diviso in 4 quarte,o 16 coppe, o 64 quartucci. Il quartuccio equivaleva a mq.288,818; quindi il rubbio era pari a mq. 18484,352.(38) I Gesuiti nel 1769 erano 17 e possedevano 3 asinellied un mulo (V. G . Pa c if ic i , op cit., p. 159; M. S caduto, op. cit.,p. 167). Ai Fatebenefratelli i quadrupedi servivano anche peril trasporto di una o più lettighe per i malati.Circa l ’impiego del riso nell’alimentazione, si sa che esso era diffuso nel sec. X V II: a Montecelio nel 1636 fu acquistato « riso di Salerno » per la venuta di Federico II I  Cesi (C. Pic- COLin i  in « A M ST » , IX, X, 1930, p. 210 n. 1).
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Compagnia di S . Giovanni Evangelista: erano 4 e si tro­vavano a le Moiane, a Fonte Nova, a Valpilella ed a Colle Farinello. Il terreno a Colle Farinello era in contrada Casa Lanciano, ma la sua gestione era passata al Mona­stero di S . Michele di Tivoli, che a ll’uopo versava un annuo canone di scudi 19 a favore dell’Ospedale, non del Convento; infatti nelle entrate a denaro, viste preceden­temente, tale canone non figura affatto.L ’altro gruppo di terreni seminativi era di nuovo acquisto: si trattava di 5 appezzamenti, di cui si cono­scono i precedenti proprietari. I terreni si trovavano a Valpilella, al Ponte delle Prata, a le Moiane in vocabolo Pratone, a Fontana Nova ed a Colle Nocello. Poiché i toponim i sono pressoché gli stessi dei terreni di prima erezione, è probabile che gli appezzamenti di nuovo ac­quisto siano stati confinanti con i prim i, cioè che si siano ingranditi i primi con acquisto successivo di terre confinanti. In totale i terreni seminativi di prima ere­zione e di nuovo acquisto sommavano a rubbie 21, quarte 3 e coppe 1, cioè mq. 403.190 circa.Non è possibile conoscere con esattezza quanto ri­cavasse il Convento dalla cultura di questi terreni. Tut­tavia, spigolando nello stato patrimoniale del Collegio Gesuitico di Tivoli alla metà del 1600 (39), si viene a sa­pere che su rubbie 128, quarte 2 e coppe 3 di terreni se­m inativi, pari a circa 250 ettari, « detratte tutte le spese e risarcim enti..., grandine, gelate et altri casi fortuiti, seminandosi solo un quarto per volta », si otteneva una resa pari a scudi 111; la biada a scudi 2 il rubbio frut­tava scudi 31; l ’erba dei terreni prativi era venduta ai pecorai per scudi 90; in totale si aveva una resa annua di scudi 232, cioè poco meno di scudi 1 per ettaro. Supponendo che in un secolo questa cifra fosse rimasta invariata, si potrebbe pensare che il Convento dei Fate­

(39) M. Scaduto, op. cit., pp. 165-166.
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benefratelli dai terreni prativi e seminativi di sua pro­prietà, pari a poco più di 45 ettari, ricavasse almeno 45 scudi annui. Ma la cifra è in difetto, perché, se nel 1600 il prezzo del grano era di scudi 6, nel 1700 era sa­lito a scudi 8:50 al rubbio, come abbiamo notato pre­cedentemente (v. nota 27); perciò, invece che scudi 45, il ricavo doveva presumibilmente essere di almeno 60 scudi.Nel conteggio totale del patrimonio fondiario del Convento e dell’Ospedale entrano i seguenti terreni:— 3 terreni gravati da canoni di mostopari a ................................................................  mq. 23.540— 6 oliveti gravati da canone, pari a . . » 17.545— 10 oliveti liberi da ogni peso, pari a . » 104.624— 2 terreni prativi, pari a ........................  » 51.300— 9 terreni seminativi, pari a . . .  . » 403.190con un totale di mq. 600.199cioè approssimativamente poco più di 60 ettari.

* * *Nel ms. sono ricordati più volte i beni del patri­monio ex-Gesuitico, sempre legati al nome del duca Luigi Onesti.Tra i Fatebenefratelli ed i Gesuiti di Tivoli appare essere esistita una certa relazione di simpatia e d ’inte­ressi. I Fatebenefratelli entrarono in possesso di alcuni terreni dei Gesuiti, dopo la soppressione della Com pa­gnia avvenuta nel 1773, ma le relazioni rimontano a mezzo secolo prima, quando essi, durante i lavori di primo impianto dell'Ospedale, dai Gesuiti ebbero pre­stiti per un totale di 4000 scudi (scudi 2000 nel 1734, scudi 1000 nel 1735 e scudi 1000 nel 1738), con l ’interesse annuo del 2,6 % , per cui ogni anno al 6 agosto venivano pagati dai Fatebenefratelli frutti di censo di scudi 104. Dopo la soppressione della Compagnia di Gesù il Con­vento seguitò a pagare i frutti di censo dei debiti sud­detti, versandoli alla Camera Apostolica.
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Esiste anche il ricordo della cessione, fatta nel 1739 ai « Benefratelli », di un tabernacolo di legno « di bellis­simo lavoro », che ornava l ’altare maggiore nella chiesa di S . Sinferusa, o chiesa del Gesù, ivi sostituito con un altro di marmo, offerto ai Gesuiti da un benefattore (40).I beni ex-Gesuitici nel 1781 passarono al duca Luigi Onesti, figlio della sorella di papa Pio V I , che fti auto­rizzato a rilevare quelli rim asti invenduti, per scudi85 m ila, pagabili a rate, alla Camera Apostolica con il 3 % d ’interesse. Per la presa di possesso di essi, il duca venne a Tivoli il 18 ottobre 1781, accolto con grandi fe­ste dalla cittadinanza e creato patrizio onorario (41).I beni del patrimonio ex-Gesuitico ricordati nel m s., dei quali il duca L. Onesti pagava al Convento un annuo canone, erano i seguenti:Descrizione del terreno Canone Note f. delms.1. Vigna a Roccabruna e Registrato tra gli introi-oliveto detto il Felciaro scudi 16:05 ti a novembre 14 r2. Vigna in contrada Pa-lazzo nella possessione , , , ,  5 cugna' Registrato ad ottobre 17 r di Roccabruna telle 4 dl mosto3. Oliveto a Carciano in „  Non registrato tra gli in-vocabolo Capretto scudi 1:50 troiti a denaro 19 v4. Oliveto a Le Piagge acquarecce 1 e Già appartenuto all’ex-No-boccali 4 d'olio viziato dei Gesuiti di S.Andrea al Quirinale; re­sponsivo al Monastero di S. Cosimato di Roma 21 v5. Oliveto a Costacalda acquarecce 3 e Registrato ad ottobre 21 vboccali 4 d’olio6. Oliveto a Carciano boccali 4 e fo- Registrato ad ottobre 21 vgliette 1 d’olio7. Terreno seminativo in Posseduto « prò indiviso »contrada Ponte delle — con altro rubbio del pa- 23 vPrata, di rubbie 1 trimonio ex-Gesuitico

(40) M. S caduto, op. cit., p. 206 e n. 24. L ’amministrazione gesuitica è stata riconosciuta la più accurata e dinamica ri­spetto a quella degli altri ordini religiosi, che si contentavano di coprire appena i bisogni della comunità (P. V il l a n i, Mezzo­
giorno e rivoluzione, Bari 1973, pp. 17 ss.).(41) S . B o s c h i , Istoria della città di Tivoli dalla sua origine
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Come si può ben vedere, il Convento annualmente dai suddetti terreni riceveva canoni di modesta consi­stenza, tranne che dalla vigna a Roccabruna. Non è però calcolabile la resa del rubbio di terreno seminativo si­tuato a Ponte delle Prata. E ’ presumibile che i suddetti canoni già esistessero precedentemente, quale contributo dei Gesuiti al mantenimento dell’Ospedale, e che siano stati confermati al Convento dei Fatebenefratelli, allor­ché furono acquistati dal duca Luigi Onesti.Resta comunque il fatto che indirettamente anchei Gesuiti contribuirono non solo alla fondazione, ma anche al mantenimento ed all’affermazione dell’Ospe­dale tiburtino di S . Giovanni Evangelista.

* * *
I l  sale. I documenti dei ff . 24 v e 26 r del ms., com ­preso il biglietto sostitutivo del f. 25, che « ab origine » fu asportato, hanno analogia con documenti sim ili, da­tati al 1720, riguardanti il Collegio dei Gesuiti di Ti-

a tutto l ’anno 1787, ms. conservato dalla famiglia Bulgarini; in «A M ST »  estratti dal 1744 al 1787, X V II, 1937, pp. 227-237.La consistenza del patrimonio gesuitico a Tivoli alla metà del 1600 si può vedere in M. S caduto, op. cit., pp. 163-169.La figura di Luigi Onesti è discussa: fu uno dei più ricchi proprietari terrieri del suo tempo, avendo ottenuto anche ampie fette delle terre ricavate dal prosciugamento parziale delle Pa­ludi Pontine, che passarono nel suo patrimonio con facilita­zioni di pagamento o canoni enfiteutici quasi simbolici (V. E. G iu n tella , op. cit., pp. 33-34 e 40). Nel febbraio 1774 il Con­vento tiburtino dei Fatebenefratelli aveva ospitato il neo-eletto cardinale Giovannangelo Braschi, futuro papa Pio V I, che si recava a Subiaco per la presa di possesso di quella Abbazia, di cui era stato nominato abate commendatario (« AM ST », X V II, 1937, p. 219).



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 79voli (42); da essi si desume che la Camera Apostolica elargiva il sale a titolo gratuito ai luoghi pii e che, quan­do il sale non era sufficiente, erano assegnate razioni maggiori su semplice dichiarazione scritta del superiore in carica, il quale indicava il numero dei conviventi sul­l ’apposito mandato o buono di prelevamento.Il sale era bianco e nero; quando i Gesuiti preleva­vano tutto sale nero, essp bastava, mentre, quando ne prelevavano metà e m età, non bastava più, per cui essi usavano prenderlo tutto nero e ne ricavavano una certa quantità di bianco per le necessità della mensa; forse si limitavano a frantum arlo, o lo raffinavano con mezzi propri mediante bollitura, filtro ed evaporazione. Il buono di prelevamento dei Gesuiti, riportato in integro, è simile al buono form ulato da padre Filippo Tavella, superiore dei Fatebenefratelli di Tivoli nel 1781.Il prelevamento per il Convento e l ’Ospedale era per 90 « bocche », del peso di rubbie 2 e scorzi 3. P. F i­lippo Tavella è preciso, quando insiste nel notare che ogni rubbio equivale a scorzi 12 e che il fabbisogno era di rubbie 1 Vi di sale nero e di scorzi 4 Vi di sale bianco; ancora meglio specifica che ogni rubbio di sale nero doveva fare libbre 560, più o meno secondo il grado di um idità, mentre il sale bianco doveva oscillare tra lib­bre 30 e libbre 35, sempre secondo il grado di um idi­tà (43). Tuttavia in questa meticolosa precisione si cela
(42) M. S caduto, op. cit., pp. 203-204. Sul sale v. E. L odolini, 

L ’Archivio del Buon Governo cit., p. LX.(43) In  questi calcoli appare una certa confusione di cifre.Con l’affermazione categorica di p. F. Tavella, che cioè un rub­bio è pari a scorzi 12, s’introduce una misura diversa da quella usata per i cereali. Questa del sale sarebbe pari a K g. 162,720 al rubbio (=  12 scorzi), mentre quella per i cereali è di Kg. 216,960 al rubbio (=  16 scorzi). In tal modo il fabbisogno di sale per 90 bocche, pari a rubbie 2 e scorzi 3, sarebbe diKg. 366,12 usando la nuova misura.I conti si complicano, se con questa misura si esamina ciòche afferma p. F . Tavella: il fabbisogno era di rubbie 1 e 1/2 di



80 CAMILLO PIERATTINI
l ’intento di convincere se stesso più che gli altri: i cal­coli infatti sembrano imprecisi e tali da far supporre l ’esistenza e l ’uso di un rubbio del sale di K g. 162,72 di­verso dal rubbio dei cereali di K g. 216,96.Pur essendo gratuita la fornitura del sale ai luoghi pii, era però necessaria una spesa per « diritti casuali »; cioè al governatore della salara, che generalmente era un religioso, si pagavano scudi 0:30; poi c ’era una pic­cola «im posizione» o tassa di scudi 2:90; poi al « c u ­stode » scudi 0:15 ed ai « facchini », che pesavano e forse, a seconda della mancia, chiudevano un occhio sugli ec­cessi di peso, scudi 0:10; in tutto erano scudi 3:45. Q ue­sta è la cifra totale scritta sul foglietto, incollato al po­sto del f. 25 del ms. e com pilato dallo stesso p. F. Ta­vella, che ivi si fa scrupolo di avvertire che le nuove disposizioni erano state impartite nel 1778 da p. Negri, provinciale, in materia di prelevamento del sale.Il foglietto appare incollato di proposito in maniera di coprire la scritta precedente al f. 24 v, nella quale si legge: « Mancie alla Salara: al Governatore scudi 0:30; nuova imposizione scudi 3; al ministro del sale bianco scudi 0:10; ai facchini del medesimo scudi 0:10; ai m i­nistro del sale nero scudi 0:10; ai facchini del medesimo scudi 0:10. In totale scudi 3 :70».
sale nero (=  Kg. 244,08) e di scorzi 4 e 1/2 di sale bianco (=  Kg. 67,80), che in tutto fanno Kg. 311,88, quantità assai lontana dai Kg. 366,12 visti sopra.Ancora, se si conteggiano 560 libbre per ogni rubbio di sale, si ottiene un equivalente non più di Kg. 162,720 (=  12 scorzi), ma Kg. 189,840 (=  14 scorzi). Infine, se il rubbio è pari a scorzi 12, come afferma p. F. Tavella, equivale non a 560 lib­bre, ma a 480 libbre.Insomma, questi conti lasciano disorientati e perplessi: per essere troppo preciso p. F . Tavella finisce col cadere in errori ed imprecisioni; sempreché alla base di questa confu­sione non ci sia l’empirica valutazione del grado di umidità del sale, fatta a occhio! E ’ meglio lasciare la questione agli esperti di metrologia. V. anche nota 26.



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 81Con la nuova tabella del 1778 si realizzava dunque un risparmio di scudi 0:25. Però, se si va al f. 3 r del m s., vediamo che tra le spese correnti sono registrati «p er il sale alla salara » scudi 4:60. Siam o di fronte a cifre diverse e non si riesce a comprendere se si tratti di una svista contabile, di un ’omessa correzione o di una piccola astuzia, magari escogitata per assicurare ai frati ospedalieri una presa di tabacco da naso.Se infine prendiamo come buone le cifre date da p. F. Tavella sull'equivalenza dei vari pesi, dovremmo avere 1 decina pari a K g. 3,390; 1 scorso ,(=  4 decine) pari a K g. 13,560; 1 rubbio ( =  12 scorzi) pari a K g. 162,720. Quindi a ciascuna delle 90 bocche dei conviventi spettava una razione annua di K g. 4 o poco più di sale, pari a 11 gram mi al giorno; il totale del sale che si pre­levava era di circa 366 chilogramm i.* * *
Considerata nel suo insieme, la situazione patrim o­niale del Convento sembrerebbe sufficiente alle necessi­tà derivanti dalla gestione dell’Ospedale. Già anteceden­temente era stato afferm ato che la Confraternita di S. Giovanni Evangelista poteva vantare « rendite baste- voli al mantenimento della Chiesa e dell’Ospedale »; ma nel 1752 il priore dell’Ospedale aveva ufficialm ente dichiarato di avere debiti annui per oltre 5000 scudi (44).

(44) V. G. Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit.> XLV I-XLVII, 1974, p. 134.A proposito dei debiti lo scrittore del ms. specifica, ad esempio, che la somma di scudi 12, dovuta al Convento dei Fate­benefratelli di Roma per un debito di scudi 400 al 3 °/o, « è da depurarsi» (f. 2r) e che «si deue uedere come sia fondato que­sto censo» (f. 15 v). Forse erano interessi residui, dovuti per il debito contratto in data 8 agosto 1735 con l’Ospedale della Con­solazione di Roma, allora probabilmente gestito dai Fatebene­fratelli (f. 1 v).
6



82 CAMILLO PIERATTINIAlcuni anni dopo, verso il 1810, in un rapporto ufficiale, al primo posto del paragrafo riguardante le opere di assistenza si legge: « Benefratelli: Un bellissimo ospe­dale fabbricato per cura del vescovo mgr. Pezzancheri è regolato dai PP. Benefratelli, li quali con somma at­tenzione e proprietà ricevono gli ammalati del Comune di Tivoli e di altre (terre) vicine a seconda dei fondi a tal’effetto ceduti loro, o delle annue prestazioni. Non essendo per altro queste rendite sufficienti per il di lui mantenimento, il Governo potrebbe accrescerle, ingiun­gendovi l'obligo di ricevere ogni am m alato. L ’Ospedale delle donne è sotto la stessa direzione, ma il locale è molto cattivo e merita di essere cam biato ». Nel 1810 dunque l ’amministrazione napoleonica riconosceva l ’e ffi­cienza dell’istituto con parole lusinghiere, ponendo in risalto l ’assistenza ai m alati di Tivoli e delle località vicine, che avevano stipulato convenzioni basate su fondio annui canoni, in denaro o in natura. Queste conven­zioni avevano già un secolo di storia, se non di più (45).D all’esame del ms. sembrerebbe dunque che, tra i movimenti a denaro ed introiti in natura, le rendite del­l’Ospedale dovessero essere sufficienti. D ’altra parte non siamo autorizzati a giudicare inesatta la dichiarazione rilasciata dal priore in carica nel 1752, nella quale forse era considerata la posizione debitoria derivata dai pre­stiti contratti negli anni 1734, 1735, 1738 e successivi, per complessivi 8300 scudi, su parte dei quali il Con­vento, come abbiamo visto, ancora pagava frutti di censo per annui scudi 155:70 (ff. 1 v e 2 r del ms.).Il patrimonio agricolo del Convento forse non arri­vava a coprire il deficit della gestione, a causa dell’arre-
(45) Il Rapporto sopra diversi oggetti nel Circondario di 

Tivoli..., a seconda degli ordini della Consulta straordinaria 
negli Stati Rom ani sarà pubblicato da V . G . Pa c if ic i in uno stu­dio sui documenti relativi all’Inchiesta Napoleonica del Circon­dario di Tivoli.
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trata conduzione dei terreni, dell’improduttiva resa delle culture e dell’impreparazione amm inistrativa. Si aggiun­gano inoltre le carestie di quel secolo, il fiscalismo del governo centrale e periferico ed una certa presunta pi­grizia d ’iniziative, propria dell’ambiente tiburtino e po­sta in evidenza pochi decenni dopo (46). Non si dimen­tichi che per il rinnovo delle culture e per l ’ammoderna­mento dei sistemi agricoli occorreva una larga dispo­nibilità di mezzi, che il Convento non aveva: ad esem­pio, soltanto per l ’aratura degli oliveti, essendo la ta­riffa  di scudi 7, forse per ogni rubbio (f. 27 r del ms.), e gli oliveti essendo estesi per oltre 120 rubbie, si dove­vano spendere ogni anno più di 800 scudi, somma enor­me e superiore alle possibilità del Convento. La trascu­ratezza dunque aveva origine soprattutto dall’insuffi­cienza del capitale (47).Esistevano anche motivi di costume, come l ’insol­venza dei debiti, il furto delle derrate alimentari nei cam pi stessi e la raccolta abusiva delle olive, di cui ri­mane traccia anche nel ms. al f. 27 r , dove si riportanoi modelli di un Mandato di R ilascio di carcerati per de­
biti e di un Mandato per Scarcerazione di ladri d ’oliva perdonati « per l ’amor di Dio ». Debolezza o incapacitào senso di colpa da parte degli enti religiosi di fronte alle accuse degli illum inisti e dei giacobini, ed anche l'amor di Dio, facevano chiudere gli occhi sui reati più dannosi, che influivano negativamente sulla resa dei beni patri­m oniali (48).

(46) F. A. S ebastian i, Viaggio a Tivoli, antichissima città 
latino-sabina, fatto nel 1825, Foligno 1828, p. 508.(47) La mancanza di capitali disponibili è riconosciuta an­che da N. La Marca, Tentativi di riforme economiche nel Set­
tecento romano, Roma 1960, pp. 181 e 183. Nel 1700 il reddito più importante delle comunità religiose rimaneva legato alla terra, la cui conduzione preferita era quella diretta mentre era pressoché sconosciuta la grande affittanza capitalistica; P. V il ­la n i, Mezzogiorno e rivoluzione, Bari 1973, p. 18.(48) Sulle condizioni economiche, sull’agricoltura nel ter-



84 CAMILLO PIERATTINIPer questi m otivi, dall’esame della consistenza pa­trimoniale del Convento si coglie quasi la tendenza o l ’intenzione di abbandonare la gestione diretta dei vari terreni per affidarla a privati, eliminando così le fatiche m ateriali, le preoccupazioni amministrative e contabili ed i canoni in natura, con l'istituzione di soli canoni a denaro. Si andava dunque inavvertitamente verso la nuova concezione economica del capitalismo; ma nel caso dei Fatebenefratelli di Tivoli, più che « un aspetto nuovo dello sfruttamento padronale », si trattava di un mezzo pratico per sem plificare la gestione a vantaggio esclusivo dell’Ospedale e dei degenti, secondo i nuovi principi della « razionalizzazione am m inistrativa », in­trodotta nello Stato Pontificio al seguito dei moti rifor­m atori, che in esso lievitarono nel sec. X V III  (49).Su p. Filippo Tavella, che, tutto sommato, appare diligente amministratore, se pur talora non preciso con tabile, si riversava ogni responsabilità, che non era pic­cola. Nel sec. X V I tra i doveri propri del camerlengo erano contemplati quelli del controllo dei beni, ripetuto più volte l ’anno e « ...far pagare alii locatari et detentori delle possessioni le male culture » e l ’obbligo « di essere diligenti et vigilanti con somma advertentia che li beni tanto m obili quanto stabili di questo santo loco, Hospi- tale et Chiesa... non siano occupati o per alcun modo defraudati » (50). Ma nel sec. X V II I , a causa della con-
ritorio tiburtino e sui furti di derrate, v. V. G. Pa c if ic i , Tivoli 
nel Settecento, X LV , 1972, p. 156-163.(49) Sui beni degli enti religiosi a Tivoli v. C. R egnoni M a­cera, Enfiteusi, cit., pp. 3-4 e 26. Nel ms. è ricordato anche il marchese Rondanini (f. 22 r) che nel 1788 chiese al Comune di Tivoli 10 rubbie di terreni montani per sperimentarvi nuovi sistemi di olivicoltura (V. G. P a c ific i, op. cit., XLV, 1972, p. 160); nel ms. il Rondanini appare come possessore di un oliveto detto il Felcieto, responsivo al Monastero di S. Cosimato di Rom a, ^(50) M. Petrocchi, Sulla Confraternita dell’Annunziata (di Tivoli), in « A M ST » , XXXII-XXXIII, 1960, pp. 75-79.
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testazione ideologica e politica, era generalizzato un certo lassism o, con danno soprattutto dei patrimoni ecclesia­stici. D ’altra parte p. F. Tavella, oltre la direzione del­l ’Ospedale e la guida del Convento, che non era un impe­gno da poco, doveva essere sempre a ll’erta nella vigi­lanza, dagli Arci a Valpilella, da Capretto a Colle No­cello, cioè in tutte le zone del territorio, dove erano si­tuati i terreni, le vigne e gli oliveti del patrimonio con­ventuale. E ’ comprensibile che non potesse arrivare a tutto, sebbene avesse l ’aiuto di due procuratori (51).

(51) L. D a l Pane, L o Stato Pontificio ed il movimento ri­
formatore del Settecento, Milano 1959; V. Abbundo, Sulla storia 
dell’appodiamento nello Stato Pontificio, in « AM ST », X L III . 1970, pp. 301-310; M. Petrocchi, Per una storia economica del 
Tiburtino e del Sublacense, in « A M ST » , X L III , 1970, pp. 297- 300. L ’azione riformatrice nello Stato Pontificio nel sec. X V III  fu slegata e di debole efficacia, perché trovò un freno nelle condizioni di privilegio del clero e si arrestò di fronte al pesante 
deficit economico ed alla cronica rarefazione monetaria. E ’ an­cora sotto discussione se la colpa di questo stato di cose debba essere attribuita all’autorità centrale, perché non sono valuta­bili nel giusto peso alcune difficoltà obbiettive, che derivarono anche dalla mancanza di tranquillità politica, dal passaggio frequente di eserciti stranieri, dalle carestie e dai terremoti. (Sui terremoti e sul passaggio delle truppe straniere v. E . Lo- d o lin i, L ’Archivio del Buon Governo, cit., pp. L X IV  e L X V II e ss). Del resto, anche le nuove idee illuministiche e rivoluzionarie, seminando incertezza e panico, contribuirono a complicare la vita economica, frustrando ogni esperimento innovatore. Anche la spinta demografica, che fu frenata solo nei periodi di ca­restia, sollevava problemi nuovi, tra cui quello dell'urbaniz­zazione; la crescita della popolazione, dopo le pestilenze del secolo precedente, si può rilevare anche nella diocesi di Tivoli, che verso la metà del sec. X V III raggiunse e superò i 60 abi­tanti per chilometro quadrato. E neppure si dimentichino le pri­me esperienze dell’industrializzazione, che a Tivoli, ad esem­pio, già avevano aperto una piccola crisi sociale, presto avver­tita dai governatori e dai vescovi tiburtini e fronteggiata con mezzi empirici, ma soprattutto con la pubblica beneficenza.Comunque, per quanto riguarda questi problemi dello Stato
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L ’Ospedale dunque serviva Tivoli ed alcune terre viciniori, che erano convenzionate mediante il paga­mento d ’u n ’aliquota di « grano concio » il 1° settembre. Erano le terre di Vicovaro, Ciciliano, Castelm adam a, S. Gregorio, S . Polo e Montecelio. Davano in tutto 13 rub­bie di grano, cioè meno di 30 quintali. Siccom e il prezzo del grano era di scudi 8:50 al rubbio negli anni 1773-74, si desume che l ’introito in grano equivalesse alla somma annua di scudi 110:50 (52).La popolazione di Tivoli nel 1782 era di circa 6000 abitanti (5728 laici e 169 ecclesiastici), mentre le terre di Vicovaro, Ciciliano, Castelm adam a, S . Gregorio, S. Polo e Montecelio, prese insieme, dovevano avere circa 8000 abitanti. Quindi l ’Ospedale serviva circa 14000 per­sone, con la media di un posto-letto ogni 200 o 250 abi­tanti (53).

Pontificio scarseggiano gli studi e le ricerche, come hanno posto in evidenza M. Petrocchi, op. cit., sopra, e V. E . G iu n te lla , 
Roma nel Settecento, cit., pp. 326-327Per quanto poi riguarda il patrimonio dei beni ecclesia­stici, giustamente C. R egnoni M acera, Enfiteusi, cit., pag. 26, osserva che sulla loro solidità incideva la mancanza di conti­nuità nella loro amministrazione, causa il frequente avvicen­damento dei camerlenghi; questo però non si nota nel caso di p. F . Tavella, che sembra essere stato in carica almeno per un decennio (1781-1791), se non di più. E . L odolini, l’Archivio
del Buon Governo, cit., p. X X XV III e ss., osserva che il sistemadei rendiconti trovava difficoltà di fronte all’inosservanza degli adempimenti, per cui trascorrevano talora anche decenni senza che avvenisse la revisione da parte degli enti di controllo.(52) V. G. Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, cit., XLV , 1972, p. 124.(53) Il calcolo della popolazione si basa sui dati fornitida V. G. Pa c if ic i , op. cit., X LV I-XLVII, pp. 127-129, secondo iquali nel 1782 la diocesi tiburtina contava 25643 anime. Tolti gli abitanti di Tivoli, che erano 5897, restavano per i rimanenti paesi della diocesi 19748 abitanti. Nei Decreta Dioecesanae Sy- 
nodi Tiburtinae del card. G. Marescotti, pubblicati nel 1682, ed alle pp. 54-55 si ha l ’elenco delle vicarie e delle varie località
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Ignoriam o i termini delle convenzioni tra l ’Ospe­dale ed i comuni viciniori sopra ricordati, però lascia perplessi l ’esiguità della somma di scudi 110:50, che era del tutto inadeguata a coprire le spese di assistenza di 8000 abitanti, per i quali la riserva doveva essere di almeno 32 posti-letto, al costo annuo di scudi 3:50, che è una cifra del tutto irrisoria. Sembra invece che ogni posto-letto venisse a gravare sul bilancio generale an­nuo per almeno scudi 12, per cui nella convenzione con le terre viciniori dovevano esistere clausole a noi sco­nosciute o restrittive, che limitavano cioè il ricovero soltanto ai casi più gravi.Attraverso Ia lettura del ms. veniamo anche a sa­pere che le « bocche » dell’Ospedale e del Convento era­no 90, cioè forse 70 posti-letto e 20 tra personale reli­gioso e laico. La cifra di 90 « bocche » è data da p. F. Tavella nel mandato del sale. Una conferma si avrebbe dal consumo del vino: l ’acquisto annuo di barili 200 di vino ( =  litri 11648), sommati con il saldo attivo dei canoni di mosto, pari a litri 1310, dà un totale di litri 12958, quantità notevole, da cui si può supporre che nella razione giornaliera ad ogni « bocca » spettassero litri0,394 di vino, cioè meno di una foglietta al giorno.Tuttavia non è concepibile che le bocche fossero ogni giorno 90; in un anno si sarebbero avute quasi 33 mila presenze, mentre un secolo dopo, come appare dal­le note dei ricoveri conservate a ll’Archivio Comunale di Tivoli, si avevano dalle duemila alle tremila giornate di

ad esse soggette. Tolte quelle ricordate nel ms. come conven­zionate con l ’Ospedale di Tivoli, restano per i residui 11700 abitanti, non convenzionati, le terre di Poli, Guadagnolo, Casape,S . Vittorino, Vallinfreda, Riofreddo, Vivaro, Arsoli, Roviano, Anticoli, Scarpa, Licenza, Percile, Civitella, Roccagiovane, Sam­buci, Saracinesco, Cantalupo e S. Angelo Romano, che proba­bilmente avevano servizi ospedalieri propri, secondo la più antica tradizione.
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presenza annue, con meno di 200 ricoveri annui, cioè con una presenza giornaliera media di poco più di 8 de genti del Comune di Tivoli.Di qui sorge la necessità di supporre che, oltre i ri­coveri temporanei per le normali malattie, dovessero essere contemplati anche ricoveri prolungati di vecchi cronici; doveva quindi esistere un gerontocomio. Perciò le note dei ricoveri, conservate a ll’Archivio Comunale di Tivoli, riguarderebbero soltanto le degenze per malattie ordinarie, non il cronicario dei vecchi.S i sa inoltre che presso il Convento in un certo tem­po fu attivo anche un noviziato (54). Nel 1760 i frati erano 16, nel 1769 erano 9 (cioè 5 sacerdoti, 3 terziari ed un novizio), nel 1783 erano 15. Nel periodo considerato dal m s., cioè dal 1775 alla fine del secolo, si accenna a 6 frati (il padre priore, il padre confessore, 3 religiosi professi ed un terziario). Il novizio ricordato nel 1769 è l ’unico di cui si abbia notizia, ma forse tra i 16 frati del 1760 ed i 15 del 1783 erano compresi anche i novizi, una decina. Probabilmente il noviziato fu alleggerito non per difetto di alunni, ma in consegLienza delle ristrettezze annonarie causate dalle gravi carestie degli anni 1763- 64 (55). Esso è documentato fin  dai tempi del vescovo P. Pezzangheri e nel 1760 ospitò perfino i Gesuiti espul­si dal Portogallo, che erano stati smistati a Tivoli. Era detto comunemente il Noviziato del Monte, perché allog­giato nell'edificio del Palazzo Cianti, sede dei Monti di Pietà e Frum entario. Nel ms., al f. 1 r, è ricordata « l ’alie­nazione che fece il sig. Marco Della Vecchia delli due Luoghi di Monte » nel maggio 1751, con atto notarile di Generoso Am ici; sembrerebbe dunque che il Convento

(54) V . G. P a c ific i, op. cit., X LV I-X LV II, 1974, p. 159. I no­vizi erano utilizzati negli ospedali per essere istruiti com e in­ferm ieri e perché acquisissero una elementare conoscenza del­l ’arte medico-sanitaria.(55) V. G. P a c ific i, op. cit., XLV, 1972, pp. 121 ss.
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avesse acquistato nel 1751 il Palazzo Cianti, nel quale, oltre il Noviziato ed i Gesuiti profughi, continuarono ad essere ospitati anche i due Monti (56).Il ms. ci fa conoscere anche l ’orario di levata dei frati al m attino, che era regolato da precise disposizioni, trascritte al f. 26 v: a gennaio alle ore 12, dal 1° feb­braio ogni 15 giorni si calava mezz’ora, finché nei mesi di giugno e luglio la levata era alle 7 >/i, per poi risalire dal 15 luglio ogni 15 giorni mezz’ora, fino alle ore 12 dal 15 novembre a tutto dicembre (57). Le ore erano battute dall’orologio a campana, che nel 1743 per deci­sione del consiglio comunale fu installato presso la Por­ta S . Giovanni, ritenuto necessario per il buon anda­mento dell’Ospedale (58).La conduzione dell’Ospedale, come si desume dal m s., offre l ’opportunità di curiose constatazioni. Con la capienza di circa 70 letti, il personale consisteva in5 religiosi sovrastanti ai reparti sanitari, un terziario in­fermiere e factotum , una « spedagliera » o infermiera qualificata, addetta al reparto fem minile, uno speziale o farm acista laico, una lavandaia che aveva a disposizione la vicina acqua del fium e, un cuoco ed un garzone di stalla, che tra l ’altro, era anche il conducente della let­tiga per il ricovero degli ammalati gravi. Non si parla dei m edici, che forse dipendevano da altri uffici am m ini­strativi, ma è ricordato il chirurgo, pagato a 4 scudi annui, cifra irrisoria da cui è lecito supporre che eserci­tasse attività extra-ospedaliera regolarmente retribuita dal Comune.
(56) « AM ST », I I , 1922, p. 133; IX-X, 1930, p. 346; X V II, 1937, p. 209.(57) Per ridurre in termini moderni quest’orario, occorre togliere 4 alle ore indicate, cosicché le ore 12 corrispondono alle ore 8 e le ore 7 e 1/2 alle ore 3,30 a.m.; nei due equinozi, di primavera e d ’autunno, la levata era alle ore 10, cioè alle odierne ore 6 del mattino.(58) V. G . Pa c if ic i, op. cit., X LV I-X LV II, 1974, p. 135.
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Il vitto era assicurato dai prodotti della terra, rica­vati dal patrimonio agricolo del Convento. N ell’elenco delle spese annuali non figurano acquisti d’olio, di legna di verdura e di frutta, che provenivano dai poderi del patrimonio. Per la carne si spendevano scudi 150 annui, con prelevamento effettuato « al macello », non alle ma cellerie, per cui si avevano prezzi più convenienti (59). Anche per la pasta, che incideva per scudi 36:40, forse esistevano prezzi agevolati di pastifici artigiani. Il riso per diete speciali era acquistato nella quantità di 60 de­cine (K g. 203,400) con la spesa di scudi 21; il farro, an- ch ’esso per diete speciali, era acquistato nella quantità di 40 decine (Kg. 135,600) con la spesa di scudi 6:40. F i­nalmente alla pizzicheria si pagavano scudi 50 per ali­menti speciali, alternativi e di condim ento, come sono ricordati in documenti dell’epoca, cioè lardo, ventresca, mortate, mortadella, salame, form aggi vari, merluzzo, tonno, tonnina, alici e sardoni (60). La razione giorna­liera di vino, pari a poco meno di una foglietta, era as­sicurata per tutti, come già abbiamo visto. Esisteva la farm acia o spezieria, con lo speziale laico a 12 paoli al mese.Non si conoscono le spese della conduzione sanita­ria specifica, come stipendi al personale medico, acquisto

(59) Calcolando 15 paoli la libbra, che era il prezzo all’in- grosso allora praticato, il Convento con scudi 150 acquistava più o meno Kg. 339 annui di carne. Occorre tener conto che nella comune alimentazione di un tempo il consumo della carne era limitato non soltanto dalle severe prescrizioni religiose (venerdì, vigilie ed astinenze), ma anche dalla disponibilità di altri gèneri, come formaggi, uova e pesce conservato, che si trovavano sul mercato a prezzi non eccessivi; ad esempio, con uno scudo si acquistavano 80 sardoni « senza testa », oppure Kg. 1 di « cascio pecorino fresco senza sale ». Poiché i prezzi risultano fermi per un periodo troppo lungo (1722-1770), sorge il sospetto dell’ancoraggio forzato ad un calmiere politico (V. G. Pa c if ic i , op. cit., XLV , 1972, pp. 169-173).(60) V. G. Pa c if ic i , op. cit., v. sopra.



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 91di materiale sanitario e di medicinali semplici e chi­m ici, che forse avevano una contabilità separata e non dipendente dal Convento. Nel ms. però è considerato un confessore e c ’è lo stanziamento di scudi 33:20 per 332 messe: unica traccia dell’assistenza spirituale, che allora aveva un valore notevole.Attraverso i nomi delle persone, che appaiono nel ms. legate al Convento da relazioni d’interessi, si colgono due momenti cruciali della vita tiburtina nel sec. X V III . Alcuni nomi appartennero infatti al gruppo, che fu im­plicato nella Congregazione di Governo, detta anche del­l ’Econom ato, istituita nel 1770 da papa Clemente X IV  su presunta ispirazione di Nicola Bischi, in sostituzione della libera magistratura comunale. Secondo quanto ri­feriscono i Cronisti, non sempre scevri da preconcetti politici, la Congregazione governò tirannicamente, in deroga a leggi, consuetudini, costituzioni apostoliche e statuto comunale. Dopo la morte di Clemente X IV , nel 1775 Pio V I con disposizione impartita tramite il card. Casali, prefetto del Buon Governo, ristabilì l ’antica m a­gistratura comunale e pose sotto inchiesta gli am m ini­stratori definiti « colpevoli », con soddisfazione dei Ti­burtini (61).Nel ms. sono ricordati Luigi Lolli (ff. 9 r e 12 r), Benedetto Boschi (14 r e v), Francesco Olivieri (14 r) e Giovam battista Cappuccini (13 r e 22 r), i quali ave­vano fatto parte della « tirannica » Congregazione di Governo (62).Due delle persone suddette si ritrovano in seguito tra quelle processate e condannate nel 1798-99 per atti-
('61) «A M ST », X V II, pp. 216-221.(62) « AM ST », I I I , 1923, pp. 135-139. Sia il Boschi che l’Oli- vieri avevano attivamente collaborato nel 1768 col vescovo G. M. Natali per assicurare l’approvigionamento del grano in periodo di carestia; il Boschi fu anche capomilizia nel 1764, l ’Olivieri nel 1782 ed il Cappuccini nel 1787, il Lolli fu priore dell'arte agraria nel 1779.
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vità antifrancese: sono Luigi Lolli e Francesco Olivieri, Ma nel ms. ci si imbatte anche nei nomi di altri condan­nati, come Francesco Baia (10 r), Giovanni Conversi (14 v), Angelo De Angelis (22 v), tutti tornati liberi nel 1814 dopo la prima abdicazione di Napoleone (63).Questa coincidenza di nomi fa sorgere un sospetto di natura politica: i due primi ricordati, Francesco O li­vieri e Luigi Lolli, si trovarono im plicati tanto nel « go­verno tirannico », quanto nell’attività antifrancese. Se fosse consentito usare linguaggio moderno, potrebbero essere definiti, essi e quelli del secondo gruppo, come elementi reazionari. Infatti, alcuni appoggiarono con atti rilevanti un governo giudicato tirannico e dispotico, tutti si distinsero per aver com battuto le idee libertarie ed egualitarie, imposte dagli stranieri francesi, pagando con dure condanne la loro coerenza ideologica. Del resto essi seguirono il comportamento del vescovo Vincenzo Man­ni (1748-1815), che non si piegò a ll’arroganza giacobina, rifiutò di prestare giuramento e soffrì lunga deportazione in Francia, donde tornò, come gli altri condannati, nel 1814, per morire un anno dopo a causa dei m altratta­menti subiti (64).Nel ms. si leggono anche i nomi di altre persone, che nella vita cittadina ebbero posti di rilievo: Luigi

(63) « A M S T » , I I I ,  1923, pp. 71-75; XI-XII, 1932, pp. 78-79.Il Baia ed il Conversi, resisi latitanti, subirono la condanna a morte in contumacia.(64) Lo storico Stanislao Boschi, fratello di Benedetto, sopra ricordato, lasciò sul vescovo V. Manni un giudizio severo ed ingeneroso, perché lo definì « superbo, ipocrita ed amico dei falsi adulatori »; parole dure, forse dettate dal rancore poli­tico, che divideva gli animi in anni così tormentati; « AM ST »,X V II. 1937, 231-233. Cade qui a proposito l’errata-corrige alla pag. 222, ultimo capoverso, del vol. X L V III, 1975 di « AM ST », là dove è scritto del Manni «attaccatissimo com’era a Pio V I, suo predecessore ecc. », che deve correggersi così: « attaccatis­simo com’era a Pio V I prima e poi a Pio V II , suo predeces­sore nella sede vescovile », ecc.



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 93
Petrocchi (13 r), priore nel 1779 (65), Carlo Marzi (23 v e 24 r), figlio del dotto latinista Giuseppe (66), Giuseppe M aurizi (11 r e 19 v), capom ilizia nel 1779 (67), il cano­nico Francesco Antonio Coccanari (22 v) che, dopo la soppressione dei Gesuiti, nel 1773 ebbe l'incarico di di­rigere il Collegio del Gesù (68), il conte Paolo Landi (24 r), figlio di Filippo (2 r e 3 v) e capom ilizia nel 1763-64 (69) e Sebastiano Reali Ciaccia (20 v), che dal 1752 fu patrizio onorario di Tivoli (70).* * *

Un ragguaglio con il valore odierno della moneta, al fine di stabilire un raffronto tra il sec. X V III  ed il sec. XX, è oltremodo difficile, per non dire impossibile. Dal ms. si ricava che allora un barile di vino ( =  litri 58,340) costava scudi 0:15 ed una decina di riso (Kg. 3,390) scudi 0:35; il tutto dunque si acquistava con scudi 0:50.Sulla base di questi dati, le entrate e le uscite a de­naro del Convento e dell’Ospedale potrebbero anche es­sere calcolabili, così come si potrebbero desumere in moneta moderna tanto l ’incidenza della spesa per ciascun convivente, quanto il costo annuo di un posto-letto. E sarebbe certamente utile anche uno sguardo alle retri­buzioni del personale laico: vediamo infatti che alla « lavandara » erano corrisposti annui scudi 22:80, allo stalliere ed al cuoco scudi 18 ciascuno, allo speziale scu­di 14:40, alla « spedagliera » scudi 10:80, mentre ai due procuratori, persone di fiducia e fornite d'istruzione, 6
(65) «A M ST », I I I , 1923, p. 140.(66) « AM ST », V II , 1927, p. 242.(67) « AM ST », I I I , 1923, p. 139.(68) « AM ST », X V II, 1937, p. 218.(69) « AMST », I I I , 1923, p. 75.(70) «A M ST », V III , 1928, p. 37,; XV, 1935, p. 85 n. 1.
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scudi ciascuno; tutti costoro fruivano del vitto e, in parte, anche dell'alloggio gratuito, per cui il loro sala­rio, pur non essendo alto, era proporzionato alle tariffe allora praticate a Tivoli (71).E' vero che calcoli di questo genere possono trarre in inganno, sono solo parzialmente indicativi e rim an­gono nel campo delle supposizioni astratte, perché troppi elementi dovrebbero entrare in gioco in simili raffronti. Tuttavia resta il fatto che neH’amministrazione del Con­vento non si rilevano né sfruttamenti né sperperi e, se la passività a denaro era rilevante, essa, almeno in sede di bilancio preventivo, veniva a colmarsi per effetto degli introiti annuali in natura, che però non siamo in grado di calcolare pienamente per difetto di documenti pro­banti.Comunque, la gestione dei Fatebenefratelli fu un vantaggio per l ’Ospedale tiburtino, in quanto con essa si realizzava un risparmio notevole. Se si considera che per il vitto dei 6 frati si spendevano annualmente scudi 40:20 (il totale delle spese per vitto, di scudi 604:40, di­viso per 90 conviventi dà scudi 6:70 a convivente) e, peri bisogni generali di essi, scudi 82:55, si può constatare che l ’incidenza annuale era di scudi 122:75, che sul to­tale generale delle spese, calcolato in scudi 1079:87, rap­presentavano poco più dell’l l  % di tutte le uscite. Lo stesso conteggio, effettuato sulle spese per il personale laico (retribuzioni di scudi 101:85 e vitto per scudi 53:60), dà scudi 155:45, che rappresentavano qualcosa in più del 14 % di tutte le uscite.I Fatebenefratelli assicurarono dunque una saggia gestione dei beni patrim oniali, aliena da operazioni av­ventate e da speculazioni pericolose, ed un’oculata ma non gretta distribuzione delle spese, a vantaggio degli ammalati e dell’Istituto; ma aggiunsero anche la benefica

(71) Su stipendi e salari a Tivoli nel sec. X V III , v. V . G . Pa­c if ic i , op. cit., XLV, 1972, pp. 114-119 e 126-127.



IL CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 95esperienza della loro preparazione professionale sanita­ria, propria dell’Ordine, ed, infine, l'assistenza caritativa e morale, che nel secolo X V III  conservava ancora quasi intatti i caratteri dell’antica spiritualità.
C a m i l l o  P i e r a t t i n i
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A P P E N D IC E
D e s c r i z i o n e  d e l  M a n o s c r i t t oLa copertina del quaderno, di cartone rozzo e flessi­bile, dalla superficie esterna bigia, ruvida ed a rilievi bollosi, è imbrattata da macchie marroni, presum ibil­mente recenti. Sulla faccia del frontespizio si legge, sbia­dita, la dicitura ad inchiostro: « Conuento di T ivoli ».La legatura consiste in due fili di cotone, che fer­mano i fogli del quaderno: il filo superiore fissa il qua­derno alla copertina con nodo di legatura in alto; quello inferiore fissa soltanto i fogli del quaderno, con nodo di legatura in basso.I l  quaderno è composto da 16 bifogli, ma dell’8" resta solo la prima metà, cosicché nella seconda parte del quaderno manca il f. 25, che è stato tagliato; l ’am ­putazione è originaria, in quanto sull’esiguo margine residuo del foglio tagliato, tra i fogli 24 e 26, è stato incollato il foglietto relativo al sale, su cui si legge la data del 1778.Nel testo i fogli non sono numerati. Le facciate non scritte sono: 1 r, 27 v, 28-29-30-31-32 r e v .La carta è del tipo a mano, robusta, di color latteo ma alquanto inscurita, con filigrana a linee verticali, distanti tra loro cm. 2,6; in trasparènza è visibile anche la filigrana del marchio di fabbrica, consistente in un leone rampante, volto a sinistra, che regge un nastro svolazzante e recante la scritta: « P. M . F a b r i a n o » . Il marchio ha le dimensioni di cm. 15x10; esso appare su tutti i fogli, nella prima o nella seconda parte del qua­derno. Le dimensioni dei fogli sono di cm . 27 x 20.

7
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.scala 1 ’ Z

Il marchio di fabbrica
La mano dello scrittore è unica, compresa quella che ha scritto il foglietto del sale, che si trova al posto del f. 25. Lo scrittore è padre Filippo Tavella, priore del Convento e Ospedale di S . Giovanni Evangelista di Tivoli, il quale è ricordato due volte, al f. 26 r, con le date del 1781 e del 1791.Il ms. dunque riguarda il Convento della Congrega­zione dei Frati di S . Giovanni di Dio ed in parte anche l ’Ospedale di S . Giovanni Evangelista di Tivoli, benché l ’Ospedale dovesse avere amministrazione separata su quanto interessava il funzionamento strettamente sani­tario, come si potrebbe desumere leggendo al f. 23 v l ’annuo canone di scudi 1, che il Monastero di S . Michele di Tivoli versava a favore dell’Ospedale, non del Con­vento; motivo per cui la suddetta somma non appare tra le entrate del Convento.Nella trascrizione del ms. sono state sciolte le sigle indicanti scudi, paoli, libbre, decine, quondam , per; le misure sono trascritte per intero per m iglior compren­sione, come rubbio, acquareccia, barile, ecc.Per quanto riguarda la sigla G .B .C *., che frequente­mente ricorre, essa è parzialmente spiegata al f. 2 r, dove la consonante G  appare sciolta in « Giornale  »; le altre
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lettere presumibilmente indicano i 5(eni della) C(onfra- ternit)a; sul Giornale in precedenza erano stati regi­strati i vari capitoli del bilancio in dare ed in avere.Il ms. risulta com pilato sulla base di questo Giornale e su altri documenti originari non citati, ma certamente esistenti e posseduti dal Convento, ricevuti dalla Confra­ternita di S. Giovanni Evangelista. Nelle registrazioni del ms. quasi sempre è riportato il numero d ’ordine delle singole partite, tratto dal Giornale: il che ha permesso la ricostruzione del Giornale stesso, nel quale però su 139 numeri progressivi (il numero 139 riguarda la voce più alta, registrata al f. 10 r) si riesce a coprire solo 97 capitoli; però in 13 casi è citata, beninteso, la presenza sul Giornale, ma senza il numero di posizione. Così si arriva a 110 capitoli, mentre rimangono ancora scoperti 29 numeri del Giornale; ma in realtà le operazioni di entrata e di uscita registrate nel m s., delle quali non appare la posizione numerica nel Giornale, sono in tutto 62. Si tratta probabilmente di operazioni avvenute do­po che l'amministrazione dei beni della Confraternita passò al Convento, il quale non ritenne aitile proseguire con l ’antica prassi am m inistrativa, che peraltro era più ordinata.Il Giornale rappresenterebbe dunque il nucleo ori­ginario dei beni, che dalla Confraternita di S. Giovanni Evangelista passarono al Convento dei Fatebenefratelli al tempo del vescovo P. Pezzangheri. L'aggiornamento del Giornale fu curato almento fino al 1781, perché vi appaiono i beni ex-Gesuitici, quell'anno trasferiti in proprietà al duca Luigi Onesti.La cronologia del ms. si deduce dalle date chiara­mente espresse nel testo:-— al f. 1 v si ricordano i debiti contratti negli anni 1734, 1735 e 1738 e l ’alienazione dei Luoghi di Monte del 1751;— al f. 17 v si accenna ad un « patto redimerteli » con scadenza al 1782;— sul foglietto del sale, sostitutivo del f. 25, ap­pare la data del 1778;— al f. 26 r nella nota per il mandato del sale fi­gurano la data del 1781 ed il ricordo del rescritto di Clemente X II I  del 1763; nella nota per il bollettino del­l ’olio si legge la data del 1791;—  sette volte si accenna al patrimonio ex-Gesuitico,
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che fu confiscato dopo la soppressione della Compagnia di Gesù avvenuta nel 1773.Questo del 1773 dovrebbe essere l ’anno « post 
quem  » fu  com pilato il m s., il quale non presenta tracce d'usura: l ’angolo in basso delle sue pagine è abbastanza pulito, per cui il registro sembra essere stato maneg­giato non per molto tempo. Sicuramente la data del 1791, al f. 26 r, ultim a registrazione, non è la data di cessazione dell’uso; si può pensare piuttosto che la cessa­zione sia avvenuta negli anni 1798-99, in conseguenza dei tragici avvenimenti e delle leggi imposte dLirante l ’occupazione francese, per cui forse può essere avvenuta anche la temporanea chiusura del Convento.L ’inchiostro impiegato fino al f . 24 r è omogeneo, scuro e non penetrante, mentre dal f. 24 v in poi è rossiccio e tende a spandersi e rifiorire nella faccia avversa.Si può concludere che il ms., com pilato non molto prima del 1778, sia stato aggiornato fino al 1791 ed usato fino al 1798-99, cioè per circa un venticinquennio.Gram m atica e grafia dello scrittore sono un po’ scorrette, se si paragonano a quelle di altri ms. tibur­tini della medesima epoca. A titolo di esempio, si dà un elenco di errori, fedelmente mantenuti nella trascri­zione in Appendice:— m onosillabi erroneamente accentati: è congiun­zione, quasi sempre; dè, dà, à, preposizioni; prò; ma si tratta di un ’usanza piuttosto diffusa nel sec. X V III;— errato uso dell’apostrofo: ed ’altro, ogn’anno;— mancanza di apostrofo: lutile, la paltatore;— errato uso dell’articolo: li stessi, li frutti, li re­
ligiosi, al speziale;— raddoppiamento errato di consonanti semplici: 
resurrezzione, erezzione, com m unità, dehbito, colleggio, 
piggione, esiggersi, raggione, M icchele;— riduzione errata di consonanti doppie: bocale, 
bolettino, obligo, averte, Capellini, Capuccini, Cararini;— uso della z al posto della s: cenzo, quasi sempre; 
Orzola, A lfonzo;— errori di voci verbali: rogorno, deveno, conse- 
gnarete, rilassarete;— errori particolari di sostantivi: oglio, rilasso,
quarela, spedagliera, choco; tre porzione, cavagliere, Con- 
cizione, Pavolo, Parm isciani, Rezzuaglia.
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Né mancano errori o dimenticanze contabili, che qui sono riassunte:— al f. 2 r, nel totale a piè di pagina, invece di scudi 255:70 si deve leggere scudi 155:70, come facil­mente si può controllare. L ’errore è ripetuto nel riporto al f. 2 v, cosicché il totale generale a piè del f . 3 r si dovrà leggere non scudi 1179:87, bensì scudi 1079:87;— al 12 v, al 1° ottobre, manca la voce passiva di scudi 21, da pagarsi alla Sagrestia del Duom o, come si legge nel ristretto generale delle spese al f. 2 v;— al f. 13 v, al 1° novembre, manca la voce passiva di scudi 12 dovuta al Convento dei Fatebenefratelli di Rom a per i debiti spiegati nel ristretto generale delle spese al f. 2 r; questo debito è invece registrato al f. 15 v, mese di dicembre;— al f. 15 v è errata la somma totale di scudi243:87, che devesi correggere in scudi 244:22; sono con­teggiati in meno 35 paoli;—  al f. 17 r nel totale dei canoni, al posto di barili 261/ i :1/2, si dovrà leggere barili 26V2:7M>, come corret­tamente appare nel riporto, in alto al f. 17 v;— al f. 18 r il prato alla Leonina era di rubbie 2, quarte 2 e quartucci IV i, cioè R. 2:2:0: l 1/̂  (non, come è scritto, R . 2:2:0:214); per cui, nel totale, i quartucci devono essere corretti in 1 V i ;— al f. 18 v il canone dell’oliveto n. 1 di ValleDorm igliosa è di A. 0:6:2:1 , cioè acquarecce zero, boc­cali 6, fogliette 2 e quartarole 1; non A. 0 :6 :0 :1 , come è scritto;— a! f. 19 v, al n. 4, per l ’oliveto di Carciano a Ca­pretto il duca L. Onesti deve l ’annuo canone di scudi1 e paoli 5 (scudi 1:50); ma questa somma non figura registrata tra gli introiti a denaro dei vari mesi; forse era introitata dall’Ospedale e non dal Convento;—  al f. 24 v per la Salara sono previsti scudi 3:70; nel foglietto sostitutivo della p. 25 sono previsti invece scudi 4:01: ma nel riassunto delle spese fisse al f. 3 r leggiamo registrati scudi 4:60;— infine, nel conteggio del sale al f. 24 v sembrano imprecisi i dati numerici suU'equivalenza delle varie misure.



102 CAMILLO PIERATTINIC O N U E N T O  DI T IV O L I[dei Fatebenefratelli dell’Ordine di S . Giovanni diDio]/. i  v a) p r 5  MemoriaAdi p°. xbre 1734: furono presi à censo dà PP. Ge­suiti se. 2000 al / 26 per 100, come per l ’Atti del Claudi A .C . è Ficedula N . Cap0.Adi 7 G iù 0. 1735: altri se. 1000 —  dà sud'. PP., è •.se. ne rogorno li stessi Notari . .Adi :8 Agosto Anno sud’, dal V . Spedale della Ss.m a Conzolazione / se. 1000 — pure al 26 — , è se ne rogò Frane0. Lorenzini N°. / Capitolino.Adi 7 Feb°. 1738: dà PP. Gesuiti, altri se. 1000 come Sopra, è se / ne rogò il Claudi N .A .C . .Adi 25 Maggio 17.35: dall’Ecce.m a Casa Panfili se. 2000 alla / Raggione del 27 —  e ne paga li frutti la Cassa deH’Erario, / è se ne rogò l ’atto il Claudi, è Ficedula sotto d°. giorno / con l ’Obli- go che la Cassa deH’Erario debba pagare li / frutti fino chè il Con.to potrà estinguerlo.L ’alienazione, che fece il Sigr. Marco Antonio della Vecchia, delli / Due Luoghi di Monte fù nel Mese di Maggio 1751 — / e se rogò l ’Amici Not0. dell’E.m o Vicario , è V icige.
f- 2 r Ristretto Generale di tutti li frutti dè Cenzi, ed’altro che si pagano ogn’AnnoAdi 8 Gennaro — Al Sigr. Conte Filippo Landi, per li frutti del Cenzo / di se. 400 alla ragione di se. 3:40 per 100, come al Giornale B .C a. 124.. se.Adi 16 Febraro — Al Sigr. Carlo Casolini, per li frutti del Cenzo di se. 300 / alla ragione di se. 2,70 per 100, come al G .B .C a. 125. . . se.Adi 6 Agosto — La Procura Generale del Gesù, è per essa la R .C .A . per li / frutti del Cenzo di se. 4000 alla ragione di se. 2,60 per / 100, come al G .B .C*. 122 . ................................................se.Adi p°. Ottobre — Il V . Colleggio di S . Lazzaro in Paduglio, delli P. Scolopi, / per li frutti del

13:60
8:10

104: —
a) F . I r  bianco.
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f. 2 V

f. 3r

Cenzo di sc. 600 alla ragione di sc. 3 per / 100,come al G .B .C ’ . 123...........................................................Adi p°. Novembre — Al nostro Con.to di Rom a, per li frutti del Cenzo di sc. 400 alla / ragione di sc. 3 per 100: dà depurarsi la da. partita. Som m ano tutti li sud*. Cenzi in sc. 5700 che in tutti si pagano de frutti / in.Som m a retro, è siegue Adi 25 Aprile — La Menza Vescovile per l ’Antico Tributo di un Castrato, come / al G .B .C a. 131. Adi 15 Agosto — Al R.m o Sigr. Canonico Cam er­lengo della Cattedrale, per le/Galere Pontificie, come al G .B .C \  130. ,Adi p°. Ottobre —  Al V . Seminario dè Chierici, per Elem osina di N° 12 Messe / dà celebrarsi nellaloro C a p p e l l a ...........................................................d°. — Alla Sagrestia del Duomo, per il Monte Frum entario. . . .Adi p°. Nouembre —  Alla Com unità per il Canone della Vignola, come al G .B .C 3. 132. d°. — Alla Compagnia del Ss.m o Rosario, per Canone dell’ultimo Angolo dell’/Orto grande, vicino alle Case, come al G .B .C 8. 133.Adi 13 Decembre — Al P. Gallicano Bartolini, per il suo Vitalizio, come al / G .B .C 8. 128. d°. — Al V . Monastero è Monache di S. Cosi mato di Rom a, per il Canone / d ’Enfiteus perpetuo, come al G . .Per le Collette del sud°. Monastero .Per le Tasse al P .M .R . n.ro Provinciale .Al P. Confessore . . . . . .Al C h ir u r g o .......................................................................Per le Mancie di Natale, non compresi li Re l i g i o s i .......................................................................
Per Obblighi di Messe N . 332 . . .Per la Messa Quotidiana — la dice il n.ro Sa­cerdote Religioso — si nò ui uo/gliano scudi 33:60 .Mesata alla Lauandara, a pauoli 19 il mese .

sc. 18: —
sc. 12 —sc. 255 70sc. 255: 70sc. 1: 50
sc. 1 60
sc. 1 20sc. 21 —sc. 1 49
sc. — 90sc. 6 —
sc. 55sc. 7 48sc. 6 —sc. 3 35sc. 4 —sc. 1 85sc. 367 07sc. 367 07sc. 33 20
sc.sc. 22 80sc. 10 80sc. 18 —
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f. 3v

f. 4 r

f. 4 v

Mesata al Cocho, à pauoli 15 il mese . se. 18: —Mesata al Speziale Secolare, à pauoli 12 il mese. se. 14:40Vestiari: Al P. P r io r e ........................................................... se. 15: —Al P. Sacerdote . . . . . se. 15:  —Tré Religiosi Professi, se. 12 per uno. se. 36: —Un Terziario . se. 12: —Mancie di Natale alli Religiosi, pauoli3 per uno . . . . . se. 1:20Due Procuratori se. 6 per uno . se. 12: —Vino Barili 200 à pauoli 15 il Barile . se. 300: —M a c e llo ............................................................................................... 150: —P i z z i c a r l a ....................................................................... se. 50: —Carbone some 60 à pauoli 6 . se. 36: —Legna . . . . . . . se. — : —Per il Sale alla Salara , se. 4:60Per Riso X*. 60 =  pauoli 35 la Xa . se. 21: —Per Pasta . . . . . . se. 36:40Farro Xe. 40 =  pauoli 16 la Xa . se. 6:40Som m a in tutto se. 1179:87Canoni à Denaro dà pagarsi in / Gennaro18 d°. Al Sigr Conte Filippo Landi per li fruttidel Cenzo di scudi 400 / alla ragione di se.3:40 per 100 . se. 13:60Canoni à Denaro dà Esiggersi in / Gennarop°.d°. Sinfarosa moglie di Pietro di Tomasso,deue per il Canone della Casa / è Orticello alCiocio, come al G .B .C a. 79 . se. 12:50d° Giuseppe Scaram ella, deue per Piggionedella Casa al Colle, come al G .B .C 3 90. se. 4:5022 d”. Il Sigr. Generoso Tomei, deue per il Ca­none di una porzione di Casa alle / Palazze,come al G .B .C a 96 . se. 1:5029 dn. L ’Eredi di Agostino Bonamoneta, deueper li frutti del Cenzo in sorte / di scudi 40al 4 per 100, come al G .B .C a. 105 . se. 1:60p°.d°. Fran.co Baldieri alias Cerente, deue perPiggione di casa in Posterà, / come al G .B .C 3. 81. se. 9: —Som m a, è siegue se. 29:10Canoni à Denaro dà Pagarsi in / FebbraroSom m a retro, è siegue se. 13:60Adi 16 d°. Al Sigr. Carlo Casolini, per li frutti del Cenzo di scudi 300 — alla ragione / di se.



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 1052:70 per 100................................................................................... se.Som m a, è siegue sc./• 5 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / FebbraroSom m a retro, è siegue sc.Adi 2 d°. L ’Eredi di Sim one Porcelli, deue per ilCanone della Rimessa al Ciocio, / come alG.B.C*. 9 5 ...................................................................................se.d°. Gio. Carlo Caponera, deve per il Canone della Casa a ll’Inuersata, come al / G .B .C 3. 137. se.Som m a, è siegue se./• 5 v Canoni à Denaro da Pagarsi in / Marzo a)
f- 6r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / MarzoSom m a retro, è siegue se.Adi 25 d°. Il Sigr. D. Fortunato Viscanti, deue per il Canone del Canneto in Fauale, / come al G .B .C*. 6 9 ...................................................................................se.Som m a, è siegue se.
f- 6 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / AprileSom m a retro, è siegue se.Adi 25 d°. La Menza Vescovile, deue per l ’Antico Tributo di un Castrato, / come al G .B .C a 131. se.Som m a, è siegue se.
f. 7 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / AprileSom m a retro, è siegue se.Adi p°.d\ Il Sigr. Dottore Fran.co Suarez, deue peril Canone del Molino à Oglio / in Uesta; è m a­tura a Pasqua di Risuirrezzione, come al G .B .C".80 . . . . . . . . . - s e .Adi 14 d" Carlo Pignanesi, deue per il Canone della Casa è Bottega in S . Croce, / come al G  B .C a.86 . . . . . . . . . - s e .Adi 25 d°. L ’Eredi di Carlo Mogliazzi, deue per frutti compensativi delli scudi 51. / come al G .B .C 8. I l i ................................................................................... sc.Som m a, è siegue se./• 7 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / Maggio b)/• 8 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / Maggio

8:1021:70
29:10

2:204:5035:80
35:80

1:8537:65
21:701:5023:20
37:65

9:50
7:50
2:0456:69

a) N on figura registrazione alcuna. b) N on  figura registrazione alcuna.



106 CAM ILLO PIERATTINISom m a retro, è siegue se.Adi p°.d°. Generoso De Angelis Puzzolanaro, deue per il Canone di una porzione / di Casa al- Inuersata, come al G .B .C a. 97 , . . s e .d°. Pio Beda, deue per il Canone di una Casa all'Inuersata, come da G .B . / C a. 98 . . . se.d°. Il S igr. Canonico Materna, per il Canone di un porzione di Casa alla Co/sta della Forma, come al G .B .C a. 99 ............................................... se.Som m a, è siegue se.
f- $ v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / Giugno a)/■ 9 f Canoni à Denaro dà Esiggersi in / GiugnoSom m a retro, è siegue se.Adi 16 d°. Il Sigr. Luigi Lolli, deue per li frutticompensatiui delli scudi 120, / come al G .B .C 3.1 1 0 .......................................................................................... se.Adi 24 d°. Rosa del quondam Giuseppe Caputi, deue per il Canone della Casa al Vico = /lo dè Pilari, come al G .B .C ’ . 89 . . . s e .d°. Il V . Monastero, è Monache di S . Michele Arcangelo, deueno per / un Semestre, del Ca­none del Terreno à Farinello, come al / G .B .C 3.58 . . . . . . . . . . s e .d°. Benedetto lo ri, deue per Piggione di Casa àS . S i lv e s t r o .............................................................................. se.Som m a, è siegue se.
f. 9 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / Luglio b)/■ 10 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / LuglioSom m a retro, è siegue se.Adi 10 d°. Gentile Castrucci, deue per il Canone della Casa a ll’Inuersata, / come al G .B .C 3. 92. se.Adi 13 d°. L ’Eredi di Mastro Antonio Quinci, per li frutti in sorte di / scudi 10, come al G .B .C 3 1 3 9 ................................................................................................  . s e .Adi 31 d°. Orzola Fiorelli, moglie d ’Alfonzo Zan-notti, è per essa il Sigr. / B aja , per il Canone di una porzione di Casa à Col Sereno, / come al G .B .C 3. . . . . . . . .  se.Som m a, è siegue se.

a) N on figura registrazione alcuna. b) N on  figura registrazione alcuna.
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IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 107
f- 10 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / Agosto se.Som m a retro, è siegueAdi 6 d°. Alla Procura Generale del Gesù, e per essa la R .C .A . per il / Cenzo Attivo di scudi 4000 alla ragione di scudi 2:60 per / 100, come al G .B .C 3.1 2 2 ............................................................................................se.Adi 15 d°. Al Sigr. Canonico Camerlengo per le Ga­lere Pontificie . . . . . .  se.Som m a, è siegue se. 
f- I l  r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / AgostoSom m a retro, è siegue se.Adi 4 d°. Il Sig'. Gio. Carlo de Cam m illis, deue per li frutti del Censo di scudi 100 / come al G .B .C 3. 1 0 6 ................................................................................se.Adi 25 d°. La Com m unità deue per il Legato Bru­nelli, come al G .B .C a. 59 . . . . . s e .d°.Generoso Am orosi, deue per il Canone della Casa à Via Maggiore, eo =  /me al G .B .C 2. 88 se. d°. La Vedoua di Nicola Cerri, per il Canone di Casa a ll’Inuersata, come / al G .B .C 3. 91. se. d°. Il Sigr. Giuseppe M aurizi, per il Canone della Casa, è Loggia à S . Fi = / lip p o , come al G .B .C 3. 9 3 ................................................................................ se.Adi 30 d“. Antonio Aniballi, deue per il Canone della Casa in Castro Uetère, co —/me al G .B .C 3.8 7 ....................................................................................................... se.d°. Angelo di M arco, deue per una porzione di Casa, il Canone come al / G .B .C 3. 85 . . se.Som m a, è siegue se./■ U  v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / Settembre a)/• 12 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / SettembreSom m a retro, è siegue se.Adi p°.d°. La Terra di Vicouaro, deue rubie 4 di Grano Concio, come / al G .B .C 3. 116 . . se.d°. La Terra di Cicigliano, deue rubie 3 diGrano Concio . . . . . . . s e .d°. La Terra di Castel Madam a, deue rubie 3 diGrano C o n c i o ....................................................................se.d°. La Terra di S. Gregorio, deue rubio 1 di

a) N on  figura registrazione alcuna.
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108 CAM ILLO PIERATTINIGrano C o n c i o ......................................................................se. — : —d°. La Terra di S . Polo, deue rubio 1 di GranoConcio . ................................................................................... se. — : —d°. La Terra di M onticelli, deue rubio 1 diGrano C o n c i o ..................................................................... se. _________:________Adi 2 d°. Sinfarosa Moglie d ’Angelo Santi Rossi, per il Canone della Casa / à Col Sereno, comeal G .B .C ". 8 4 ..........................................................sc_ 8:_d°. Onofrio Fedele, deue per il Canone della Casain S Croce, come al G .B ./ C . 83 . . . . sc. g .___Adi 22 d°. Giovanna Parmisciani deue per il Canone della Casa, in Contrada S . / Pavolo, come alG .B .C 3. 1 2 6 ...................................................................................sc. 5: —Adi 25 d°. Il Sigr. Luigi Lolli, deue per li frutti Compensatiui delli scudi 950 re = /siduali delli Terreni uendutegli dell’Antica Com pagnia, comeal G .B .C . 1 0 4 ..................................................................... sc. 30:87‘/aSom m a, è siegue se. 189:06 '/a
f. 12 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / OttobreSom m a retro, è siegue sc. 128:80Adi 2 d°. Il V . Colleggio di S. Lazzaro in PadugTio, per li frutti di Censo / di scudi 600 alla ra­gione di sc. 3 per 100 . . . . . - s e .  18: —d° Al V . Seminario dè Chierici, per Elemosina di N . 12 Messe / dà celebrarsi nella loro Cap­pella ............................................................................................... se. 1:20Som m a, è siegue sc. 148: —
f. 13 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / OttobreSom m a retro, è siegue sc. 189:06 ViAdi p°.d°. L ’eredi di Mastro Filippo Saraceni, deue per il Canone della / Bottega al Duomo, comeal G .B .C 3. 9 4 ...................................................................................se. 2:25Adi 10 d°. Il Sigr. G io. Batta. Capuccini, deue per li frutti del Cenzo in sorte di / scudi 100, come al G .B .C*. 108 . . . . . • ■  se. 4: —Adi 14 d°. Il S ig1. Luigi Petrocchi, deue per li frutti compensatiui di scudi 80 co =  /me al G .B .C 3.109 . . . . . . - se. 3: —Adi 31 d°. Mastro Filippo Cararini, deue per li frutti di Cenzo in Sorte di scudi 50 / come alG .B .C 3. 1 1 2 ................................................................................... se. 2: —d°. Belardino Ciolli, deue per il Canone dellaCasa al Treuio come / al G .B .C 3. . . . s e .  12: —



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 109d ° ..........................., Tinozzaro, deue per la Piggionedella Casa / al Treuio . . . .  se. 6: —Som m a, è siegue se. 218:31 Vi
f. 13 v Canoni à Denaro dà Pagarsi in / NouembreSom m a retro, è siegue se. 148:-—Adi p°.d°. La Com m unità, deue per il Canone dellaUignola, come al G .B ./ C a. 132 . . . . s e .  1:49d°. La Compagnia del Ss.m o Rosario, deue per il Canone di una por =  /zione d’Orto, comeal G .B .C . 1 3 3 ....................................................................... se. — :90Som m a, è siegue se. 150:39/• 14 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / NouembreSom m a retro, è siegue se. 218:31 ViAdi p°.d°. Domenico Senese, deue per il Canone delle Due porzioni d'Orto al / Tartaro, comeal G .B .C \  6 7 ..................................................................se. 4:25d°. Nicola Fusari, deue per il Canone dellaUigna all'Acqua Regna, / come al G .B .C . 47. se. 8:50d°. Pauolo Serra, deue per il Canone della Uignaall'Acqua Regna, come / al G .B .C a. 72 . . s e .  1:60d°. Sigr. Giuseppe Gallucci, deue per il Canonedella Uigna a ll’Acqua Regna, / come al G .B .C \7 3 ...........................................................................................................se. — : 90d°. Il Sigr. Fran.co Olivieri, deue per il Canone della Uigna a ll’Acqua/Regna, come al G .B .C 3. 74. se. — :75d°. Il Sigr. Capitan Boschi, deue per il Canone della Uigna a ll’Acquaregna, / come al G .B .C . 75. se. — :70d°. La Compagnia della Ss.m a Concizione, deue per il Canone della Uigna / a ll’Acqua Re­gna, come al G .B ,C a. 76 . . . . . s e .  — :60d\ Angelo Pucci, deue per il Canone della Sua porzione di Uigna alli / Reali, come al G .B .C .7 0 ..................................................................................................... se. 1: —d°. Domenico N obili, deue per il Canone della Sua porzione di Uigna alli / Reali come alG .B .C 3. 7 1 ..............................................................................se. 1: —d°. Il Sig1. Duca Onesti, deue per il Canone della Uigna àJRocca Bruna, prim a / delli P. Gesuiti, come al G .B .C". 57; è per un'Oliveto d°. il Fel-c i a r o ...............................................................................................se. 16:05d°. Giouanna Am brosi, deue per il Canone dellaUigna a ll’Acquaregna, co =  /me al G .B .C . 64. se. 4:50Som m a, è siegue se. 258:161/4



n o CAM ILLO PIERATTINI
f . 14 v

Adi

f . 15 r Adi

Adi
f .  15 v

Som m a retro, è siegued“. Tommaso Pacifici, per il Canone delia Sua porzione d'Orto al T ar= / ta ro , come al G .B .C a.6 5 .......................................... ...........d“. Uincenzo Pacifici, per il Canone della Sua porzione d ’Orto al T ar^ / ta ro , come al G .B .C 3.
6 6 ............................................................................................d°. Antonio de Angelis, alias Gingè, deue per il Canone di Tré porzione / di Uigna al Piscia­rello, come al G .B .C . 1 0 2 ................................................d°. Andrea Ualeri, deue per il Canone di Uigna al Pisciarello, come al / G .B .C . 103 .d°. Margherita Altissim i, deue per il Canone della Uigna alii Reali, co =  /me al G .B .C . 71. d°. Il S ig1. Capitan Conuersi, deue per il Ca­none della Uigna a ll’Acqua Regna / come alG .B .C 3. 78 . .......................................................................d°. M attia Chiari, deue per il Canone di una porzione di Casa à S . Siluestro, / prò indiuisa, con la Compagnia del Ss.m o Saluatore, comeal G .B .C . 1 0 0 .......................................................................d°. Il S igr. Canonico D. Fran.co Sgam elotti, deue per li Frutti di Cenzo in sorte / di scudi 25, come al G .B .C 8. 113d°. Giacom o Capellini deue per il Canone della Uigna in G alli, come / al G .B .C . 136 .17 d°. Carlo Pignanesi, deue per il Canone del­la Casa in S “. Croce, come al / G .B .C 8., Ripor­tato in A p r i l e .......................................................................d°. Egidio S . Roccho Capoccia del Sigr. Capi­tan Boschi, deue per / la Piggione di Casa inCol Sereno, come al G .B .C ".............................................Som m a, è siegueSom m a di contro, è siegue p°. d°. Il S igr. Mario Pacifici, deue per il Cano­ne dell’Orto a Porta Scura, / come al G .B .C 8. 60 d°. Il V . Colleggio di S ‘ . Maria in Monticelli delli PP. Dottrinari; per / il Canone della Uigna a ll’Acqua Regna, come al G .B.C*.Som m a, è siegueCanoni à Denaro dà Pagarsi in / DecembreSom m a retro, è siegue13 d°. Al P. Gallicano Bartolini, deue per il Suo
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IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 111Uitalizio, come / al G .B .C*. 128 . . . . s e .Adi 30 d°. Al V . Monastero, è Monache di S . Co­simato di Rom a, deueno / per il Canone, ò sia Enfiteusi perpetuo . . . . . se.d°. Per le Collette del sud0. Monastero . . Se.d°. Al Conuento nostro di Rom a, deue per il Cenzo di scudi 400 al 3 per / 100. Si deue uede-re come sia fondato questo Cenzo . . se.d°. Per le Tasse al P .M .R . Prouinciale . . SC-d°. Al P. Confessore . . . . . . s e .d°. Al C h ir u g r o ....................................................................... se.Som m a in tutto se.
f. 16 r Canoni à Denaro dà Esiggersi in / DecembreSom m a retro, è siegue se.Adi p°. d°. La Paltatore del Quadrino à Libra, deueper ogni quatrino à / libra sopra la carne scudi 5 se.d°. G io . Beda, deue per li frutti di Cenzo in sorte di scudi 45, come al / G .B .C*. 114 . . . s e .d°. Il V . Monastero di S. Micchele Arcangelo, deue per il semestre / del Canone del Terreno à Farinello, come al G.B.C*. 58 . . . . s e .d°. Andrea Sestili deue per l ’A ffitto  dell’Orto al­la Strada Rom ana / come al G .B .C 3. . . . s e .Som m a in tutto se.
f. 16 v Canoni di Mosto, che si pagano ogn’Anno in /OttobreAl V . Seminario dè Chierici, Barili 4 di Mosto senza Uinaccio, per / il Canone della Uigna alli Reali.Di quantità, di Quarte / 2, Coppe 2 è Tré Quar- tucci, come al G .B .C .*. 34 . . . . . B.Alla Cura di S . Uincenzo, Cugnatelle 24 di Mosto senza Uinaccio, per / il Canone di un Oliueto à Troianello, della quantità di Coppe / 3, Quar- tucci 2 è Tre Quarti di quartuccio .E più altri Barili 3 è Cugnatelle 4 è mezzo di Mosto senza Uinaccio, / per il Canone di un Pezzo di Terreno sotto l ’Orto in Casa, / Confinante con il Fium e, della quantità di Una Quarta, / è Due Coppe, che in tutto f a n n o ................................................B .Som m a in tutto B./• 17 r Canoni di Mosto dà Esiggersi ogn’Anno in / Ottobre
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f .  17 V

f .  18 r

Il Sig'. Duca D. Luigi Onesti, deue per il Canone di 
Lin Terreno ad uso di Ui/gna in Contrada Pa­lazzo, è dentro d“. Possessione di Rocca Bruna, / posseduto prima in quanto à l ’utile Dominio dal Patrimonio ex / Gesuitico, col peso dell’An­nuo Canone di Barili 4 è Cugnatelle/4 di Mosto senza Uinaccio; Della quantità . . . .come al G .B .C . 3 9 ........................................................... 'Il V . Monastero di S . Micchele Arcangelo, deue per il Canone della Uigna a ll’Ac =  /qua Regna, della Eredità Uolpi, Cugnatelle 36 di Mosto senza Uinaccio. / Della quantità di Quarte 2, come alG .B .C \  4 0 ................................................................................... B.Li PP. Dottrinari, deuono per il Canone della Uigna a ll’Acqua Regna, Barili/4 di Mosto senza Uinac­cio. Della quantità............/ come al G .B .C ”. 41 B.Dalli S ig". Fratelli Oliuieri, devono per il Canone della Uigna a ll’Acquare =  /gna, Barili 7 è Cu­gnatelle 3 Vi di Mosto, senza Uinaccio, / comeal G .B .C ............................................................................................B.Dauidde M eschini, è Lauora Meschini, deuono per il Canone della Uigna al =  /la Leonina, Barili6 di Mosto, con un Bigonzo di Uinaccio. / Del­la quantità di Una qaurta, Una Coppa, è Due Quartucci / come al G .B.C*. . . . . B.Som m a, è siegue B.Som m a retro è siegue B.Antonio M ancini, deue per il Canone della Uigna, come al G.B.C*. 45 . . . . . B.Dalli PP. Som aschi, è per essi il S igr. Bartolomeo del Priore affittuario, deuono per il / Canone dell’Oliueto à Ripoli Barili 3 è Mezza Cugna- tella di Mosto / senza Uinaccio, Dalla quantitàdi ......../ come al G .B.C*. 41 . . . . . B.Il sud0. Antonio M ancini, deue per il Canone della Uigna in Contrada Caccia/Villa, della quantità di Due Coppe, grauato dell’Annuo Canone di/ Barili 2 di Mosto — Venduta dal Sigr. Giusep­pe Razzuaglia, Riservato/ in Suo fauore il Pat­to Redimendi à tutto l ’anno 1782Som m a di tutto b .Tereni Pratiui Prato alla Leonina, di Rubie 2 - Quarte 2 - è un quartuccio è mezzo / . . . . . R .
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IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 113
/. 18 V

f .  19 r

Prato à Larci, di Quarta U n a ................................................Som m a di tuttoOliueti Grauati del Conuento1. Oliueto à Ualle Dorm igliosa, grauato dell'An­nuo Canone di Bocali/6 - Due fogliette, ed’una quartarola d’Oglio - a fauore di / S . Gio. Late­rano di Rom a - Di quantità Una Coppa, e 3 quartucci, / come al G .B .C". . . . . A.2. Oliueto à Trojanello, responsivo al 4°, a fauoredel Monastero di S “. / Scolastica di Subiaco - Di quantità Una quarta, una coppa, è / Un quartuccio è mezzo - come al G.B.C*. 8 . . A .3. Oliueto à Trojanello, grauato dell’Annuo Ca­none di CLignatelle 18 di / Mosto, à fauore della Chiesa Parrocchiale di S . Uincenzo - Di quan =  / tità, Coppe 3 - quartucci 2 è 3 quarti di quar­tuccio, come al G.B.C*. 9 .4. Oliueto à Carciano d°. Bicone, responsiuo al 4°, a fauore del R.m o. Capitolo /— Di quantità Una Coppa, è Due Quartucci, come al G .B .C*. A.5. Oliueto à Carciano d°. la Fossetta, responsiuoal 4°, à fauore della V . Chiesa / della M entorel­la - Di quantità Due Coppe, è Tré quartucci è/mezzo, come al G.B.C*. 3 . . , . . A.6. Oliueto à Carciano à Longo, grauato di unLegato di Messe - Di quan =  /tità di Una quar­ta, come al G .B .C 3. 2 . . . .  A.Oliueti Libberi dà ogni Peso1. Oliueto in Uassi d°. Cozzano, della quantità diQuarte 3 - Coppe 1 è / quartucci 3, come al G .B .C*. 1 5 ...................................................................................2. Oliueto in Contrada Carciano d°. l ’Arcinellidella quantità di Coppa 1,/è quartucci 3, come al G .B .C*. 6 . . . . .3. Oliueto a S . M arco, della quantità di Quarte 2, Coppe = ,  è Quartucci/ 3 Vi come al G.B.C* 134. Oliueto alle Piagge, del Monastero di S . Cosi­m ato, della quantità di / Quarta 1 - Coppa 1 è un quartuccio . . . . . . .5. Oliueto à Trojanello, della quantità di Quarta1 - Quartuccio 1 è / 3 quarti di quartuccio, come al G .B . C “. 10 .6. Oliueto à Carciano d°. l ’Aurora, della quantità di Quarta 1 è / Una Coppa, come al G .B .C*. 1
8

ce 
OC



! 14 CAM ILLO PIERATTINI

/. 19 v

f. 20 r

7. Oliueto à Carciano d°. M inoja, della quantitàdi Quarta 1 - Coppe 2 / è Un quartuccio, come al G .B .C 1............................................................................................8. Oliueto à Carciano d°. la Fossa, della quantità di Rubio 1 è Due / quartucci, come al G .B . 49. Oliueto giovane alla Ferrata, della quantità diQuarte 3 / Coppe 2 è Tre quartucci, come al G .B .C*. 7 .......................................................................10. Oliueto à Pisoni, porzione Piantato con a) Pian- d’Oliua, porzione / Sodiuo, è poca quantità Uignato, della quantità di / Quarte 3 è Tre Coppe, come al G .B .C 8. 11 .Oliueti Responsiui al Conuento1. Oliueto in Carciano, è Vocabolo l'Arcinelli, pos­seduto dal Sigr. Capita =  /no Pietro Pauolo Saucci, con l ’Annuo peso della 3*. parte — / Della quantità di Coppa 1 è quartucci 3 Vi, G .B .C*. 17, — è di Alberi n. 30 . . . . A .2. Oliueto in Carciano, è Vocabolo l ’Arcinelli,posseduto dal V . Con.to di/S. Biagio, delli R R .P P . Dom enicani, con l'Annuo peso del/Ca- none di Un Acquareccia, Bocali 2 è fogliette2 d’Oglio/ — Della quantità di Due Quarte, co­me al G .B .C*. 2 0 ....................................................................... A.3. Oliueto in Carciano, Posseduto prima dal S igr. Giuseppe M aurizi, ed / al presente dalla Ill.m a Com unità di Tiuoli, con l ’Annuo / peso del Ca­none di Acquareccia 1, Bocali 2 è fogliette /2 d’Oglio — Della quantità di Una Coppa è 3 quartucci come al G .B .C*. 27 . . . A.4. Oliueto in Carciano è Vocabolo Capretto, pos­seduto dal Sigr. Duca D./Luigi Onesti, del Pa­trimonio ex Gesuitico, col peso dell’An =  /nuo Canone di Scudo 1, paoli Cinque, come al G .B .C*. A.5. Oliueto à Trojanello, posseduto dal V . Mona­stero di S\ Anna, con / l ’Annuo peso della 4*. parte. Della quantità di Quarta / Una, è 2 quar­tucci, come al G .B .C*. 16; — è di Alberi N° 74 A.Som m a, è siegue A.Som m a di contro, è siegue A.
a) D epennato  poche



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 1156. Oliueto in Contrada Pisoni, posseduto dal V . Con.to. di S . Biagio delli R R./PP. Domenicani, con l ’Annuo Canone di Bocale 1 è fogliette /3 d’Oglio — Della quantità di Coppe 2 è 3 quar­tucci, come al / G .B .C . 2 0 ................................................A.7. Oliueto in Contrada Pisoni, posseduto dal V .Con.to. dei PP. Carm elitani, con / l ’Annuo Ca­none di Bocale 1 è fogliette 3 d’Oglio —  Della/ quantità di Coppe 2 — Quartucci 2 ed un quar­to di quartuccio/come al G .B .C 1. 21 . . . A.8. Oliueto in Contrada Pisoni, posseduto dal V . Conseruatorio di S . Getulio, di/ questa Città, con l ’Annuo Canone di Bocale 1 è fogliette 3 d ’/Oglio —  Della quantità di Una Coppa, comeal G.B.C*. 2 2 ...................................................................................A.9. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dàMastro Sebastiano Paci =  /fici, con l ’Annuo Ca­none di Acquareccia 1, Bocali 6 è 2 fogliette/ d’Oglio — Di quantità Coppe 2 ed un quartuc­cio, come / al G .B .C 8. 28 . . . . . A .10. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dal Sigr. Pietro Pieri, con l ’/Annuo Canone di Ac- quareccie 2 - Bocali 5 è 3 fogliette, è / mezzo d ’Oglio —  Di quantità Una quarta, Una Coppa,ed Un quar =  /tuccio, come al G .B .C °. 24 . . A.11. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dal Sigr. Rom ualdo Regno =  /ni, con l ’Annuo Cano­ne di Acquareccie 2 — Bocale 1 è/fogliette 2 d ’Oglio — Di quantità Coppe 3, come al G .B .C* 2 5 ...............................................................................................A.Som m a, è siegue A.
t■ 20 v Som m a retro, è siegue A.12. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dalla Sigra. Margherita Galluz =  /zi, con l ’An­nuo Canone di Bocali 6 d’Oglio — Di quantità/di Coppa 1 è 3 quartucci, come al G .B .C*. 30 . A.13. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dà Gio. Federici, con l ’An =  /nuo Canone di Bo­cali 3 d ’Oglio — Di quantità 2 Quartucci/comeal G .B .C *........................................................................................... A.14. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dal Sigr. Capitan Reali, / con l ’Annuo Canone di Un Acquareccia, è fogliette 3 d’/Oglio — Di
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/. 21 r

f. 21 v
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quantità .....................  come al G .B .C*. 23 . A .  1:— : 315. Oliueto in Contrada Costa Calda, possedutodal R.m o. Capitolo di questa/Città, con l’An­nuo Canone di Bocali 7, è mezzo, d’Oglio/ — Di quantità ....................... come al G .B .C 3. 19 . . A .16. Oliueto in Contrada d“. Palazzo, posseduto dàG io. Batta. Maviglia / con l ’Annuo Canone di Acquareccia 1 è Bocali 2 d ’Oglio / Di quantità di Coppe 2 è 3 quartucci, come al G .B .C 3. . . A.17. Oliueto in Contrada d“. Valle Dorm igliosa, pos­seduto dà N icola / Catalucci, con l ’Annuo Ca­none di Acquareccia Una, Bo/cali 6 è fogliette 3 d’Oglio — Di quantità di Coppe 3 / ed un Quartuccio, come al G.B.C*. 29 . . . . a .Som m a, è siegue a .Som ma di contro, è siegue A.18. Oliueto in Contrada Ripoli, posseduto dal V .Colleggio di S. Nicola à Cesa =  /rini dè R R .P P .Som aschi, con l ’Annuo Canone di Barili 3 è mezza / Cugnatella di Mosto — Di quantità........... come al G .B .C". 4 1 ........................................................... A. — :— :—Som m a in tutto A. 16:— : l'AOliueti Responsiui di S . Cosimato1. Oliueto in Contrada le Piagge, posseduto dal Sigr. Pietro Lopez, / con l ’Annuo Canone di Acquareccia 1 è Bocali 5 d’Oglio. / Di quantitàUna Coppa, è 3 q u a r tu c c i ................................................A. 1: 5:—2. Oliueto in Contrada le Piagge, posseduto dalla V . Casa del No =  /viziato degl’ex Gesuiti di S.Andrea in Monte Cavallo di/ Rom a, è per essi il S igr. Duca D. Luigi Onesti, con l ’Annuo Ca =  / none di Acquareccia 1, Bocali 4 d ’Oglio — Diquantità/ . . . . . . . . A .  1: 4:—3. Oliueto in Contrada Carciano, posseduto dal sud°. Patrim onio ex / Gesuitico, come sopra, con l ’Annuo Canone di Bocali 6 / è foglietta 1 d’Oglio —  Di quantità di Coppa 1 è 3 q u a r= /tu c c i ......................................................................................................A. — : 6: 14. Oliueto in Contrada Costa Calda, posseduto dalsud0. Patrim onio ex / Gesuitico, come sopra, con l ’Annuo Canone di Acquarec =  /ce 3 è Bo­cali 4 d’Oglio. Di quantità . . . . .  A. 3: 4:—5. Oliueto in Contrada Ponticelli, posseduto dalli
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Sigri. Fratelli Ron =  /cetti, con l'Annuo Canone di Acquareccia 1 è Bo =  /cali 5 d’Oglio; Di quan­tità di Quarte 2, è 2 / Quartucci . . . . A .Som m a, è siegue A./• 22 r Som m a retro, è siegue A.6. Oliueto in Contrada Troianello, posseduto dalSigr. Gio. Batta. Ca = /p u ccin i, è per esso Gen­tile Castrucci, con l ’Annuo Canone di / Acqua- recce 2, Bocaie 1 è 2 fogliette d’Oglio. Di quan­ti = / tà  di 2 Coppe, ed un quartuccio . . . A .7. Oliueto in Contrada Trojanello d°. il Felcieto,posseduto daH’Ill.m o./ S igr. Marchese Ronda- nini, con l ’Annuo Canone di Acqua = frecce  3, Bocali 6, è fogliette 2 d’Oglio. Di quantità/ di Coppe 2, è 2 q u a rtu c ci........................................................ A.8. Oliueto in Contrada lo Stradone, posseduto dà Nicola Micozzi, e/ per esso Uincenzo Flam ini, con l ’Annuo Canone di Un A c= /qu areccia , 7 Bocali, ed 1 foglietta. Di quantità di / Coppe 3. A.9. Oliueto in Contrada lo Stradone, posseduto dal­li PP. di S . Antonio/ del Terz’Ordine, con l ’An­nuo Canone di Acquareccia 1,/ Bocali 6, è fo­glietta 1 d’Oglio. Di quantità di Coppe 2/ è 3 quarti di q u a r tu c c io ........................................................ A.10. Oliueto in Contrada lo Stradone, posseduto dalV . Conseruatorio/ di S . Getulio, di Tiuoli, con l ’Annuo Canone di Acqua = /reccia 1 è 3 fo­gliette d’Oglio. Di quantità di Coppe / 3 . . A .Som m a, è siegue A./. 22 v Som m a retro, è siegue A.11. Oliueto in Contrada lo Stradone, posseduto dalli Sig". Beneficiati/ della Madonna dell’O li­vo, con l ’Annuo Canone di Ac = /quareccie 3, Bocali 6, è Due fogliette d’Oglio. Di/ quantitàdi Una quarta . . . . . . - A.12. Oliueto in Contrada la Fossa di S . N icola, pos­seduto dal R.m o./ Sig1. Canonico Fran.co. An­tonio Cocanari, è presentemente/ il Sigr. Fi­lippo Saucci, con l ’Annuo Canone di Un Ac­qua =  /reccia, è 3 fogliette d’Oglio. Di quantitàdi Coppe 2 / è 3 quartucci . . . . . A .13. Oliueto in Contrada Carciano, è Vocabolo la Svolta delle Carroz =  /ze, posseduto dà Gentile

1: 5 :—  
9 :— : 1 

9 :— : 1

2: 1: 2

3 : 6 : 2 

1: 7 : 1

1: 6: 1
1:— : 3 

19: 6 : 2 

19: 6 : 2

3: 6 : 2

1:— : 3



118 CAM ILLO PIERATTINICastrucci, con l'Annuo Ca =  /none di Acquarec- cie 2, Bocali 4 è 3 fogliette d'/Oglio. Di quan­tità di Una Coppa è 3 quartucci . . . . A .14. Oliueto in Contrada Carciano, posseduto dal Sigr. Angelo de/ Angelis, con l ’Annuo Canonedi Bocali 7 d oglio ./  Di quantità di Coppe Due A.15. Oliueto in Contrada Carciano, posseduto dal-l'Ill.m o. Sigr. Pie =  /tro Pauolo Regnoni, con l ’Annuo Canone di Acquarecce/ 3, è 2 Bocali d ’Oglio. Di q u a n t it à ........................................................... A.Som m a, è siegue A.
f. 23 r Som m a di contro, è siegue A.16. Oliueto in Contrada Carciano, è Vocabolo la Crocetta, posseduto dalla / Sigra. Olim pia B u l­garini, con l ’Annuo Canone di Acqua =  /recce

2, Bocali 5 è 3 fogliette, è mezza. Di quantità/ . a .Som m a in tutto a ./• 23 v Terreni Sem inatiui del Con.toTerreno Sem inatiuo in Vocabolo le M ojane, Di quan­tità di/ Rubie 2, è quarta 1 ............................................... R.Terreno Seminatiuo in Vocabolo Fontana Noua,Di quantità di/ Rubbie 2, quarta 1 è coppa 1 . R.Terreno Seminatiuo in Contrada Valpilella, Di quan­tità di Rubie 5 ....................................................................... R.Terreno Seminatiuo in Contrada Casa Lanciano, è Vocabolo Colle/Farinello, posseduto in quanto lutile Dominio dal V . M.ro di / S . Micchele Arcangelo di Tiuoli, co ll’Annuo Canone di Seu =  /di 19 à fauore del sud0. Spedale . . rTutti li sud1. Terreni, sono dei Beni di Prim a Erez- zione/ posseduti dalla V . Confraternita di S. Gio. Euangelista.Terreni di Nuovo AcquistoTerreno Sem inativo in Contrada Valpilella. Di quan­tità di Rubbie / 5 — Com prato dal Sigr. Ca- vaglier Marzi per scudi . . . . . r .Terreno Sem inatiuo in Contrada il Ponte delle Pra­ta. Di quantità/di Rubbio 1, posseduto prò indiuiso con altro Rubio di T er= /reno spettan­te al Patrim onio ex Gesuitico, è presente =  / mente al Sigr. Duca D. Luigi Onesti . . .Som m a, è siegue R- 
f- 24 r Som m a di contro, è siegue R .

2: 4: 3 
— : 7:—

3: 2:— 31: 3: 2 31: 3: 2
2: 5: 3 'A 34: 1: VA

2: 1: —
2 : 1: 1 5:— : —

15: 2: 1 15: 2: 1



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 119Terreno Seminatiuo in Contrada le M ojane, è V o ­cabolo il Pratone,/ di quantità di Rubbie 2 è Coppe 3. Comprato dal Sigr./ Pauolo Landi per scudi . . . . . . . .Terreno Sem inatiuo in Contrada Fontana Noua, diquantità di Rub =  /bio 1 è mezzo. Comprato . ^  2-___Terreno Seminatiuo in Contrada Colle Nocelli, diquantità di Rubbie / 2, Quarte 2 è Coppa 1. ^  j .  2Comprato dal Sigr. Cavaglier / Marzi per scudiSom m a in tutto
f. 24vMandato per il Sale: Si auerte di farlo sempre il R . 2: 2Man/dato in questa maniera, perché prima lo R. 21: 3dauano sola =  /mente per Bocche 30, è in due uolte si è fatto cresce = /re sino alle d°. Bocche 90, per le quali di Sale Nero / sono Rubie 2,Scorzi 3, è ogni Rubio sono Scorzi 12,/è per il n.ro Bisogno se nè può prendere di Sale Ne­ro/ un Rubio, è mezzo; è di Bianco Quattro Scorzi, è mezzo.Mancie alla Salara.Al G o u e r n a to r e .......................... se. — :30Noua Imposizione . . . .  se. 3:00 M inistro del Sale Bianco . se. — :10Facchini del mede..mo . . se. — :10M inistro del Sale Nero . . se. — :10Facchini del med° . . . .  se. — :10Som m a in tutto . . . .  se. 3:70 Ogni Rubio di Sale Nero deue fare libbre 560; può fare più, ò meno/ secondo come è um ido, ò asciutto.Il Bianco ogni Scorzo deue fare libbre 30 ò libbre 35 in circa, come è/ più, ò meno asciutto.a) Per il Sale presoPer Monte Rotonno Per TivoliAl Gouernatore se. —20 Governatore . se. —30Imposiz.e . . se. —21 Imposiz.e . se. 2:90Custode . . . se. — 10 Custode . . . se. — 15Facchini . . se. —05 Facchini . . se. — 10se. — 56 se. 3:45

a) S u  foglietto a parte, incollato al posto del f . 25, che è stato asportato.



CAM ILLO PIERATTINI—563:45In tutto sc. 4:01a) Nota mandata dal P. Negri P.re 1778: della/man­cia alla Salara, quando si prende il Sale./• 26 r Mandato del SaleSig11. M inistri della Salara di Rom a, si compiace­ranno di consegnare/ al Renditore di questo, il Sale assegnato dalla R .C .A p .l.ca à que =  /sto Con.to è Spedale di S . Gio. Euangelista di questa Città del- l ’/Orde. di S . Gio. di Dio per Bocche Nouanta, col­l'aumento grazio = /samen te dato dalla S .M . di PP. Clemente X I I I ,  in co n fo r= /m ità  del Rescritto sottoli 5 Gennaro 1763, al quale ecc./ Che con mio giu­ramento asserisco essere tante in fede ecc.Sigillo +  Tivoli 4 Nobe. 1781Fr. Filippo Tavella P.re Bolettino dell’Oglio Capo Mastro del M olino di Generoso Tomei conse- gnarete al R.mo/ Sigr. Canonico N. N . Acquarec-ce ... Bocali ... Fogliette ..... / d’Oglio, per il Canone,ò per risposta dell’Auiso N . N ., che con/ sua Rice- uuta, ui sarà da me bonificato in quello che à mè / douete in fede ecc. Tivoli ... Feb°. 1791 Fr. Filippo Tavella Pr./• 26 v Orario per alzarsi alla MatinaDal primo di Gennaro fino alla fine, à Ore . 12-Dal p.mo di Febraro fino alii 15, à Ore . 11 Vidalle 15 fino alla fine, à Ore . . .  11Dal p.mo Marzo fino alii 15, à Ore . . . .  10 Vidalle 15 fino alla fine, à O r e .........................10Dal p.mo Aprile fino alii 15, à Ore . . . . 9 Vidalle 15 fino alla fine, à O r e ........................9Dal p.mo Maggio fino alii 15, à Ore . . .  8 Vidalle 15 fino alla fine, à Ore . . . .  8b) Tutto il Mese di Giugno, à Ore . . .  7 ViDal p.mo Luglio fino alii 15, à Ore . . . .  7 Vi

a) Annotazione in calce al foglietto. b) Cancellato con una riga. Dal p.m o G iugno fino alii 15, à  Ore



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 121dalle 15 fino alla fine, à Ore . . . .  8Dal p.mo Agosto, fino alli 15 à Ore . . . .  8 Vidalle 15 fino alla fine, à O r e ...........9Dal p.m o Settembre fino alli 15, à Ore . . 9 Vidalli 15 fino alla fine, à O r e .........10Dal p.m o Ottobre fino alli 15, à Ore . . . 10 Zidalli 15 fino alla fine, à O r e .........11Dal p.m o Nouembre fino alli 15, à Ore . . 11 Vidalli 15 fino alla fine, à Ore . . . . . 12a) Tutto il mese di Decembre, à Ore . . .  12/• 27 r Mandato di RilassoEsecutori della Curia Vescouile Rilassarete N . N. Carcerato ad / istanza del n.ro Con.to Senza pregiu­dizio del di lui debbito,/ ed il Mandato spedito, ecc.Per Scarcerazione Io infr.o dò, è presto ogni mio consenso alla Cas­sazione della quarela/ da mè esposta contro N . N . per furto d’O liua, rim ettendo= /gli per tal effetto ogni ingiuria per amor di Dio, ecc.Li respettiui prezzi dell’Aratura dell’Oliueti sono scudi 7: —  b).

a) S critto  d i traverso su l margine d estre  del foglio . b) I  fogli su c ce ss iv i ,
da 27 v fin o  ed in clu si 32 r e v  sono in bianco.
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IN D IC E  D EI NOM I DI PERSONAAltissim i Margherita 14 v. Ambrosi Giovanna 14 r. Amici (Generoso) notaio1 v.Amorosi Generoso 11 r. Anniballi Antonio 11 r.Baia (Francesco) 10 r. Baldieri Francesco detto Cerente 4 r .Bartolini Gallicano, padre2 v, 15 v.Beda Giovanni 16 r.Beda Pio 8 r.Bonamoneta Agostino 4 r. Boschi (Benedetto) 14 r,14 v.Bulgarini Olim pia 23 r.Caponera Carlo 5 r. Cappellini Giacom o 14 v. Cappuccini Giovam batti­sta 13 r, 22 r.Caputi Giuseppe 9 r. Caputi Rosa di Giuseppe9 r.Carrarini Filippo, mastro13 r.Casolini Carlo, conte 2 r,4 v.Castrucci Gentile 10 r, 22 r, 22 v.Catalucci Nicola 20 v. Cerri N icola 11 r.Cerri ..... , vedova di N i­cola 11 r.Chiari M attia 14 v.Ciolli Belardino 13 r.Claudi ......, notaio 1 v.Clemente X I I I  25 r. Cocanari Francesco Anto­nio, canonico 22 v.

Conversi (Giovanni), ca­pitano 14 v.De Angelis Angelo 22 v.De Angelis Antonio detto Gingè 14 v.De Angelis Generoso poz­zolan a™  8 r.De Cam illis Gio.Carlo 11 r.Della Vecchia Marco An­tonio 1 v.Del Priore Bartolomeo17 v.Di Marco Angelo 11 r.Di Tomasso Pietro 4 r.Di Tomasso Sinforosa mo­glie di Pietro 4 r.Fedele Onofrio 12 r.Federici Giovanni 20 v.Ficedula notaio 1 v.Fiorelli Orsola 10 r.Flam ini Vincenzo 22 r.Fusari Nicola 14 r.Gallucci Giuseppe 14 r.Galluzzi Margherita 20 v.lori Benedetto 9 r.Landi Filippo, conte 2 r,3 v.Landi Paolo 24 r.Lolli Luigi 9 r, 12 r.Lopez Pietro 21 v.Lorenzini Francesco, no­taio 1 v.Mancini Antonio 17 v.Marzi (Carlo), cav. 23 v,24 r.Maurizi Giuseppe 11 r,19 v.Maviglia Gio .B atta . 20 v.
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Meschini Davide 17 r. Meschini Laura 17 r. Micozzi Nicola 22 r. Mogliazzi Carlo 7 r.Negri padre 24 v. N obili Domenico 14 r.Olivieri, fratelli 17 r. Olivieri Francesco 14 r. Onesti Luigi, duca 14 r,17 r, 19 v, 21 v, 23 v.Pacifici Mario 15 r. Pacifici Sebastiano 20 r. Pacifici Tommaso 14 v. Pacifici Vincenzo 14 v. Panfili, fam iglia 1 v. Parm isciani Giovanni 2 r. Petrocchi Luigi 13 r. Pignanesi Carlo 7 r, 14 v. Pieri Pietro 20 r.Porcelli Simone 5 r.Pucci Angelo 14 r.Quinci Antonio, mastro10 r.Razzuaglia Giuseppe 17 v. Reali (Sebastiano), capi­tano, 20 v.Regnoni Pietro Paolo 22 v.

Regnoni Rom ualdo 20 r.Roncetti, fratelli 21 v.Rondanini marchese, 22 r.Santi Rossi Angelo 12 r.Santi Rossi Sinforosa, moglie di Angelo, 12 r.Saraceni Filippo mastro13 r.Saucci Filippo 22 v.Saucci Pietro Paolo capi­tano 19 v.Scaram ella Giuseppe 4 r.Senese Domenico 14 r.Serra Paolo 14 r.Sestili Andrea 16 r.Sgam elotti Francesco, ca­nonico 14 v.S . Rocco Egidio 14 v.Suarez Francesco, dotto­re 7 r.Tavella Filippo, padre 25 r.Tomei Generoso 4 r, 25 r.Valeri Andrea 14 v.Viscanti Fortunato 6 r.Volpi, fam iglia 17 r.Zannotti Alfonso 10 r.
IN D IC E  D E I LUO GH IAcquaregna 14 r, 14 v,15 r, 17 r.Arci 18 r.Arcinelli 19 r, 19 v. Aurora, oliveto 19 r.Bicone, oliveto 18 v.Cacciavilla 17 v.Capretto, oliveto 19 v.

Carciano 18 v, 19 r, 19 v 22 v, 23 r.Casalanciano 23 v. Castelmadam a 12 r. Castrovetere 11 r. Ciciliano 12 r.Ciocio 4 r, 5 r.Colle, il 4 r.Colle Farinello 23 v.



124 CAM ILLO PIERATTINIColle Nocelli 24 r. Colsereno 10 r, 12 r, 14 v. Costa Calda 20 r, 20 v. Costa della Forma 8 r. Crocetta, la 23 r.,Cozzano, oliveto 19 r.Favaie 6 r.Farinello 9 r, 16 r. Felciaro, oliveto 14 r. Felcieto, il 22 r.Ferrata, la 19 r.Fiume (Aniene) 16 v. Fontana Nova 23 v.Fossa, la 19 r.Fossa di S . N icola, la 22 v. Fossetta, la 18 v.G alli 14 v.Inversata 5 r, 8 r, 10 r.Leonina, la 17 r, 18 r. Longo, oliveto 18 v.Madonna dell’Olivo 22 v. Mentorella 18 v.M inoia, oliveto 19 r. Moiane, le 23 v, 24 r. Monterotondo 24 v. M onticelli 12 r, 15 r.Orto grande vicino al Convento 2 v, 16 v.Palazze, le 4 r.Palazzo, contrada 17 r, 20 v.Piagge, le 19 r, 21 v. Pisoni 19 r, 20 r. Pisciarello 14 v.Ponte delle Prata 23 v.

Ponticelli 21 v.Porta Scura 15 r.Posterà 4 r.Pratone 24 r.Reali 14 r, 14 v, 16 v. Ripoli 21 r.Roccabruna 14 r, 17 r.S . Croce, rione 7 r, 12 r 14 v.S . Filippo, chiesa 11 r.S . Gregorio, paese 12 r.S . M arco, oliveto 19 r.S . Paolo, rione 12 r.S . Polo, paese 12 r.S . Silvestro, chiesa 9 r,14 v.Strada Rom ana 16 r. Stradone, lo 22 r, 22 v. Subiaco 18 v.S . Vincenzo, parrocchia16 v, 18 v.Svolta delle Carrozze 22 v.Tartaro 14 r, 14 v.Trevio 13 r.Troianello 16 v, 18 v,19 r, 19 v, 22 r.Valle Dormigliosa 18 v,20 v.Valpilella 23 v.Vassi 19 r.Vesta 7 r.Via Maggiore 11 r.Vicolo de' Pilari 9 r. Vicovaro 12 r.Vignola, la 2 v, 13 v.
IN D IC E  D ELLE CO SE  N O TEVO LIAlienazione dei Luoghi di Appaltatore del quattrino Monte 1 v. a libra 16 r.



IL  CONVENTO TIBURTINO DEI FATEBENEFRATELLI 125

Aratura degli oliveti, 26 r.Beneficiati della Madon­na dell’Olivo 22 v.Beni ex-Gesuitici 1 v, 10 v,14 v, 17 r, 19 v, 21 v, 23 v. Bocche ( =  conviventi)24 v, 25 r.Bollettino dell’olio 25 r.Cam era Apostolica 10 v,25 r.Camerlengo della Catte­drale 2 v, 10 v.Canoni, passim Canonici 8 r, 14 v, 22 v,25 r.Capitolo della Cattedrale18 v, 20 v.Cappella del Seminario2 v, 12 v.Carbone 3 r.Carm elitani, padri 20 r. Carne 16 r.Cassa dell'Erario 1 v. Cattedrale 2 v, 13 r.Censo attivo 10 v.Chiesa della Mentorella18 v.Chirurgo dell'Ospedale 2 v,15 v.Collegio di S. Lazzaro in Paduglio 2 r, 12 v. Collegio di S . Maria in M onticelli 15 r.Collegio di S. Nicola ai Cesarini di Rom a 21 r. Collette 2 v , 15 v. Com pagnia, antica (S. Giovanni Evangelista)12 r.Com pagnia della S S . Con­cezione 14 r.Com pagnia del S S . Ro­sario 2 v, 13 v.

Com pagnia del S S . Salva­tore 14 v.Com unità di Tivoli 2 v,11 r, 13 v, 19 v. Confessore del Convento2 v, 15 v.Conservatorio di S . Ge­tulio 20 r, 22 r. Convento dei Carmelitani 20 r.Convento dei Domenica­ni di S. Biagio 19 v,20 r.Convento dei Fatebene­fratelli di Rom a 2 r,15 v.Convento e Ospedale diS . Giovanni Evangelista di Tivoli 25 r, 26 r. Cuoco del Convento 3 r. Curia Vescovile 26 r.Domenicani, padri 19 v,20 r.Dottrinari, padri 15 r, 17 r.Elemosine 2 v, 12 v. Enfiteusi 2 v, 15 v.Facchini della Salara 24 v. Farro 3 r.Fatebenefratelli di Tivoli2 r.Frutti di censo 10 r, 11 r,12 v, 13 r, 14 v, 16 r. Frutti compensativi 7 r,9 r, 12 r, 13 r.Furto di oliva 26 r.Galere pontificie 2 v, 10 v. Garzone di stalla del Con­vento 3 r.Gesuiti, padri 1 v, 14 r,17 r, 19 v, 21 v. Governatore della Salara24 v.



126 CAM ILLO PIERATTINIGrano concio 12 r.Imposta del sale 24 v.Interessi, o ragione 1 v,2 r, 3 v, 4 r , 4 v, 10 v,12 v, 15 v.Lavandara 3 r.Legato Brunelli 11 r.Legato di Messe 18 v.Legna 3 r.M acellaio 3 r.Mance di Natale 2 v, 3 r.Mance alla Salara 24 v.Mandato di scarcerazione26 r.Mandato di rilascio 26 r.Mandato del sale 24 v,25 r.Mensa Vescovile 2 v, 6 v.Messa quotidiana al Con­vento 2 r.Ministro del sale bianco 24 v, 25 r.M inistro del sale nero 24 v, 25 r.Molino a olio 7 r.Monastero delle monache di S . Cosim ato di Ro­ma 2 v, 15 v, 19 r, 21 v,22 r, 22 v, 23 r.Monastero delle monache di S . Michele di Tivoli9 r, 16 r, 17 r, 23 v.Monastero di S . Anna di Tivoli 19 v.Monastero di S . Scola­stica di Subiaco 18 v.Monte Frumentario 2 v.Monte di Pietà 1 v.Notai 1 v.Noviziato ex-Gesuitico di Montecavallo di Roma21 v.

Obblighi di messe 3 r.Oliveti gravati da canone18 v.Oliveti liberi da ogni pe­so 19 r.Oliveti responsivi al Con­vento 19 v, 20 r, 20 v,21 r.Oliveti responsivi a S . Co­simato 21 v, 22 r, 22 v,23 r.Orario per alzarsi la m at­tina 26 v.Ordine di S . Giovanni di Dio 26 r.Padri di S . Antonio del Terz’Ordine 22 r.Pasta 3 r.Patto redimendi 17 v.Pigione 4 r, 9 r, 12 r, 14 v.Pizzicaria 3 r.Pozzolanaro 8 r.Priore del Convento 3 r.Procura Generale del Ge­sù 2 r, 10 v.Procuratori del Convento3 r.Provinciale dei Fatebene­fratelli 2 v, 15 v.Quattrino a libra 16 r.Ragione, v. interesseReligiosi professi del Con­vento 3 r.Riso 3 r.Sacerdote del Convento3 r.Sagrestia del Duomo 2 v.Salara 3 r, 24 v, 26 r.Sale bianco e nero 3 r,24 v.Scolopi, padri, di Padu- glio 2 r.
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Sem inario, di Tivoli 2 v,12 v, 16 v.S . Giovanni in Laterano 18 v.Som aschi, padri 17 v, 21 r. Spedaliera (infermiera)3 r.Spedale della S S . Con­solazione di Rom a 1 v. Speziale dell’Ospedale 3 r. Stalla del Convento 3 r.

Tasse 2 v, 15 v.Terreni vari 9 r , 16 r, 16 v18 r.Terreni seminativi 23 v,24 r.Terziario del Convento3 r.Tinozzaro 13 r.Tributi 2 v, 6 v, 10 v. Vino 3 r.Vitalizio 2 v, 15 v.



A Benedetta ed Alessandro

IL COLLEGIO ELETTORALE DI 
TIVOLI DAL 1870 AL 1913

olto opportunamente, anni or sono, Ruggero Moscati ha denunziato la deficienza di particolari studi poli­tici aggiornati, studi nei quali « si dovrebbe anche chiarire grosso mo­do perché e come, dopo gli inizi di innegabile prestigio, cominciasse nel paese una certa diffidenza, una man­canza di interesse verso l'istituzione e la vita parlamen­tare, come premessa del sorgere della successiva pole­mica contro il parlamentarismo. Come si giustifica, pur con un suffragio così ristretto, l'astensionismo degli elettori? » (1).Con il quesito conclusivo si è fornita la chiave di volta ad un problema, i cui contenuti e la cui importanza, nella storia e per la storia del nostro Stato neonato, mai sono stati soppesati e considerati nella dimensione con­sona al loro peso.Lo studio elettorale di un collegio, come quello di
(1) R . M oscati, Vecchie e nuove furze politiche di, fronte 

allo Stato, in «A tti del XL Congresso di Storia del Risorgi­mento », Roma, 1963, pp. 243-244.
9



130 VINCENZO G. PACIFICITivoli, contiguo a quelli romani, e, quindi anche in toni più sfum ati, sensibile alle stesse vicende politiche, alle polemiche sull’assenteismo e suH'astensionismo, con­sente, d ’altro canto, e in questo risiede l ’elemento di differenziazione, di avere nel periodo 1870-1913 ragione e visione di una società e di un mondo, periferici ed isolati. Queste caratteristiche dell’area legata a Tivoli ripetono in pieno i nodi, attorno ai quali si sono ritro­vate le spiegazioni sulle cause più trasparenti del fe­nomeno assenteista.Le difficoltà nei collegamenti, lo stato pesantemente disastrato e pericoloso delle strade e le condizioni disa­giate della popolazione hanno fornito quasi dappertutto i connotati ad un atteggiamento, che, prima di essere e di divenire politico e in questa fattispecie è da definire « astensionista », è di apatia e di disinteresse e scaturi­sce da un quadro obiettivamente avverso.Le competizioni amministrative in un centro provin­ciale non suscitano interessi vivaci, a meno che non siano influenzate da echi politici e subiscano il condi­zionamento di uomini e ambienti, interessati alle dispute sul piano nazionale.I documenti am m inistrativi più probanti, cioè i ver­bali della giunta e del consiglio comunale, alla luce delle disposizioni normative, succedutesi cronologicamente, of­frono la possibilità di ricostruire numericamente l ’am­pliamento del corpo elettorale, sì da ottenere un quadro riflesso, ma assai fedele, del cammino evolutivo della popolazione.Come è noto non mancavano nello Stato Pontificio dei precedenti elettorali: chè anzi le leggi, in vigore fino all'ultim o, erano tanto complesse e circostanziate da richiedere l ’emanazione di circolari esplicative (2).
(2 )  C i r c o la r e  n . 5000 d e l  lu g l io  1866 d e l  D e le g a to  A p o s to l ic o  

p e r  la  C o m a r c a  T . L u p i ,  in  A r c h iv io  C o m u n a le  di T i v o l i ,  ( d ’o r a  
in  a v a n t i  A .C .T .). L is t a  e le t to r a le  d e l l ’a n n o  1860.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 131Giova senza dubbio un parallelo con le leggi italiane e le loro indicazioni, realizzato attraverso un confronto sulle condizioni d ’eleggibilità, sia attiva che passiva.Solo al compimento del 25° anno i sudditi del Papa divenivano elettori e il loro numero era fissato al sestu­plo dei consiglieri da eleggere. La minuziosità dei testi non serviva comunque ad evitare confusioni ed equivoci, tanto che le liste dello Stato Pontificio non poterono es­sere sfruttate per la compilazione di quelle italiane (3).Un solo elemento basti a dimostrare queste carenze:lo « status » di elettore si acquisiva indipendentemente dal domicilio abituale, bastava avere una dimora fissa nel Comune, la « casa aperta » (4).Gli elettori erano divisi in 3 classi: quelli della pri­ma dovevano rappresentare i 2/3 dell’intero corpo e a Tivoli, città con 30 consiglieri, rinnovati ogni triennio per la metà, essi erano 96, di cui 82 eleggibili (5). Oltre agli ecclesiastici e alle congregazioni religiose (6), compren­devano « negozianti di pellami », dei « negozianti » e il « proprietario e conduttore » delle ferriere.La seconda, con 42 iscritti e 41 eleggibili, era com­posta, tra gli altri, da « capi-mastri », falegname e mura-
Sin dalla prima occasione, con rammarico sono costretto, giustificando la citazione assai poco ortodossa, a denunziarelo stato di abbandono, in cui da anni è ridotto l ’Archivio ci­vico, potenzialmente fonte di preziosa documentazione su va­rie epoche.(3) I . M. Tavi a n i, L ’opera della Luogotenenza a Roma, in «Archivio della Società Romana di Storia Patria» (d’ora in avanti A .S.R .S.P.), X C III (1970), p. 135.(4) Art. 61 della legge 24 novembre 1850.(5) I dati forniti sono tratti dalla citata Lista elettorale 

dell'anno 1860, l’unica rinvenuta nell’Archivio comunale tiburtino.(6) Per gli articoli 62 e 77 della legge 24-11-1850, le congre­gazioni e le società commerciali non potevano godere con i loro rappresentanti legali (Priori, Carmelenghi, Padri superiorio dirigenti autorizzati) di elettorato passivo.
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tore, da « caffettieri », « negozianti », « locandieri », alber­gatori, droghieri e « ram ari ».Alla terza classe, composta di 6 elettori, tutti con l ’elettorato passivo, appartenevano il « notaro », 4 legali e il maestro di musica.L ’appartenenza alle diverse categorie era legata quasi esclusivamente, salvo eccezioni di scarso peso, al censo e ciò viene confermato dalla nota, riportata in chiusura dell’elenco:« i maggiori imposti nelle contribuzioni comunali fanno parte della I classe per diritto, molti de’ quali avrebbero avuto anche i requisiti per far parte della se­conda classe, ed alcuni della terza. D ’altro lato il resi­duo numero degl’individui che erano sul grado di es­sere inclusi nella detta seconda e terza classe, e che in pari tempo qualche contribuzione comunale pagano, so­no in esse classi compresi ».Erano esclusi gli appaltatori com unali, i cittadini titolari di redditi inferiori ai lim iti fissati, coloro che avevano lite pendente con il Comune, beni sotto controlloo che erano ancora « figli di fam iglia » (7). Formalmente, poi, le operazioni di voto avevano uno svolgimento non dissimile da quello seguito nello Stato italiano.Ai diversi elettori, presentatisi nella sezione (era chiamata « collegio »), una volta registrati, veniva di­stribuita una scheda o « bollettino », su cui iscrivevano una serie di nomi pari ai posti da assegnare per ciascuna classe, con l ’aggiunta di supplenti per la quarta parte del consesso civico.Il numero legale era costituito dalla metà più uno degli aventi diritto. Il mancato raggiungimento di que­sta quota dopo quattro ore comportava il rinvio delle votazioni ad altra data. Lo scrutinio avveniva, non ap­pena tutti avevano votato, e venivano proclamati eletti

(7 )  A r t .  63 d e l l a  le g g e  24-11-1850.
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coloro che avevano riportato la maggioranza assoluta dei voti.Con il sistema del suffragio universale, il 2 ottobre 1870 si svolse il Plebiscito per l ’annessione a ll’Italia. R isultò iscritto nelle liste soltanto il 22,95 % della po­polazione e questa fu una percentuale inferiore, seppur di poco, a quella dell’Em ilia (24,73 %)  e dell’Umbria (26,05 °/o) nel 1860 (8).Le cifre sugli abitanti hanno sollevato molti dubbi, essendo le migliori fonti di documentazione, i libri par­rocchiali, nelle mani del clero, quanto mai interessato al boicottaggio della prima prova del Lazio in seno al nuo­vo Stato (9).Secondo i dati dell’ultimo censimento pontificio, ri­salente al 1853 e solo parzialmente caratterizzato da linee di rilevazione aggiornate (10), Tivoli contava 7147 abitanti (11) e ne conterà 8105 (13) con il primo censi­mento italiano, condotto con i requisiti moderni (rile­vazioni dirette, nominative, universali, simultanee e pe­riodiche) (12).Non era perciò lontano dal vero, il presidente della giunta provvisoria di Governo Luigi Coccanari, quando fissava in circa 8000 i cittadini stabilmente residenti (14).

(8) C. Pavone, Alcuni aspetti dei primi mesi di governo ita­
liano a Roma  e nel Lazio, in « Archivio Storico Italiano », CXV 
(1 9 5 7 ), p .  336.(9) C. Pavone, Alcuni aspetti... cit., p. 338.(10) A. B ellet t in i, Contenuto e tecnica degli ultim i censi­
menti dello Stato Pontificio, in Le fonti della demografia sto­
rica in Italia, vol. I, p. I , Roma, s.d. (ma 1974), pp. 463-464.

(1 1 ) F . Corridore, La popolazione dello Stato romano, R o m a , 
1906, p . 59.(12) E . S onnino , Le rilevazioni di stato in periodo napoleo­
nico e post-napoleonico, in Le fonti della demografia... cit., p. 432.

(1 3 )  F . Corridore , op. cit., p . 59.
(1 4 )  L . Coccanari, Memorie del 20 settembre 1870, Tivoli,
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Fissando per com odità la popolazione al numero di 8000 abitanti, abbiamo 1624 iscritti nelle liste con una percentuale del 20,30%, inferiore a quella regionale (22, 95%) e a quella della Comarca (21,72%) (15).I risultati furono i seguenti: 1624 iscritti, 1392 si (85.71 %) zero no e 232 astenuti (14,29 %) (16). Essi ci possono anche dare, con grande approssimazione, la consistenza del gruppo legato al caduto regime. Infatti, mentre la totalità dei votanti espresse la propria ade­sione all’Italia , rimase sensibile l ’astensionismo, provo­cato dalla forte influenza esercitata dai padri gesuiti, dalla rapidità dei tempi d’esecuzione elettorale e dalla propaganda del partito clericale, « che dipingeva con tetri colori la leva e le tasse del Regno d’Italia » (17). Con ragione, Giuseppe Mazzini, riferendosi al ple­biscito toscano, aveva negato valore di prova al suf­fragio universale « fallacissim a manifestazione di sovra­nità, facilmente traviata, quando non la preceda l ’aposto­lato della libertà di stampa, e non la rischiarino i lumi che escono dalle associazioni e dai circoli politici » (18).U n’atmosfera più vivace vissero i paesi della zona circostante con ricorsi contro i clericali accusati di pro­paganda antinazionale, e denuncie colorite per gesti e atti dei « collitorti » e dei « bigotti » (19). Dopo le trava­gliate vicende del plebiscito, in cui soprattutto nella provincia trovarono modo di esplodere, assumendo spe­ciose coloriture politiche, vecchie dispute tra fazioni o

1900, p. 25, citato da I. T erzano, Luigi Coccanari, in « Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte », X III-X IV  (1933-34), p. 141.(15) C. Pavone, Alcuni aspetti... cit., p. 339.(16) I . Terzano , op. cit., p. 141.
(1 7 ) L . Coccanari, Memorie... cit., p . 25.
(1 8 ) G. M a z z in i , Nuova delusione, in  Scritti editi e inediti, vol. LX V I, Im ola, 1933, p. 29.(19) I. T erzano, op. cit., p. 142.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 135fam iglie (20), per attuare il trapasso a ll’amministrazione italiana, dal 9 ottobre al 25 gennaio 1871, Rom a, la Com arca e le 5 provincie preesistenti furono guidate attraverso la Luogotenenza, affidata ad Alfonso La M ar­mora (21).Tivoli, già capoluogo della Com arca, sottoprefettura e governo distrettuale di primo ordine, presentò il 18 ottobre un ricorso, rimasto inascoltato, contro il prov­vedimento di riordinamento, ritenuto declassatorio (22), e dovette rassegnarsi ad essere classificata, « come gli ex baronali feudi di S . Vito ed Arsoli », semplice man­damento e sede di pretura, tra rancorose polemiche di campanile verso il potere centrale, dimentico di un pas sato tanto brillante (23).Ad ogni modo, la città, inserita nella IV  classe dei municipi per l ’applicazione dei dazi di consumo (24), ebbe il « governo » di 10 comuni e l ’assegnazione di2 consiglieri provinciali (25).Il 13 novembre si svolsero in un clim a di incer­tezza, del resto scontata per l ’impreparazione dei co­muni e le radicali innovazioni, le elezioni am m inistra­tive (26), mentre quelle politiche furono convocate per
(20) C. Pavone, Alcuni aspetti... cit., p. 326.(21) I. M. Ta v ia n i, op. cit., pp. 73-74.(22) I. M. T a v ia n i, op. cit., p. 81.(23) F. B u lg a r in i, Esame della risposta dei signori Ignazio 

Leonelli Sindaco e Stanislao Bellini Assessore, Roma, 1874, pp. 24-25.Il Pavone (Alcuni aspetti... cit., p. 326) rammenta i tenta­tivi della Giunta tiburtina, guidata da Luigi Coccanari, per un’estensione della competenza amministrativa e della giurisdi­zione su alcuni centri del distretto di Subiaco.(24) A.C.T., b. anno 1870, telegramma del 27 gennaio 1871.(25) A.C.T., b. anno 1870, lettera, prot. n. 797 del 30-X-70, dalla « Luogotenenza del Re per Roma e le provincie romane - Amministrazione dell’Interno ».(26) La circolare sulla compilazione delle liste fu pubblicata sulla « Gazzetta Ufficiale di Roma » del 25 ottobre 1870, n. 33.



136 VINCENZO G. PACIFICI
il 20 dello stesso mese. Gli eventuali ballottaggi erano fissati, come di pram m atica, alla domenica succes­siva (27).Pur nei lim iti di indiscutibili imperfezioni, le liste risultarono aderenti in maniera convincente al dettato normativo e i difetti si riscontrarono principalmente sui criteri di accertamento censitario e nell’inattendi­bilità dei dati demografici (28).Non molto chiara era, non è possibile dimenticare, la legge elettorale provinciale e comunale, che iscriveva gli elettori presso i comuni, senza preoccuparsi di ac­certarne la residenza.G li elettori laziali rappresentavano il 2,09 % del totale sul piano am m inistrativo e il 2,4 % su quello politico: essi sarebbero passati nel 1874 al 3,08 % e al3,2 % (29).
Per dar modo di raggiungere la condizione legale (elettori in numero doppio dei consiglieri) furono inseriti alcuni analfabeti.In alcuni comuni minori si giunse addirittura alla loro ele­zione (M. T. T a m a ssia  G a la ssi-Pa l u z z i , Scuola elementare, scuo­
la secondaria e politica scolastica in Roma capitale (1870-1880), in « A .S.R .S.P . », XC (1967), p. 250.Dopo una proroga sulla formazione delle liste, assoluta- mente indispensabile (I. M. T a v ia n i, op. cit., p. 135), un decreto luogotenenziale del 28 ottobre, pubblicato nella « Gazzetta uf­ficiale di Roma », n. 37 del 29 ottobre 1870, fissava la data al 13 novembre.(27) La legge elettorale 17 dicembre 1860, n. 4513, era stata estesa con R.D. 15 ottobre 1870, n. 5932, apparso sulla « Gaz­zetta Ufficiale » del 19 ottobre 1870. Nello stesso documento era data validità alla legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865, n. 2248.(28) C. P avone, Le prime elezioni a Roma e nel Lazio dopo 
il XX settembre, in « A .S .R .S .P .» , LXXXV-LXXXVI (1962-63), p. 363 e p. 366.(29) I stituto  centrale di statistica  - M in istero  per la co­stituen te , Compendio delle statistiche elettorali italiane dal 1848 al 1934. Roma, 194647, I, tav. 2/c, I I , 52/a. Le percentuali
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Oltre al censo, il livello di istruzione e l ’età erano le componenti più rilevanti nella riduzione dell’eletto­rato: per partecipare alla votazione per il Parlamento si doveva essere tassati per un censo non inferiore alle lire 40, si doveva saper leggere e scrivere senza d iffi­coltà ed infine si doveva avere l ’età minima di 25 anni.Per essere elettori amministrativi nelle sei città della Com arca (Olevano, Genzano, Genazzano, Palestrina, Al­bano e Tivoli), superiori ai 3000 abitanti ed inferiori ai 10000, occorreva un censo di lire 10.La nostra città aveva una percentuale del 3,90 % ri­spetto alla popolazione nelle consultazioni com unali e provinciali e il collegio dell’ l ,11 % in quelle politiche (30).La « Gazzetta U fficiale di Roma », n. 50 di venerdì 11 novembre, aveva riportato il decreto, contenuto nel n. 5985 della « Raccolta ufficiale delle leggi e dei de­creti del Regno » del 6 novembre, con il quale si stabi­liva in 15 il numero dei deputati della provincia di Rom a. Era riportata anche la tabella analitica dei collegi, che passavano nella nuova Camera da 483 a 508.Quello tiburtino, inserito al n. 499, su un totale di 43 com uni, 50151 abitanti e 577 iscritti (31), era così suddiviso:sez. I: Tivoli, Casape, Castelmadama, Ciciliano, Mon­ticelli, Sam buci, Saracinesco, S . Gregorio, Santo Paolo dei Cavalieri, Vicovaro;sez. II: Palombara, M ontelibretti, Monte Flavio,Nerola, Montorio Romano e Moricone;
amministrative sono state calcolate sulla base delle cifre as­solute fornite.(30) C. Pavone, Le prime elezioni... cit., p. 375 e p. 377. Il Pavone indica, con minimo scarto, l’l,10.(31) Rispetto al numero complessivo degli elettori regio­nali (12.725), i tiburtini costituivano appena il 4,37.I dati sugli iscritti sono tratti dal volume C amera dei depu­tati, Indice generale degli Atti parlamentari e Storia dei col­
legi elettorali dal 1848 al 1897, Roma, 1898, p. 654.



138 VINCENZO G. PACIFICIsez. I l i :  Castelnuovo di Porto, Fiano, Civitella S. Paolo, Filacciano, Leprignano (dal 1933 Capena), Mor- lupo, Nazzano, Ponzano, Riano, Rignano, Scrofano, S. Oreste, Torrita;sez. IV : Arsoli, Anticoli Corrado, Licenza, Canta- lupo-Bardella, Percile, Scarpa, Riofreddo, Roccagiovine, Roviano, Vallinfreda, Vivaro;sez. V : Monterotondo, Mentana e S . Angelo (32).La composizione della circoscrizione e l ’articola­zione delle sezioni pongono in risalto non poche spe­requazioni, nate dalla frettolosità della suddivisione c dalla palese scarsità di informazioni sullo stato delle vie di comunicazione. L ’accentramento, infatti, delle ope­razioni di voto in una determinata località comportava oneri evidenti in un quadro logistico, difficile e fasti­dioso (33).Uno sguardo sulla ripartizione nel collegio con­sente di avere concretamente la dimensione degli in­convenienti, costituiti per gli elettori dalla distanza dall’urna: si toccano punte di circa 20 chilometri per
(32) Questa era l’articolazione degli altri collegi: Albano(comuni 21, sez. 4, ab. 51.820); Civitavecchia (comuni 27, sez. 6, ab. 49.956); Frosinone (comuni 9, sez. 4, ab. 50.124); Anagni (comuni 16, sez. 4, ab. 49.220); Ceccano (comuni 18, sez. 4, ab. 44.541); Velletri (comuni 11, sez. 4, ab. 52.488); Montefiascone (comuni 29, sez. 5, ab. 50.856); Viterbo (comuni 22, sez. 4, ab. 54.844).Il collegio di Subiaco (comuni 26, sez. 4, ab. 47,022) aveva questa suddivisione: sez. I, Subiaco, Affile, Agosta, Camerata, Canterano, Cervara, Cerreto, Gerano, Ienne, Marano, Ponza, Roc­ca Canterano, Vallepietra; sez. II , S. Vito, Capranica, Civitella, Pisciano, Rocca S. Stefano, Roiate; sez. I l i ,  Genazzano, Cave, Roccadicave, Olevano; sez. IV , Valmontone, Lugnano, Monte­fortino.(33) In diverse occasioni i verbali del Consiglio comunale tiburtino testimoniano delle preoccupazioni sullo stato delle strade attorno alla città, strade disastrate in ogni stagione e disagevoli e pericolose nei periodi autunnali e invernali.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 139
gli elettori di Saracinesco, Monticelli, Montelibretti e Nerola.Esistevano nell’area dell'ex Com arca ben 26 co­muni su 96, in cui il numero degli elettori non supe­rava le 5 unità. Fra quelli inseriti nel collegio di Tivoli, Riano aveva un solo elettore; S . Angelo in Capoccia (nel 1885 assunse l ’attuale nome di S . Angelo Romano) con 563 abitanti aveva 1 solo elettore per censo e 2 per qualità; Scarpa (oggi Cineto), con 1159 abitanti, aveva la stessa ripartizione; S . Polo (indicato nella tabella come Santo Paolo) con 1924 abitanti, aveva 2 elettori per censo e 3 per qualità; Cantalupo Bardella (perse questo nome nel 1873 per assumere quello di Mandela) con 630 abitanti aveva 2 elettori per censo e altrettanti per qualità.Il Questore si premurò di chiedere ai delegati di po­lizia di Albano, Frascati, Tivoli, Subiaco, Palestrina, M arino e Genzano, notizie sull’andamento delle « opera­zioni preparatorie » e sull’eventuale creazione di com i­tati « per promuovere nei cittadini l ’esercizio di questo preziosissimo fra i diritti che annoverano le nostre leggi di libertà costituzionale » (34). Non sono state rinvenute le risposte, di certo inviate.Le votazioni svoltesi con un ordine perfetto, con la dichiarata astensione del partito clericale, dettero que­sti risultati:sez. I: Tivoli elettori 138, votanti 98 (35), Duca Mario Massimo voti 71, Pericoli 14, Giovagnoli 12, Gigli 1;sez. I I : Palombara votanti 34, Coccanari 1, Gio­vagnoli Francesco 6, Giovagnoli Giuseppe 1, Massimo 25, Tosi Giuseppe 1;

(34) Lettera n. 828 deH’11-10-1870 in A rchivio di stato di R o m a , (d’ora in avanti A .S .R .) , Fondo Questura, b. 1, fase. 10.(35) La percentuale degli astenuti sfiorò il 29 % (28,98 %).
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sez. I l i :  Castelnuovo di Porto votanti 58, Massimo 22, Giovagnoli 11, Placidi 15;sez. IV : Arsoli votanti 39, Massimo 18, Bencive- gna 16, Pericoli 5;sez. V : Monterotondo votanti 22, Giovagnoli 16, Massimo 4, Tittoni 1, Duca Massimo figlio 1 (36).La situazione di confusione è attestata dalla no­tizia, com unicata dal delegato di polizia Savoia, nello stesso dispaccio, con cui forniva i risultati: molti elet­tori di Palombara, Scarpa, Mentana e di altri comuni, non avendo ricevuto una precisa comunicazione, si erano recati a votare a Tivoli.Nel complesso, su 557 elettori e 253 votanti, il duca Mario Massimo (37) riportò 140 voti e il suo principale antagonista, l ’avv. Francesco Giovagnoli, pa­dre del futuro deputato del collegio Raffaele, 55 voti (38).In percentuale si presentò il 45,42 % degli aventi diritto, uguale, abbiamo veduto sopra, a ll’1,11 della popolazione (in Italia il 45,5 e il 2,0 degli abitanti); il Massimo ottenne un quoziente del 25,13 rispetto al corpo elettorale e del 55,33 con riguardo ai votanti. Gli astenuti rappresentarono il 54,57 in linea con ia media nazionale (39).La percentuale della sezione tiburtina (28,98) fu enormemente inferiore, avvalorando il giudizio form u­lato sulla presenza delle forze clericali, crescente man mano che si restringeva l ’ambito degli aventi diritto nei singoli centri. E  ciò anche se ancora non esisteva esplicito il divieto per i cattolici ossequienti di prendere parte alle elezioni politiche.

(36) A .S.R ., Questura, b. 10, fase. 10, dispaccio del 21 no­vembre.(37) Sulla figura dell’aristocratico fornisce minuziose e in­teressanti notizie R affaele de C esare nel volume Roma e lo 
Stato del Papa, Roma, ed. 1975.(38) Storia dei collegi... cit., p. 654.(39) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a.
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La consultazione del novembre 1870 vide, sul piano generale, una frequenza alle urne invero deludente (45,5). provocata dalla stanchezza, successiva al raggiunto com­pimento della battaglia unitaria, a mollezza, a languore intellettivo e morale (40).Almeno apparentemente queste disfunzioni non avevano ragione di essere a Roma t  nel Lazio, ove la propaganda si svolse in forme non clamorose e vivaci.Oltre ai clericali, i repubblicani scelsero l ’atteg­giamento astensionista (41) ma salvo casi isolati e spo­radici, almeno a Tivoli, è impensabile abbiano raccolto particolare seguito (42).Il ballottaggio, che vide scendere gli elettori alla cifra di 176 (31,59 degli aventi diritto) (43), segnò una punta veramente penosa deH’astensionismo (68,40), da legare anche ad un'ingigantita sfiducia per un esito degli scrutini piuttosto nebuloso. Risultò eletto con 146 voti (82,95 degli elettori e 26,21 degli aventi diritto) il duca Mario Massimo (44). AH’avv. Giovagnoli andarono solamente 29 suffragi.

(40) F. C habod, Storia della politica estera italiana dal 1870 
al 1896, vol. I I , Bari, ed. 1971, p. 581.Lo Chabod intitola un apposito paragrafo (par. II , cap. I, vol. II): « apatia politica ».(41) C. Pavone, Le prim e elezioni... cit., p. 418.Il Candeloro (G. C andeloro, Il movimento cattolico in Italia, Roma, 1953, p. 137) parla di un’astensione « spontanea ».(42) Il Caracciolo (A. C aracciolo, I l  movimento contadino 
nel Lazio (1870-1922), Roma, 1952, p. 40) comincia a dare peso ai gruppi repubblicani e socialisti a partire dai « primi anni, dopo il ’70 ».(43) Nel Lazio fu pari al 36,9 (Compendio delle statistiche... 
cit., tav. 14/b).(44) Il Massimo, duca di Rignano, era sostenuto da un co­mitato elettorale, composto da Luigi Bonatti, Filippo Bulgarini, Luigi Del Re, Angelo Fabbri, Antonio Leonelli e Luigi Pusterla. Prima della rinuncia, avevano intenzione di appoggiare Luigi Coccanari (L. Coccanari, Allo pseudonimo Adelio collaboratore
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Alla Luogotenenza del Re (45) fu segnalato dal Questore il ricorso di un elettore di Monticelli, fautore dell’avv. Giovagnoli, su pretese irregolarità commesse per avvantaggiare il duca Massimo. Il funzionario faceva presente che non mancarono certo maneggi, ma questi provennero tutti dai sostenitori del Giovagnoli.La consultazione amministrativa in provincia si ca­ratterizzò per lo scontro tra i clericali, scesi in campo in forze, e i liberali, etichetta sotto la quale si aduna­rono gli avversari del tramontato regime (46).Tivoli vide (la percentuale dei votanti toccò il 51,25) la netta vittoria di elementi, che erano stati accusati di ricevere « di continuo l ’insinuazione di quel Mons. Vescovo e dei Gesuiti » (47). In queste votazioni, dal carattere piuttosto incerto e dalla caratterizzazione equi­voca, nonostante il capovolgimento istituzionale, resta­rono a galla uomini, già investiti di cariche con il go­verno pontificio.L ’esempio più eclatante è fornito dal conte Fran­cesco Bulgarini, più volte gonfaloniere e consigliere provinciale, eletto a questa stessa carica per il nuovo regime nella consultazione di novembre (48)____Dopo le dimissioni presentate il 16 dicembre dal

del giornale « L ’Amico Fritz », lettera di replica inviata il 25 luglio 1893).(45) A.S.R. Questura, b. 10, fase. 10, lettera n. 1493 del 30 novembre da parte del Questore.Questa disputa, dopo una prima fase di disinteresse, scosse gli elettori (I. M. Ta v ia n i, op. cit., p. 136). La maggiore atten­zione per le « amministrative » provocò timori in alcuni rap­presentanti della Luogotenenza per « l’inazione congiunta al si­lenzio » sui temi politici (I. M. T a v ia n i, op. cit., p. 140).(46) C. Pavone, Le prime elezioni... cit., p. 394.(47) C. Pavone, Le prime elezioni... cit., p. 397.(48) Mancano dati accurati su queste consultazioni: il Pa­vone (Le prime elezioni... cit., p. 407) calcola aver votato nella Comarca 4.034 elettori, cioè il 56,76 %.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 143duca Massim o, che aveva optato, sembra incredibile, per la deputazione provinciale (oggi è chiamata giunta), il 15 e 22 gennaio 1871, gli elettori del collegio di Tivoli furono costretti ad una nuova votazione (49).Nella prima prova, sceso il numero degli aventi diritto di 4 unità (da 557 a 553), i votanti furono dav­vero pochi (185) con una percentuale del 33,45. L ’avv. Pericoli, appoggiato dagli ambienti filoclericali, ma rivelatosi piuttosto duttile (50), ottenne 96 suffragi (51,89 dei votanti e 17,35 del corpo elettorale); al suo antago­nista, il «m oderato» Ottavio Gigli, toccarono 33 voti (17,83). La domenica successiva, gli elettori, non certo in numero adeguato, si resero conto della necessità di sbloccare la situazione e si recarono in 215 (38,87) presso le sezioni. Il Pericoli battè con 137 voti (63,72) il Gigli, salito, comunque, a quota 76 (35,34) (51).Il 28 luglio 1872 si svolse un turno di elezioni am-
(49) Il decreto di convocazione del collegio portava la data del 24 dicembre 1870, n. 6149 (cfr. Archivio Centrale dello Stato. 

G li Archivi del IV  Corpo d’esercito e di Roma capitale, a cura di R. Guèze e A. Papa, Roma, 1970, p. 257). Sulla rinuncia invero straordinaria del Massimo, v. T. S arti, Il Parlamento subal­
pino e nazionale, Roma, 1896, p. 639.(50) Sul Pericoli, nel 1870 direttore del Banco di S. Spirito e membro della Commissione provvisoria per gli ospedali, ha formulato un giudizio negativo, prima di tutto sul piano della correttezza e della coerenza, il Pavone (Le prime elezioni... 
cit., p. 441).Obiettivamente, per quanto riguarda l’interessamento al col­legio, non è possibile stilare consuntivi insufficienti. Il saggio sull'istruzione (Studi statistici sull’istruzione elementare popo­
lare nelle comunità del collegio politico di Tivoli, per Pietro 
Pericoli deputato di quel collegio nell'undicesima legislatura, Rom a, 1874) svela, quanto meno, salvo gli errori nella tabella sintetica finale, attenzione e sottigliezza per uno dei vitali pro­blemi sociali. Il Sarti (op. cit., p. 749) gli riconosce « solerzia e tatto pratico ».(51) Storia dei collegi... cit., p. 654.
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ministrative (52), conclusosi con la vittoria dei clericali, favoriti dalla presentazione di una lista liberale, accu­sata di avversare « i miglioramenti economici e una più giusta ripartizione delle imposte » (53).Il gruppo, uscito sconfitto sotto la guida del Coc­canari e di altri eminenti cittadini, ricercava, dal canto suo, una più accentuata autonomia e si batteva per far dichiarare Tivoli nella categoria, finanziariamente van­taggiosa, dei « comuni chiusi » (54).Nella città si verificarono manifestazioni di tripudio, dopo la notizia della vittoria liberale registrata a Rom a, il 4 agosto. U n’enfatica cronaca (55) narra di un grosso corteo, che percorse le vie principali con bandiere e concerto, inneggiando alla Capitale e all'Italia e si con­cluse sulla piazza del Plebiscito con l ’adesione di « non poche signorine », entusiasticamente plaudenti.Effettivam ente, a Roma i cattolici, nonostante il prodigarsi dell’Unione Romana per le elezioni am m ini­strative, creata nel novembre 1871, furono nettamente sconfitti. Molti di essi (sui circa 7000 approssimativa­mente indicati, ne votarono 1724) si astennero sia peril tono troppo violento della propaganda, sia per im ­m aturità, sia per il timore di reazioni liberali, sia per scarsa convinzione nell’acquiescenza ecclesiastica (56).L ’8 e il 15 novembre 1874 si svolsero le elezioni per la X II  legislatura. Su 571.939 elettori (2,1 della popo-

(52) Gli elettori erano, per il 1872, 397, pari al 4,89 della popolazione, accertata nel censimento del 1871 in 8.105 unità. 
Verbali Consiglio (dal 29-1-1871 al 22-12-1872), ff. 299 r-300 r.(53) « La Libertà » del 3 agosto 1872.(54) Da programma elettorale manoscritto del 28 luglio, in mio possesso.(55) « La Libertà » dell’8 agosto 1872.(56) A. Pe llic a n i, I  cattolici e le elezioni amministrative ro­
mane del 1872, in « Studi Romani », X V III (1970), pp. 36-37.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 145lazione) votò al primo scrutinio il 55,7 degli aventi di­ritto e nel ballottaggio il 51,8 (57).Nel Lazio la percentuale degli elettori (18.369) fu pari al 2,3 della popolazione (52.343) mentre i votanti superarono in misura insignificante il 50 % (50,9) (58).Nel collegio di Tivoli, su una popolazione di 62.234 abitanti (59), gli elettori erano 1.005 (1,61), i votanti furono 620 (61,69 degli aventi diritto) al primo scrutinio e 643 (63,98) al ballottaggio. L ’incremento tra le due domeniche fu davvero minimo mentre più sensibile si rivelò rispetto al 1870: +  16,26 e +  32,39.L ’avv. Pericoli, l'8 novembre, riportò 323 voti (52,09 degli elettori e 32,13 degli aventi diritto), il suo princi­pale avversario, Silvio Spaventa, ottenne 261 suffragi.Nel ballottaggio Pericoli con un aumento in voti di12 unità, incrementò la percentuale solo sugli aventi diritto dell’1,20. Lo Spaventa dal canto suo segnò una buona crescita (298, +  4,25) (60). A Tivoli città la lista elettorale comprendeva 279 nominativi (61).Ora se è certo che la situazione nei quattro anni ebbe a stabilizzarsi, le posizioni e le valutazioni a chia­rirsi e precisarsi, altrettanto certo è che in questa oc­casione, per la prima volta, i cattolici obbedienti as­sunsero un atteggiamento astensionista, chiaro^ e deter­minato dall'alto (62), secondo alcuni con intonazioni
(57) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a e G. Schepis, 

Le consultazioni popolari in Italia dal 1848 al 1957 (profilo sto­
rico-statistico), Empoli, 1958, p. 23.(58) Compendio delle statistiche... cit., tav. 6/a, 10/a, 38/a e 1 3 /b .

(5 9 )  P . P e r ic o l i, Studi statistici... cit., p p .  20-21.
(6 0 ) I  dati sono tratti dal citato volume Storia dei collegi 

elettorali.
(6 1 )  Atti Consiglio Comunale (1873-1874), p . 164 r.
(6 2 )  G . Candeloro, op. cit., p . 138.
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« profetiche » ma non eversive (63). Del resto la Sinistra riuscì a conquistare i 15 collegi solo nel 1876, mentre nel 74 ne ottenne solo 8 (64). Vedremo più avanti la labilità e l'opinabilità di queste classificazioni in un ambiente dai confini ideologici assai fragili.Nel collegio di Tivoli, la presenza del Pericoli e dello Spaventa valse ad escludere candidati di Sinistra e ciò spiega la non partecipazione dei simpatizzanti delle forze d’opposizione, chiuse dalla schiacciante per­sonalità dei due candidati. Nelle sezioni di Palombara e Tivoli prevalse lo Spaventa, rafforzando la tesi sull’in­cisività dei gruppi legati ai clericali nei centri più pic­coli: infatti il Pericoli ebbe partita vinta ad Arsoli, Mon­terotondo e Castelnuovo di Porto (65).Con un’abbondante dose di realismo si era pro­posta la candidatura di Silvio Spaventa, a ll’epoca mi­nistro dei Lavori Pubblici e quindi determinante per la realizzazione del progetto che stava a cuore agli abitanti della Valle dell’Aniene, quello della ferrovia Roma-Avez- zano-Sulmona (66).Appaiono evidenti, dopo tutto ciò, dopo la rinnovata attenzione per il problema chiave nei collegamenti di gran parte del collegio, i motivi dell’assenteismo e quindi

(63) G . de R osa, I l  « non exped.it » e lo Stato unitario ita­
liano, in « Humanitas », X V I (1961), p. 725.(64) A. C aracciolo, I l  movimento contadino... cit., p. 40. La classificazione è approssimativa per l’incerto inquadramento del Pericoli.(65) Silvio Spaventa ottenne 144 voti a Tivoli, 33 a Palom­bara (ove si giovò dell'appoggio del consigliere provinciale avv. Aureli), 20 ad Arsoli, 50 a Monterotondo e 51 a Castelnuovo di Porto. V :gL ’avv. Pericoli riportò a sua volta 107, 22, 37, 69 e 100 suf­fragi nelle stesse sezioni (A. S calpelli, La candidatura di Silvio  
Spaventa nelle elezioni del 1874 a Tivoli, in « Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte», XXVIII-XXIX (1955- 56), p. 158.(66) A. S c alpelli, op. cit., p. 159.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 147le cause logistiche e solo in probabile e discutibile ana­lisi politiche.I rappresentanti dei collegi tiburtini e sabini nel consiglio provinciale si batterono, sin dal 1871, allo scopo di far classificare, con i conseguenti vantaggi, la strada Maremmana inferiore tra le rotabili « provinciali ». I comuni interessati, riuniti nelle « politiche » sotto Ti­voli, Palombara, Montecelio, S . Angelo, M onteflavio, Mo-, ricone, Nerola, Montorio, M ontelibretti, nel 1874, dopo il terzo diniego dell’assemblea giunsero a presentare un ricorso al Re, contenente una minuziosa denunzia sui danni provocati dal mancato accoglimento della richie­sta (67). Le notizie pervenute sullo stato della rete stra­dale del territorio tiburtino non sono certamente lusin­ghiere e recano tutt’al più testimonianze di continue ma dispersive spese (68).Una descrizione esauriente del collegio è offerta dal Pericoli, quando dopo averci indicato in 43 comuni e 5 frazioni i centri abitati, ricorda che esso « dalie montagne dell’Arsolano che segnano il suo confine a Levante scende verso la Città di Tivoli ed ha sulla riva destra del Tevere Monte Rotondo, e Palombara, sulla sinistra la pianura seminata di piccole colline abitate, che dal Soratte e da Ponzano giungono per Castelnuovo a Scrofano e a Riano » (69).D ’altra parte, che in quegli anni il nodo dell’asten­sionismo fosse inestricabile e forse ancora non ben dia­gnosticato nelle due diverse opposte ma concorrenti com ­ponenti, è confermato dal discorso di un uomo di ada­m antina coscienza dem ocratica, Benedetto Cairoli, il
(6 7 )  Ricorso a S .M . il Re avanzato dai Com uni di Tivoli, 

Palombara, Montecelio... contro la deliberazione del Consiglio 
28 maggio 1874 che respinse la loro istanza diretta a far di­
chiarare Provinciale la intiera Strada Maremmana inferiore, 
R o m a ,  1875.

(6 8 ) F . B u l g a r in i, Esame della risposta... cit., p p . 52-58.
(6 9 ) P . P e r ic o l i , Studi statistici... cit., p . 7.



148 VINCENZO G. PACIFICIquale, senza distinguere tra assenteismo e astensionismo ideologico, aveva accom unato tutti coloro che avevano « a cuore l ’interesse del paese » nelle preoccupazioni per il « patologico languore » e la « tisi politica », originati dalla « diserzione dei votanti » (70).Fra le ragioni di un concorso alle urne tanto basso sul piano nazionale figura, senza dubbio, quella, al fondo di una carente formazione politica, scaturita dall’abitu­dine degli italiani e dei sudditi dello Stato Pontificio in modo accentuato, di delegare gli interessi a tutori e in una naturale assenza del sentimento di autogoverno (71).Dopo una campagna elettorale vivace ed imper­niata sulla richiesta della Sinistra di gestire il potere con una maggioranza chiara e quindi diversa da quella spuria del 18 marzo, gli italiani furono chiamati di nuovo alle urne il 5 e il 12 novembre 1876.La Gioventù cattolica, messo da parte il « non expe- dit », si animò durante le fasi preparatorie a differenza di quanto fecero i gruppi in linea con le direttive vati­cane, rigidi nella posizione di rigetto (72).Gli aventi diritto globalmente erano 605.007, pari al 2,2 della popolazione, gli elettori furono 358.258 con una percentuale del 59,2, superiore del 3,5 a quella fatta registrare nella prima domenica del novembre 1874 (73).Al ballottaggio la frequenza crebbe, toccando il 60,9 (74).Nel collegio tiburtino (aventi diritto 1.059 =  1,70 della popolazione, elettori 680 al primo scrutino =  64,21, al
(70) A tti Parlam entari, Camera dei Deputati (d’ora inavanti A .P., Cam era), Discussioni, legisl. X I, sess. 1871-72, vol. II ,Roma, 1872, p. 2145.(71) A. B er selli, La destra storica dopo l'Unità, vol. I , L'idea 

liberale e la Chiesa Cattolica, Bologna, 1963, pp. 147-148.
(7 2 )  G . C andeloro, I l  movimento cattolico... cit., p . 139.(73) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a.(74) G. S c h e p is , op cit., p. 27.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 149secondo 664=62,70), fu  ancora eletto Tavv. Pericoli che riportò 220 voti (32,35) contro i 191 (28,08) dell’avv. Luigi Aureli, i 159 (23,38) di Raffaele Giovagnoli e i 99 (14,55) di Francesco Pagnani. Il ballottaggio vide pre­valere il deputato uscente con 389 voti (58,58) sull’avv. Aureli, salito a quota 272 (40,96) (75).L'avv. Pericoli ottenne una rinnovata investitura, nonostante il mutamento di tendenza politica: pur am­mettendo di continuare ad osservare una linea « centri­sta », ebbe modo di affermare la propria fiducia negli obiettivi e nelle tesi, enunziati dal Depretis nel famoso discorso di Stradella dell’8 ottobre 1876 (76).N ell’incontro programmatico con i suoi elettori, il primo dopo ben due legislature, avvenuto a Tivoli il 29 ottobre 1876, egli tenne a sottolineare il periodo di transizione vissuto dallTtalia e la fase di lenta matura­zione delle istituzioni statali, e questo per cercare di aprire un varco stabile nella m entalità testardamente m unicipalistica degli elettori (77). Per l ’oratore quattro erano i problemi locali, su cui occorreva lavorare e sui quali dimostrava di essersi impegnato e prometteva il proprio stimolante interessamento (78).
(75) Storia dei collegi... cit., p. 654.Nella città gli aventi diritto erano 276 (Atti Consiglio 1875- 1876, p. 367 r).(76) P. Per ico li, Discorso agli elettori del collegio di Ti­

voli (29 ottobre 1876), Roma, 1876, pp. 9-12 e 17.Nel corso della legislatura precedente, la X II , aveva presen­tato una interpellanza sulla ferrovia Sulmona-Roma (A.P., Ca­
mera, Sess. 1876, Discussioni, vol. I I , Roma, 1876, pp. 1435-1437).(77) Tutto il discorso, impostato in chiave non demagogica conferma l’approssimazione, come si notava precedentemente, della classificazione del Caracciolo, per il quale, nel 76, tutti gli eletti del Lazio appartenevano alla Sinistra (A. C aracciolo, 
I l  movimento contadino... cit., p. 40). L'avv. Pericoli s’impegna su una linea « centrista », anche non smentendo la propria sim­patia per lo schieramento governativo.(78) P. Per ico li, Discorso... cit., pp. 12-19.
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Il primo era quello relativo alla viabilità: una por­zione del collegio aveva « difetto di strade » e il proble­m a, annoso e dannoso, poteva trovare una soluzione pro­bante con la costruzione della ferrovia Roma-Sulmo- na (79). Il secondo riguardava la condizione della classe agricola, la più importante tra quelle del collegio. Essa, il dato è piuttosto interessante, perché spiega visiva­mente la limitatezza dell’elettorato, viveva « in buona parte su piccoli fondi o propri o enfiteutici o locati » e si trovava « a disagio per mancanza di capitale circolante ». Il Pericoli aveva studiato la possibilità della nascita di una rete di Casse di Risparm io e di Credito Agrario. La prima del genere era stata aperta a Palombara e l ’augurio form ulato era quello di vedere l ’esempio imitato da quella esistente a Tivoli, che doveva mutare impo­stazione, o da altre in gestazione.Il parlamentare aveva posto particolare attenzione, con uno studio m inuto, alle condizioni dell’istruzione terzo problema sul tappeto, mirando con una progres­siva estensione dell’educazione ad un’elevazione del po­polo ammesso allora, in piena coscienza, a ll’esercizio del diritto di voto (80).

(79) Il Pericoli ricorda l’intervento in sede di discussione del bilancio preventivo del Ministero dei Lavori Pubblici (A.P., 
Camera, Discussioni, vol. I , Roma, 1872, p. 434).(80) Nel prospetto statistico, pieno di errori, della « pub­blica Istruzione elementare» al 30 giugno 1874 (P. Per ico li, 
Studi statistici... cit., pp. 20-21), risulta frequentare le scuole comunali il 47,71 dei giovani tra i 3 e i 15 anni residenti nel Comune.Nell’aprile del 1878, lo stato scolastico era il seguente: 14 giovani frequentavano le ginnasiali, 29 le tecniche, 238 le ele­mentari, 180 le elementari serali e 30 le elementari domenicali per un totale di 491, pari ad «un sedicesimo dell’intera popo­lazione » (relazione di tutte le scuole municipali maschili in 
Atti Consiglio comunale (1878-1879), pp. 62v-65r).Il Sindaco Pietro Tomei in una relazione, per alcuni versi trionfalistica, dell'autunno 1879, prima di esaminare la posi-



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 151Il Pericoli aveva terminato il lungo intervento, riassumendo i punti program matici in vista della ri­chiesta rielezione: riform a tributaria, natura elettiva del Sindaco (81), potenziamento delle prefetture, riform a elettorale « con saggi temperamenti », indipendenza re­ciproca della Chiesa e dello Stato, miglioramento e am­pliamento dell’istruzione pubblica.Non mancano poi ulteriori testimonianze sullo stato grave e fastidioso (l’aggettivo ha un peso significativo nel discorso sulla partecipazione popolare) della rete stradale e sulla fiducia riposta nella realizzazione della linea ferroviaria per l ’Abruzzo (82).La dissidenza dell’ala capeggiata da Nicotera e Cri­spi, fu la causa immediata nella crisi del governo Cairoli dell’aprile 1880 e del conseguente scioglimento dell’As­semblea legislativa.La campagna elettorale, appunto per la frattura nella Sinistra, raggiunse punte di fortissim a incertezza e
zione degli istituti secondari, scrisse che le scuole elementari erano « frequentatissime » e che la legge sull’istruzione obbli­gatoria aveva raggiunto « quasi completamente il suo intento » 
(Relazione presentata al Consiglio Comunale di Tivoli nell’aprir- 
si della sessione ordinaria di autunno 1879 dal Sindaco Pietro 
cav. Tomei sulla gestione da esso tenuta nel triennio 1877-79, s.d., p. 37).La legge, che estendeva espressamente a tutto il Regno la normativa sull'istruzione elementare della legge sarda del 13 novembre 1859 (la c.d. « legge Casati), sancendone l’obbligato­rietà nelle prime tre classi, fu promulgata il 15 luglio 1877 ed è rimasta contrassegnata con il nome del proponente, Michele Coppino.(81) Fino al 1889 i Sindaci furono di nomina regia nei ca­poluoghi di provincia e nei centri con popolazione superiore ai10 mila abitanti, per gli altri lo rimasero fino al 1898.(82) P. To m e i , Relazione presentata al Consiglio comunale...
cit., pp. 29-32. ,Poco tempo prima era stata inaugurata la linea di tramway tra Tivoli e la Capitale.
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inusitata vivacità. Tutto ciò, però, non portò se non ad un incremento appena percettibile dei votanti (59,4, +  0,2 rispetto al ’76), sempre espressione di un corpo privi­legiato al massimo (2,2 degli abitanti) (83).A Tivoli si andò alle urne il 16 e 23 maggio e fu eletto il prof. Raffaello Giovagnoli, figlio dell’avv. Fran­cesco, soccombente nel 1870 di fronte al duca Massimo, come già abbiamo rammentato.Per la prima volta anche Tivoli con il Giovagnoli, che è figura troppo nota e come combattente e come storico per essere tratteggiata a lungo, ebbe un inqua dramento politico-partitico indubbio, nelle file demo­cratiche.Il Caracciolo ha visto nella nomina e nella conferma di deputati, etichettati « radicali », quali il Giovagnoli a Tivoli, il Mancini ad Albano e Menotti Garibaldi a Velletri, una « notevole influenza » dei gruppi radicali e repubblicani « tra Ia piccola borghesia paesana e pro­fessionista e tra strati di piccoli coltivatori e viti- cultori » (84). E ’ più consona, comunque, al personaggio, legato con evidenza a Tivoli anche con la nuova distri­buzione dei collegi, inaugurata nella X V  legislatura, la definizione del Ghisalberti, che spiega la sua presa su elettori, in lento processo di maturazione: il Giovagnoli fu  « uomo di parte impetuoso e intransigente, ma one­sto >* con un prestigioso passato sui campi di battaglia risorgimentali (85).

(83) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a.(84) A. C aracciolo, I l  movimento contadino... cit., p. 66.(85) A. M. G h isa lberti, v. Giovagnoli Raffaello, in « Enciclo­pedia Italiana », vol. X V II, ed. 1949, p. 219. Un giudizio analogo è espresso da E . M orelli, I  Fondi archivistici del Museo Cen­
trale del Risorgimento  - XXVI Le carte di Raffaello Giovagnoli, in «Rassegna storica del Risorgimento», X LIX  (1962), pp. 658-660.Nella seduta del 23 giugno 1880 (Verbali deliberazioni Giunta 1880-1882, p.i 98) la Giunta decideva di partecipare ai festeg­giamenti per l ’arrivo del nuovo deputato « sia andando incon-
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I cattolici dal canto loro sentivano crescenti le difficoltà per l'atteggiamento astensionista e in occa­sione di queste consultazioni, non sconfessato dall’« Os­servatore Romano », il giornale « Il Cittadino » di Bre­scia teorizzò una posizione più morbida, sintetizzan­dola nella form ula « Preparazione dell’astensione » (86).La prima votazione, con una deludente partecipa­zione (49,66), era stata senza esito: il Giovagnoli aveva ottenuto sui 524 votanti 168 suffragi (32,06) ed era stato superato dal Pericoli con 230 voti (43,89). Figurò in questa anche un terzo candidato, Tavv. Luigi Aureli, cui andarono 102 voti (19,46). Nel ballottaggio, con un concorso alle urne più qualificato (68,53 degli aventi diritto), il prof. Giovagnoli, capovolgendo il risultato precedente, conquistò di strettissima misura ia nomina. Ebbe 359 voti (49,65) e l ’avversario ne ottenne soltanto 6 di meno (48,82).II Consiglio comunale di Tivoli, nella seduta del 29 settembre 1880, intese onorare l ’avv. Pericoli, meritevole per aver preso « moltissimo a cuore gli interessi » della città per tre legislature consecutive, conferendogli la cittadinanza onoraria. La proposta del Sindaco Tomei trovò l ’opposizione del consigliere cav. Antonio Leonelli m a, dopo intensa discussione, fu approvata con 10 voti favorevoli e 4 contrari (88).Negli stessi anni alcuni uomini politici, sensibili alla fragilità del sistema, fondato ancora su basi estre-
tro alla Stazione con il Concerto, sia intervenendo al banchetto elettorale sia col far apporre le bandiere per la Città e so­stenendo lo sparo al Monte Catillo ».(86) « I l  Cittadino» di Brescia (a. I l i ,  n. 141), domenica 16 maggio. Articolo A ll’erta.(87) Storia dei collegi... cit., p. 654. La lista elettorale tibur­tina (si usò quella del 1879) comprendeva 249 nomi (Atti Consi­
glio comunale 1878-1879, p. 66 v).(88) Atti Consiglio comunale (1880), pp. 232 v-233 r. La de­liberazione fu vistata il 15 ottobre dalla Prefettura.
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mamente ridotte, ave\rano avvertito la necessità di af­frontare uno degli scogli basilari dell’assenteismo: quello dell’eccessiva distanza degli elettori dal seggio elettorale. Il progetto di legge per una riform a delle disposizioni elettorali politiche, presentato dal presidente del Consi­glio Depretis nella seduta del 17 marzo 1879, prevedeva criteri nuovi nella istituzione delle sezioni, sintetizzati dal concetto che « pur badando a non agglomerare straordinariamente gli elettori, si erano riuniti tra loro i comuni divisi da brevi distanze ».Questa disposizione aveva per obiettivo, almeno nelle intenzioni del proponente, quello di stimolare gli elettori dei vari centri, a rendere minore la dispersione dei voti, che in troppo piccole sezioni poteva verifi­carsi con il sistema dello scrutinio di lista ed infine « ad assicurare maggiore regolarità nelle votazioni » (89). La proposta impostava in altra maniera i collegi, non rifacendosi più al metodo uninominale: infattiTivoli veniva incorporata nel collegio di Rom a II , con capoluogo Velletri, venivano sottratti i comuni della Flam inia e della Sabina e accresciuto da 2 a 11 il nu­mero delle sezioni per i centri rim asti. Con questa di­stribuzione si volevano raggiungere risultati dal punto di vista della logistica, più che promettenti.Ad esempio, gli elettori di Licenza (approssimativa­mente indicati nel numero di 68), prima costretti ad un disagevole viaggio ad Arsoli, tra andata e ritorno di 28 chilom etri, avevano la sezione in paese e questa no­vità faceva sì fosse ridotta di altrettanti chilometri la distanza dal seggio per gli aventi diritto di Roccagio­vine (24) e Percile (52). Con l ’apertura di una sezione a Sam buci (40 elettori) si evitava agli stessi un trasferi­mento di 40 chilometri per la sede di Tivoli e si avvici-

(89) A.P., Camera, Raccolta atti stampati, legisl. X III , sess. 1878-79, Doc. 190, all. IV  (Quadri illustrativi della composizione 
dei collegi e delle sezioni elettorali), Roma, 1880.
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navano a ll’urna di 20 chilometri i 68 elettori di Ciciliano e di circa 30 chilometri i 28 di Saracinesco (90).L ’iniziativa di Depretis dovette momentaneamente essere accantonata, per l ’opposizione della Commissione parlamentare, relatore Benedetto Brin.Le difficoltà incontrate non scoraggiarono il presi­dente del Consiglio, il quale, pochi mesi più tardi (il 31 maggio 1880), tornò a sottoporre il progetto, che era tra i punti qualificanti il program ma, esposto nei discorsi di Stradella. Il nodo, anche per la seconda fase del camm ino legislativo, fu rappresentato dal sistema dello scrutinio di lista, argomento tanto scottante da dover essere stralciato il 22 giugno 1881, al fine di consentire l ’approvazione della riform a in altre sue parti.Fu elaborato e presentato il 29 giugno un apposito disegno, « finalmente approvato nella tornata del 14 febbraio 1882 dopo una lunga, dotta e memorabile di­scussione com inciata il 31 gennaio » (91).Le fonti normative — quella relativa a ll’allargamento del suffragio recava la data del 22 gennaio 1882, n. 593 (92), e quella dello scrutinio di lista era stata pub-
(90) A.P., Camera, Raccolta... cit., pp. 238-239(91) A.P., Camera, Disegni di legge e relazioni, legisl. X V II,I  sess. 1890-91, doc. 67/a, Roma, 1891; p. 1.Il Bonghi, dopo aver riportato il risultato della votazione (200 favorevoli e 143 contrari), com m enta che « trionfalm ente entrò lo scrutinio di lista nel nostro diritto pubblico » (R. B on­g h i , Programmi politici e partiti, in Opere di Ruggero Bonghi, a cura di G . G en tile , vol. I ,  senza indicazione della città , 1933, p. 440.(92) Il numero degli elettori, in relazione alla popolazione, passò dal 2,2 al 6,9 (Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a), divenne preponderante il criterio della capacità su quella del censo.Coloro che non potevano allegare titoli di istruzione, ma solo economici, dovevano necessariamente sottostare alla prova d ’alfabetismo.Per la legge era elettore chi: 1) aveva compiuto 21 anni



156 VINCENZO G. PACIFICIblicata il 7 maggio 1882, n. 725 (93) — , furono coordinate nel Testo Unico 24 settembre 1882, n. 999, da tutti con­siderato come l ’apertura della fase più moderna della legislazione elettorale e l ’origine prima del futuro suf­fragio universale.Il concetto, però, dell’allargamento indiscriminato trovò ostacoli decisivi nella preoccupazione di impedire la strumentalizzazione e lo sfruttamento del voto da parte degli elementi più preparati e più smaliziati in­tellettualmente. Il suffragio universale era un traguardo auspicato, per raggiungere il quale occorreva prima possedere l ’indispensabile livello d ’istruzione (94). Con l ’obbligo scolastico, dirà in altra occasione lo Zanardelli, tutti potranno acquisire questo diritto, che sarà pre­cluso solo agli indegni (95).Nella relazione dello stesso Ministro lombardo alla legge di riform a, uno spazio piuttosto ampio e un'atten­
te non più 25); 2) sapeva leggere e scrivere; 3) pagava an­nualmente per imposte dirette almeno L. 19,80 (e non più L. 40); 4) era affittuario di fondi rustici o conduttore di fondi a colonia parziaria o pagava una pigione per casa di abita­zione, o per opifici, di almeno 150 lire nei Comuni minori.(93) I collegi furono ridotti a 135, cercando il più possibile di far coincidere la circoscrizione elettorale con la delimitazione amministrativa della provincia: 28 provincie ebbero un solo seggio, 24 due, 10 tre, 6 quattro e la sola Torino cinque; 36 col­legi potevano eleggere 5 deputati, altrettanti 4, 61 3 e 3 2 soli deputati.Il sistema adottato per il voto fu quello limitato parziale: nei collegi a 5 deputati l’elettore poteva scegliere 4 candidati, nei collegi più piccoli le preferenze erano uguali al numero dei deputati da eleggere. Risultavano eletti i candidati con il mag­gior numero di voti, comunque superiore ad un ottavo del nu­mero degli elettori iscritti nel collegio.(94) A.P., Camera, Documenti, legisl. X IV , sess. I , all. 38/a 
(Relazione della Com m issione, predisposta dall’on. Zanardelli), Roma, 1881, pp. 35-36.(95) A.P., Camera dei Senatori, Discussioni, legisl. X IV , vol.IV , Roma, 1882, p. 2092.
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zione autentica e concreta erano stati riservati al pro­blema della distanza dell’elettore dal seggio. Si cercò di « evitare ogni inconveniente derivante dalla soverchia distanza dell’urna dalla dimora dell’elettore », ben pre­cisando che nonostante la massima comprensione esi­steva un minimo, al di sotto del quale non era possibile scendere. Ciò era stato deciso, tenendo conto « delle astensioni, della minore esperienza che i nuovi elettoli altamente avranno nonché del m aggior numero di nomi che essi saranno chiamati a scrivere invece di uno solo » (96).Mutava completamente il quadro per quanto si rife­riva a Tivoli, come abbiamo anticipato, unita al col­legio di Roma II , che aveva per capoluogo Velletri ed eleggeva 4 deputati.Il calcolo dell’assenteismo, per questa fase, sarà svolto soltanto in relazione a ll’area tiburtina sui docu­menti e le fonti rinvenuti, data la carenza archivi­stica (97).
(96) A.P., Camera, Documenti... cit., legisl. X IV , sess. I, p. 187.(97) Secondo il R.D. 13 giugno 1882, il Collegio di Roma II , con il circondario di Velletri e i mandamenti di Albano, Ar­soli, Frascati, Genazzano, Genzano di Roma, Marino, Palestrina, Palombara, S. Vito, Subiaco e Tivoli, era formato dai seguenti Comuni (in parentesi il Comune sede della sezione): Velletri e Rocca Massima (Velletri), Terracina e S. Felice Circeo (Ter­racina), Valmontone e Labico (Valmontone), Riofreddo, Vallin­freda e Vivaro (Riofreddo), Frascati e Colonna (Frascati), Cave e Rocca di Cave (Cave), Genzano e Cintia Lavinia (Genzano), S. Vito, Capranica e Pisoniano (S. Vito), Cervara, Camerata e Agosta (Cervara), Ienne e Vallepietra (Ienne), Tivoli e S. Polo (Tivoli), C. Madama e Ciciliano (C. Madama), Montecelio e S . Angelo in Capoccia (Montecelio), Montelanico, Gavignano e Gorga (Montelanico), Bassiano, Norma e Sermoneta (Bas­siano), Licenza, Percile e Roccagiovane (Licenza), Scarpa, An­ticoli, Mandela e Roviano (Scarpa), Castel S . Pietro e Poli (Castel S. Pietro), Moricone, Monteflavio e Montelibretti (Mo­ricone), Nerola e Montorio (Nerola), Civitella S. Sisto, Rocca S. Stefano e Roiate (Civitella S. Sisto), Affile e Ponza d’Arci-
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Le votazioni si svolsero il 29 ottobre 1882, e non vi fu la necessità di ricorrere al ballottaggio.Gli elettori tiburtini ebbero un balzo notevolissimo. Passando da 270 a 629 (98), costituivano il 6,10 su una popolazione di 10.297 abitanti (99).G li iscritti nel collegio erano 13.080, i votanti fu­rono 7.693 (58,81) con una percentuale di assenti, quindi, pari al 41,19 superiore a quella nazionale (39,3).Risultarono eletti il gen. Menotti Garibaldi con 4.937 voti (64,17), Felice Ferri 4.419 (57,44), il prof. Giovagnoli 4.248 (55,21) e l ’avv. Augusto Baccelli, fratello di Guido con 3.868 (50,27). I candidati non eletti furono Achille Gori-Mazzoleni con 3.185 voti (41,40) e il duca Rom ualdo Braschi con 801 voti (10,41) (100).Si alzò di molto il numero degli elettori, recando indubbi elementi di conforto alle tesi della Sinistra, ma non scomparve (il rilievo non vuole sminuire un’opera­zione, utile soprattutto nelle intenzioni) il fenomeno delle « molte m igliaia di cittadini », incuranti di iscriversi, da aggiungere agli altri, che per disinteresse o per de­terminazione ideologica sfuggivano il diritto-dovere (101).La riform a, sin dai primi risultati del 1882, non confermò i pregi delineati astrattamente e « il favore cominciò ad intiepidirsi », tanto che proposte e progetti furono avanzati nel corso degli anni successivi con mo­tivazioni sempre più valide e surrogate contestualmente dai fatti. Soltanto nel gennaio 1891, la Camera cominciò

nazzo (Affile), Rocca Canterano,. Canterano, Cerreto, Marano (Rocca Canterano), S. Gregorio e Casape (S. Gregorio), Vico­varo, Sambuci e Saracinesco (Vicovaro).E ’ evidente la lievitazione nel numero delle sezioni e la loro avveduta agglomerazione nella fondata coscienza della loro im­portanza per una delimitazione del fenomeno assenteista.(98) Atti Consiglio (1882), pp. 22-26.(99) F. C orridore, op. cit., pp. 58-59.(100) Storia dei collegi... cit., p. 696(101) A.P., Camera, Discussioni, legisl. X IV , vol. V I , Roma, 1882, p. 5503. Intervento del deputato Genala.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 159a prendere in esame le iniziative legislative dei deputati Bonghi e Nicotera da una parte e dei deputati Salandra, M artini e Sonnino dall’altra tendenti a ripristinare il sistema uninominale (102). Finalmente con le leggi 5 maggio 1891, n. 2120, e 28 giugno 1892, n. 315, coordi­nate più tardi nel T .U . 28 marzo 1895. n. 83, fu delibe­rato l'abbandono del metodo dello scrutinio di lista, fermo restando l'ampliamento del corpo elettorale.Per ripercorrere cronologicamente le varie votazioni, è necessario fermarsi al 23 e 30 maggio 1886, giorni in cui si svolsero le elezioni per la X V I legislatura, dopo le dimissioni del governo Depretis, minacciato aH’interno dalla dissidenza di alcuni settori della Sinistra, facenti capo a Nicotera, Zanardelli, Cairoli e Crispi.Malgrado l ’eccezionale vivacità della campagna elettorale, provocata dal frenetico attivismo di Crispi e di Cavallotti, si recò alle urne il 58,5 degli elettori, il2,2 in meno rispetto alle elezioni dell’82. E ’ stato giusta­mente osservato che il rapporto di frequenza, fino al 1895, deve reputarsi errato per la fortissim a inflazione delle liste, da cui, dopo attenta revisione, affidata alle com missioni com unali « ad hoc » create, furono can­cellate oltre 847mila unità (103).I 682 elettori tiburtini, inseriti nella lista del 1885, furono ripartiti in due sezioni, a seconda della lettera alfabetica iniziale del loro cognome: lett. A-L (nelle scuo­le del Gesù) n. 340 e lett. M-Z (nell’ex-convento di S. Francesco), n. 342. (104).
(102) A.P., Camera, Disegni di legge e relazioni, legisl. X V II,I sess. 1890-91, doc. 67/a, Roma, 1891, pp. 2-3.(103) Compendio delle statistiche... cit., vol. II , Roma, 1947, p. 18. La legge 11 luglio 1894, n. 287, fissò un’unica procedura per le amministrative e le politiche, consentendo tra l’altro, con « condizioni speciali di lontananza e di viabilità » la crea­zione di sezioni con meno di 100 elettori in deroga alle dispo­sizioni generali.(104) Atti Consiglio (12/2 - 10/12/1886), pp. 79-80.



160 VINCENZO G. PACIFICIIl 23 maggio, su 15.182 aventi diritto, ne votarono 9.212 (60,67) con una percentuale d’assenteismo pari al 39,33. Furono riconfermati il gen. Menotti Garibaldi con 7.255 voti (78,75), Felice Ferri 5.818 (63,15), l ’avv. Augusto Baccelli 5.677 (61,62), mentre il Giovagnoli con 3.497 voti (37,96) veniva battuto da Onorato Caetani, principe di Teano, che ottenne 903 suffragi in più.Tra gli altri candidati figuravano il principe Maffeo Sciarra con 2.537 voti (27,54), Matteo Imbriani-Poerio 956 (10,37) e Felice Giam m arioli 430 (4,66).La rigidità del sistema elettorale, che non permet­teva la surrogazione, fu causa durante l ’arco della X V I legislatura, per opzioni, per irregolarità commesse, per morti o per dimissioni, di numerose convocazioni alle urne.Si iniziò il 29 giugno 1886 con l ’opzione del depu­tato Caetani per il collegio di Ascoli Piceno e gli elet­tori si videro fissata la data per il 25 luglio 1886 (R.D.4 luglio 1886, n. 156). La stagione calda e lo scarso in­tervallo con la precedente consultazione furono alla ra­dice del fallim entare concorso: alle urne su 15.264 iscritti, intervennero 5.967 cittadini con una percentuale d ’assenteismo del 60,91.Risultò eletto con 4.547 voti (76,20) il dottore in m atematica Giuseppe Marchiori, che distanziò larga­mente il gen. Ricciotti Garibaldi (1.238 voti, 20,74) (105). Il deputato eletto in data 2 dicembre dette com uni­cazione di scegliere il collegio di Udine II , per cui il 2 gennaio 1887 fu necessario riportare gli elettori ai seggi (R .D . 12 dicembre 1886, n. 292).Crebbe in maniera evidente la percentuale dei vo­tanti: su 16.182 iscritti, se ne presentarono 9.603 (59,34). Raccolse il numero più elevato di suffragi Attilio To­massi con 5.591 voti (58,22). Con votazione molto più sca-
(105) Storia dei collegi... cit., p. 696.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 161dente seguirono Antonio Novelli (1.602), Ricciotti Garibal­di (1.327) e Raffaele Giovagnoli (850). L ’ufficio dei presi­denti dei seggi, sostenendo l ’ineleggibilità del Tomassi; responsabile di non aver presentato in tempo utile le dim issioni da deputato provinciale, ignorò l ’esito della votazione e indisse il ballottaggio tra Novelli e Garibaldi.Dopo le nuove operazioni, svoltesi con la motivata astensione di ben 51 sezioni, l ’assemblea dei presidenti evitò di fare la proclamazione di rito. La Cam era, nella seduta di giovedì 20 gennaio (106), convalidò l ’elezione dell’on. Tomassi e inviò gli atti a ll’Autorità giudiziaria per violazione della legge elettorale da parte dell’ufficio centrale dei presidenti.Intanto, tra le diatribe form ali, continuavano le peripezie degli elettori del collegio. Il 17 gennaio 1889 (107) morì il deputato Felice Ferri. Il 3 marzo (R.D.10 febbraio 1889, n. 38) ebbe luogo il nuovo appello degli elettori, intervenuti in numero ancora una volta delu­dente: su 18.616 aventi diritto, gli assenti toccarono11 48,69.L ’avv. Leopoldo Piacentini conseguì il numero più elevato di consensi con 3.402 voti (35,61), seguito con minim o scarto da Giovagnoli 3,309 (34,64) e con distac­chi superiori dall’avv. Francesco Ciaffi 1.985 (20,78) e d all’avv. Costabile Verrone 398 (4,16). L ’elezione fu còri- validata il 24 maggio (108), dopo il responso dell’appo­sita Giunta, che aveva annullato il risultato di 4 sezioni,
(1067 Nella Storia dei collegi... cit., p. 697, è indicata erro­neamente la data del 19 gennaio (cfr. A.P., Camera, Discussioni, legisl. X V I, sess. 1886-87, vol. I I , Roma, 1887, pp. 1548-1550). Nelle inutili votazioni di ballottaggio, Garibaldi aveva riportato 478 suffragi e Novelli 87.(107) Nella Storia dei collegi... cit., p. 697, si indica come anno il 1888.(108) Sbagliando ancora il volume Storia dei collegi:., cit., p. 697, riporta la data del 9 maggio (cfr. A.P., Camera, Discus­

sioni, legisl. X V I, sess. I l i ,  vol. I I , Roma, 1889, pp. 1784-1797).
11
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abbassando di 217 il totale dei suffragi raccolto da Pia­centini e di 177 quello di Giovagnoli. Queste rettifiche non impedivano, comunque, al primo di conservare una maggioranza di 53 voti.Menotti Garibaldi presentò il 13 marzo 1890 le di­m issioni, provocando l'ennesima e, per fortuna, ultima convocazione del collegio nella sconclusionatissim a X V I legislatura (109). La nuova consultazione si svolse il 13 aprile e confermò la natura non politica della misera affluenza: si trattava di defezioni provocate dal fastidio e dalla noia per una frequenza elettorale invero fuori dell’ordinario e anche dall’esito scontato delle urne. In quest’occasione votò il 50,11 (110).Menotti Garibaldi, deputato tradizionale della circo- scrizione e solidissimo in seguito alla diffusione delle società operaie (111), fu confermato quasi plebiscitaria­mente. Ricevette il 94,59 dei voti, lasciando solo il 3,97 a ll’antagonista Andrea Costa.

(109) Garibaldi aveva presentato le dimissioni sin dal 12 marzo. Dopo interventi calorosi e affettuosi dei deputati To­massi, Cavalletto, Mordini, Rosano, Cavallotti e del presidente del Consiglio Crispi, esse erano state all’unanimità respinte (A.P., Camera, Discussioni, legisl. X V I, sess. IV , vol. I I , Roma, 1890, pp. 1721-1723).Il giorno successivo Garibaldi, commosso ma rammaricato, insisteva e aveva modo di confessare nello scritto di conferma: « ritornato alla vita privata, porterò scolpito nel cuore il ri­cordo dei colleghi che sempre mi furono prodighi della loro simpatia » (A.P., Camera, Discussioni... ult. cit., p. 1748).Il suo ritiro sarà comunque di assai breve durata.(110) Gli iscritti erano 18.890, i votanti furono 9.467 (Storia 
dei collegi... cit., p. 697).(111) Associazioni di muratori, fabbri e cartai furono co­stituite a Tivoli nel 1885 e nel 1889 (A. C aracciolo, Il movi­
mento contadino... cit., p. 60).Menotti Garibaldi prestò giuramento nella seduta del 21 maggio (A.P., Camera, Discussioni, sess. 1889-1890, vol. I I I ,  Roma, 1890, p. 3069).



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 163Il 23 novembre 1890 vennero convocati i Comizi per 
ia X V II  legislatura. La campagna elettorale, nel comples­so piuttosto fiacca, ebbe nel Mezzogiorno come caratte­ristica una sorta di « referendum » prò e contro Crispi.S i recò alle urne soltanto il 53,7 del corpo eletto­rale: fu questa la percentuale più bassa fatta registrare nelle tre votazioni (1882-1886-1890) effettuate con lo scru­tinio di lista (112).Nel collegio di Velletri, ove gli aventi diritto ave­vano raggiunto le 20.004 unità, i votanti furono 12.581, con una percentuale, cioè, del 62,89. Molto meno elevato risultò logicamente il numero degli assenti, tra i quali ebbero peso sia i socialisti quanto gli anarchici orien­tati con un’intensa propaganda per l ’astensionismo (113).Non si può asserire poi che i clericali, trascorsi venti anni dalla instaurazione del governo nazionale, avessero perduto mordente o sfumato la loro presa sulle popola­zioni. Secondo le valutazioni di un onesto cronista ti­burtino, essi dominavano ancora la provincia nel campo educativo (114). D ’altra parte, nel 1889 (R R.D D . 24 gen­naio 1889), l ’Esecutivo proprio per venire incontro alle giuste rimostranze degli elettori, costretti a dispendiosi e faticosi viaggi, in piena applicazione delle disposizioni normative, aveva disposto l ’apertura di sezioni autonome a Ciciliano (110 elettori), Pisoniano (104), Vallinfreda (110) e Gavignano (104), staccate da Castelm adam a, S . V ito , Riofreddo e M ontelanico. Uguale procedura fu adottata contemporaneamente per S . Angelo (140 elet­tori) separato da Montecelio, Vivaro (83) fuso con la più vicina Vallinfreda, Vallepietra (100 elettori) reso

(112) Compendio delle Statistiche... cit., tav. l/a. Gli elettori (2.752.658) rappresentavano il 9 % della popolazione.(113) A. C aracciolo, I l  Comune di Roma fra clericali e libe­
rali nel periodo crispino (1887-1890), in «Movimento operaio», V I (1954), p. 300.(114) « L ’Aniene » del 19 lùglio 1891. Articolo di « Tiburto », pseudonimo di Giovanni Benedetti.
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autonomo da Jenne, Montorio (105) disgiunto da Nerola.Furono proclam ati Menotti Garibaldi con 5.753 voti (45,72), Attilio Tomassi 5.416 (43,04), Carlo Menotti 5.173 (41,11) e di nuovo Raffaele Giovagnoli 4.894 (38,89), dopo la bocciatura dell'86 e i due tentativi nelle supple­tive andati a vuoto.Gli altri 5 candidati riportarono questi risultati: l ’avv. Leopoldo Piacentini 4.771 voti (37,92), rimasto per soli 18 mesi alla Cam era, Alfredo Scaramella-Manetti 4.766 (37,88), Giulio Clementi 3.686 (29,29), Michele Gua­stalla 3.044 (37,88) e Francesco Ciaffi 2.724 (21,65) (115).A Tivoli, sede di 3 sezioni, la 83a, la 84‘ e la 85\ le votazioni ebbero questo esito:83a: iscritti 298, votanti 173 (58,05)Giovagnoli 123, Tomassi 90, Garibaldi 62, Menotti 73, Piacentini 56, Scaram ella 51, Guastalla 47, C iaf­fi 16, Clementi 4, nulli o dispersi 7;84a: iscritti 269, votanti 173 (64,31)Giovagnoli 122, Menotti 88, Tomassi 82, Scaram ella 69, Garibaldi 66, Piacentini 51, Guastalla 49, Cle­menti 4, C iaffi 15, nulli o dispersi 6;85‘ : iscritti 251, votanti 164 (65,33)Giovagnoli 119, Menotti 72, Tomassi 87, Scaram ella 85, Garibaldi 53, Piacentini 58, Guastalla 39, Cle­menti 6, C iaffi 19, nulli o dispersi 6 (116).Su un totale di 818 iscritti, di cui 805 tiburtini (117) e 13 provenienti da S . Polo, avevano votato 510 aven­ti diritto con una percentuale d ’affluenza del 62,34. Tivoli aveva una popolazione di 10.297 abitanti, se­condo le risultanze dell’ultim o censimento, quello del- l ’81, rispetto ai quali i privilegiati del voto costituivano

(115) Storia dei collegi... cit., p. 697.(116) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 574.(117) Verbali Giunta (1888-1891), pp. 192-193.
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appena il 7,81, inferiore dell'1,20 alla media nazionale del 9,0 (118).Eccetto Garibaldi (181 voti), preceduto da Scara- mella-Manetti con 205, i candidati maggiormente apprez­zati furono quelli risultati eletti. Infatti Giovagnoli ebbe 364 voti, Tomassi 259 e Menotti 23.Le autorità nell’occasione saranno smentite, dal mo­mento che gli scrutini corrisponderanno solo in porzio­ne ristretta alle previsioni jd a  loro form ulate. Secondo queste, Garibaldi avrebbe avuto « una splendida votazio­ne in tutti i Comuni » e sarebbe stato sostenuto dalla « numerosa classe delli industriali » assieme a Giova­gnoli, Menotti e Scaram ella. Sul fronte dei proprietari e degli artigiani avrebbero goduto i favori prevalenti ancora Garibaldi e Giovagnoli con l ’aggiunta di Piacen­tini e Tomassi. Guastalla poteva raccogliere solo a Ti­voli «pochi voti operai » (119) mentre Clementi e Ciaffi avrebbero conseguito « una meschinissima votazione » e lo Scaram ella avrebbe trovato la sua roccaforte nel mandamento di Arsoli, sua patria (120).Furono presentati diversi reclami sulla regolarità delle operazioni e sulla posizione di alcuni eletti ma la Giunta li ritenne tutti insussistenti, per cui propose l ’eleg­gibilità dell’on. Menotti (che risultò non avere pendenti appalti d’opere ferroviarie con lo Stato) e dell’on. Gio-

(118) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a.Tivoli era capoluogo di mandamento, sotto la cui giurisdi­zione erano i comuni di Casape (727 abitanti), Castelmadama (3125), Ciciliano (1346), Licenza (1243), Mandela (791), Monte­celio (2668), Percile (984), Roccagiovane (432), Sambuci (712), S. Gregorio (1246), S. Polo (2126), S. Angelo in Capoccia (891), Saracinesco (493), Scarpa (1055), Vicovaro (2033) (A.S.R ., Pre­
fettura, Gabinetto, b. 573).(119) Ne ebbe in effetti 119, un risultato certamente non disprezzabile.(120) Clementi raccolse 14 voti e Ciaffi 50 mentre Scara­mella, lo abbiamo rilevato, batté lo stesso Garibaldi.



166 VINCENZO G. PA CIFICIvagnoli (considerato professore ordinario di Istituto su­periore) (121).Dopo com battute vicende e l ’abbandono per fine legislatura o per fallim ento di varie proposte, la legge5 maggio 1891, n. 210, m odificò il T .U . 24 settembre 1882, n. 999, reintroducendo il sistema uninominale, i cui in­convenienti erano stati spesso aggravati con il metodo adottato dalla normativa del 1882.Nel Lazio (864.851 abitanti) tornano alla luce i vecchi15 collegi: nei collegi di Rom a, viene accresciuto l'elet­torato, quale terapia per annullare l ’abbondante asten­sionismo (122). G li schieramenti, anche in occasione della consultazione del 6 e 13 novembre, mantenevano, pur tra contrasti e incertezze, la loro linea politica.Per fare l ’esempio di Rom a, i giornali moderati e quelli vicini alle posizioni di Crispi condannavano con definizioni pesanti l ’astensionismo, mentre altri organi di stampa (« Il Messaggero » e « Il Lampo ») si mostra­vano meno pessimisti e. nonostante i precedenti, fidu­ciosi in una forte partecipazione (123).I cattolici, attraverso l ’impegno dei loro giornali, qua­li la « Voce della Verità » (124), e dei parroci preparati dal Vicariato con ripetute riunioni, riafferm avano la loro scelta negativa, cui si poteva eccezionalmente derogare
(121) A.P., Camera, Discussioni, sess. 1890-91, vol. I, Roma, 1890, pp. 550-557. Per il Giovagnoli, che era professore di storia e geografia, si ritenne valido l’art. 1 della legge sulle incom­patibilità, che consentiva l ’elezione dei professori universitari e degli altri pubblici istituti « nei quali si conferiscono i su­premi gradi accademici », escludendo tutti gli altri « funzionari ed impiegati ».(122) Ar c h iv io  centrale dello S tato (d ’ora in avanti A .C .S .), fondo Cr is p i , Rom a, fase. 398 - Relazione riassuntiva della Com ­m issione preposta alla  form azione dei collegi elettorali.(123) M. C asella, Le elezioni politiche del 1892 a Roma, in « A .S .R .S .P .» , X C V II  (1974), pp. 245-246.(124) M. C asella, op. cit., p. 247.
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solo per appoggiare i candidati « meno ostili alla Chie­sa » (125).I gruppi repubblicani si schierarono su fronti con­trapposti e tra i fautori della diserzione delle urne si posero i circoli più importanti e più ricchi di aderenti. Dopo violente contestazioni, decisero l ’astensione anche gli anarchici ed i socialisti (126). Sono con tutta proba­bilità esatti i giudizi sulla scarsa incidenza dei due ul­tim i settori, essendo lim itato il loro peso organizzativo e poco organica la loro coesione (127).A Tivoli viene segnalata nel 1893 una « Società ope­raria elettorale », sorta con lo scopo di « propugnare nel­le elezioni la candidatura di quegli uomini che si sap­piano studiosi della grande e vitale questione agra-

(125) Una nota del Questore del 25 ottobre riferiva di una riunione al Vicariato del collegio dei parroci cittadini e del suburbio, nel corso della quale Mons. Augusto Berlucca, Arci­vescovo di Eliopoli, in predicato per l’incarico di Vicegerente, seguendo « gli espliciti ordini del Pontefice », aveva « inculcata l’astensione da qualsiasi ingerenza nelle prossime elezioni », ribadendo « di adottare anzi ogni mezzo perché si abbia il mi­nimo concorso possibile di elettori alle urne ». Lo stesso Car­dinale Vicario aveva confermato più tardi le stesse istruzioni (A.S.R., b. 576, fase. 30/2).(126) Gli anarchici, per mezzo dei loro periodici, l'« Ordine » e « Sempre Avanti », avevano cercato una capillare diffusione delle posizioni astensionistiche. Ai primi di novembre venne sequestrato per il reato di incitamento all’odio tra le classi un manifesto socialista-anarchico mentre, tra le proteste del Questore, non fu fatto altrettanto per un altro, firmato da circa 300 « affigliati partito repubblicano intransigente ».Avevano deciso l’astensione (tel. n. 2534 del 18 ottobre 1892) i circoli di evidente matrice repubblicana e anarchica: « 9 feb­braio 1849 », « Ludovico Marini », « La Speranza », « Felice Or­sini », « Fratelli Bandiera », « Eugenio Valzana », « GioventùOperosa », « Giuseppe Mazzini », « P.B. », « G.O. », « Doveri e Diritti » e « Antonio Mandolini » (A.S.R., Prefettura, Gabinetto, b. 576).(127) M. C asella , op. cit., pp. 255-256.



168 VINCENZO G. PACIFICIr ia »  (128). E ’ indubbio che elementi di questo nucleo esistevano e operavano a Tivoli anche nel 1892 e che ad essi non può essere esplicitamente attribuita responsa­bilità per aver promosso la propaganda astensionista.Le norme della nuova legge imponevano, provo­cando un’enorme dispersione (129), l’ammissione al voto di tutti coloro che fossero direttamente conosciuti o da un altro elettore o da un componente dell’ufficio se­zionale.Nel collegio di Tivoli (130) fu avvertita notevolmen-
(128) Dallo «Statuto della Società operaia elettorale tibur­tina », Tivoli, 1893, riportato in A, C ar accio lo , I l  movimento 

contadino... cit., p. 66.(129) M. C asella , op. cit., p. 265.(130) Il collegio di Tivoli aveva 5.641 elettori ed era così ripartito: Tivoli (abitanti 10122, elettori 893), Castel Madama (3065, 185), Castelnuovo di Porto (1454, 204), Ciciliano (1434, 93), Civitella S. Paolo (1085, 111), Fiano Romano (923, 129), Lepri- gnano (1096, 212), Montecelio (2517, 307), Montelibretti (1236, 164), Monterotondo (3910, 572), Montorio Romano (1361, 138), Moricone (918, 132), Monteflavio (804, 79), Mentana (929, 118), Morlupo (1841, 196), Nazzano (856, 139), Filacciano (551, 61), Tor­rita Tiberina (477, 67), Nerola (1133, 126), Palombara Sabina (4227, 348), Ponzano Roman (883, 113), Riano (446, 113), Rignano Flaminio (1010, 118), S. Angelo Romano (811, 113), S. Gregorio da Sassola (1230, 84), Casape (725, 55), Sambuci (690, 109), S. Polo dei Cavalieri (2095, 134), Sant’Oreste (1780, 136), Sacrofano (1068, 172), Vicovaro (4583, 170) e Saracinesco (540, 50).Tutti i comuni erano sedi di almeno una sezione (Tivoli ne aveva 3 e Monterotondo 2), ad eccezione di Filacciano e Tor­rita Tiberina, il cui capoluogo era fissato a Nazzano (circa 10 chilometri di distanza), di Casape con centro a S. Gregorio (4 chilometri) e di Saracinesco, i cui elettori dovevano scen­dere per circa 10 chilometri a Vicovaro.(Prefettura provincia  di R om a , Istruzioni emanate dal M i­
nistero dell'Interno — Circoscrizione elettorale politica colla 
tabella delle sezioni della provincia di Roma  — 6 novembre 1892, Roma, 1892, pp. 20-23).Si era avuto comunque ben presente l ’obiettivo « di avvi­cinare il più che sia possibile l ’urna all’elettore, onde togliere
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te la presenza del fenomeno astensionista: dei 5.643 iscrit­ti, solo 3.234 (pari al 57,46) si presentarono ai seggi (131).U n’elezione quasi plebiscitaria arrise a ll’on. Giova­gnoli (3.032 suffragi, 93,75), un premio della continua at­tenzione rivolta al collegio, anche nel periodo in cui era incorporato con quello di Velletri (132).Tivoli città era suddivisa in 3 sezioni (133). La prima, comprendente 361 elettori, il cui cognome iniziava con le lettere A-F, era dislocata nella sala del giudice conci­liatore presso il Palazzo comunale. Lo scrutinio dette i seguenti risultati: percentuale dei votanti 57,06, Giova­gnoli 194, Tomei P. 4, Cipriani A. 1, Duca Braschi 1, nulli 6.Alla seconda (lettere G-P), presso le scuole elemen­tari m aschili, si presentarono 184 dei 330 iscritti (55,75): salvo un voto nullo, gli elettori diedero 172 voti a Giova­gnoli, 7 a Tomei, uno ciascuno a Berberi M ., Genga G ., Cipriani A. e Garofoli M.L ’ultim a (lettere Q-Z), nella stessa sede di via del Collegio, fece rilevare una percentuale del 5544 (112 elet­tori su 202) con 104 voti a Giovagnoli, 7 a Tomei e i a  Razzovaglia (134).
l’ostacolo della distanza, che potrebbe impedire ad un gran numero di elettori l ’esercizio del loro diritto » (Prefettura R o m a , 
Istruzioni... cit., p. 8).Il rapporto tra abitanti ed elettori andava dalla punta mi­nima di Vicovaro (3,70) alla massima di Riano (25,33); per Tivoli era dell’8,82.(131) Storia dei collegi... cit., p. 654.A Roma votò solo il 31,02 degli aventi diritto (M. C asella, 
op. cit., p. 270).(132) Storia dei collegi... cit., p. 654 e A.S.R., Prefettura, 
Gabinetto, bb. 575-576.I voti dispersi furono 71. Per l’interessamento dell’on. Gio­vagnoli, v. A.P., Camera, Indice sessione unica 1890-92, vol. V II , Roma, 1892, p. 50 e A.P., Camera, Indice sessione 1882-1886, vol. X V III , Roma, 1886, pp. 79-80.(133) Atti Consiglio comunale (1892-1894), pp. 101-102.(134) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 575.



170 VINCENZO G. P A CIFICIL ’affetto, da cui era circondato Giovagnoli a Tivoli, al di là delle fragili ed opinabili coloriture partitiche, trovò espressione concreta nel conferimento per accla­mazione della cittadinanza onoraria, conferimento mo­tivato con una form ula estremamente encomiastica: « dette prova luminosissima dell’affetto portato, mai sempre, alla nostra Città, che in ogni circostanza ebbe a considerare come una seconda patria » (135).Le elezioni del 26 maggio e del 2 giugno 1895 si svol­sero in un’atmosfera percorsa da violentissime polemi­che (scandalo della Banca Rom ana, dissidio Crispi-Gio- litti, campagna di Cavallotti contro lo stesso Crispi) e da dram matici fatti politici (fasci siciliani, moti anar­chici in Lunigiana).Sul piano elettorale la legge 11 luglio 1894, n. 286, provocò, con la revisione più attenta, una diminuzione del 23 % degli aventi diritto (136): la provincia di Roma subì una riduzione pari al 29,26 (137).Il testo normativo fissava a 600 il numero massimo degli elettori per ogni sezione, e lasciava la possibilità
(135) Atti Consiglio comunale (1892-1894), p. 209. Seduta del 24 gennaio 1893.Il prof. Giovagnoli risiedeva a Roma, in via Cavour 278 (A.S.R., Prefettura, Gabinetto, b. 576, fase. 30/2).(136) Gli elettori per capacità furono ridotti del 24,88 e quelli per censo del 15,78 (Compendio delle statistiche... cit., p. 84).In virtù della nuova legge (art. 20) diveniva unica la pro­cedura pér la compilazione delle liste amministrative e politi­che. Era affidata ad una speciale commissione, presieduta dal Sindaco e formata da 4 o 6 membri, in carica per un solo biennio, non immediatamente riconfermabili, eletti dal consesso civico, anche fuori del suo seno.(137) Su una popolazione di 864.851 abitanti, la lista elet­torale del 1894 ne comprendeva 86.830: ne furono cancellati 25.987 e aggiunti 572. Rispetto alla popolazione, la percentuale degli aventi diritto scese dal 10,04 al 7,10 (A.C.S., F ondo C r is p i , 

Roma, I , 59, b. 26, fase. 554, all. R).
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« quando condizioni speciali di lontananza o di viabilità rendano difficile l ’esercizio del voto » di seggi con un minim o invalicabile di 50 elettori (art. 2). I l complesso lavoro di ridistribuzione delle sezioni, dopo la revi­sione delle liste e le nuove disposizioni, s’articolò su tre stadi: richieste delle com m issioni com unali, valu­tazioni degli organi provinciali sulle decisioni adottate e decisivo parere sulla ripartizione da parte del G o­verno (138).Nel collegio di Tivoli le sezioni furono ridotte da 31 a 19: nessun comune ne ebbe più di una (139).La propaganda per la prima volta si svolse, sfruttan­do i canali della stampa, accresciuti enormemente nel loro rilievo e sempre ricchi di forza polemica e viva­cità, non di rado traboccanti di pesanti apprezzamentio di consistenti piaggerie.« L'Ora presente » (giornale politico settimanale) ap­poggiava Alfredo Baccelli, « Il Tivolese » (giornale poli­tico, am m inistrativo, industriale, letterario e umoristico) sosteneva Luigi Coccanari e « L/Amico Fritz » era fautore del maggiore di fanteria Enrico Barone, schierato su po­sizioni di sinistra moderata. Anche se quest’ultim o po­teva sfruttare un canale propagandistico, tecnicamente ben strutturato, la più dura ostilità verso Baccelli

(138) A.C.S., Fondo C r is p i , Roma, I , 59, b. 26, fase. 554.(139) Questa fu la nuova ripartizione delle sezioni (in pa­rentesi i Comuni incorporati): Tivoli, Castelmadama, Castel­nuovo, Ciciliano, Civitella S . Paolo, Fiano, Montecelio (S. An­gelo, distanza 8 chilometri), Monterotondo (Mentana, Km . 3), Morlupo (Leprignano, Km . 10), Nazzano (Filacciano e Torrita), Nerola (Montorio, Km; 5), Palombara (Monteflavio, Monteli­bretti, Moricone, distanza media K m . 10), Ponzano, Riano, Ri­gnano, S. Gregorio (Casape), S. Oreste, Sacrofano, Vicòvaro (Sambuci, S. Polo, Saracinesco, distanza media Km . 10) (Ta­
bella generale delle sezioni componenti ciascun collegio eletto­
rale compilata in base ai provvedimenti em essi in esecuzione 
degli articoli 47 e 48 della Legge elettorale politica) (T.U ., 28 
marzo 1895, n. 83), Roma, 1895, p. 304).



172 VINCENZO G. PACIFICIpartiva dagli amici di Luigi Coccanari, la figura più prestigiosa del Risorgimento tiburtino. Per loro era quasi d'obbligo insistere sui meriti del concittadino, riportando i discorsi al vecchio tema cam panilistico e sfuggendo, tutto somm ato, a quell’equilibrata dimen­sione della nuova situazione dello Stato, di cui più tardi si rese conto lo stesso Coccanari, trasformandosi in uno strenuo sostenitore dell'on. Baccelli.Domenica 12 m aggio, accolto da un folto numero di elettori, tra i quali i rappresentanti della Società Elet­torale operaia con bandiera, e dalla banda civica, giun­se a Tivoli Alfredo Baccelli e, ad epilogo della campa­gna elettorale, che lo aveva portato nei centri più im­portanti della circoscrizione, in compagnia dell'uscente deputato Giovagnoli (140), pronunziò il discorso u ffi­ciale, enunziando il programma politico-amm inistrativo, volto ad un pieno rilancio statutario e mirante a tutelare l ’ordinata vita dello Stato (141).Le previsioni assegnavano circa 300 suffragi a Cocca­nari (142), ma si era concordi nel riconoscere una vitto­ria netta, sin dal I scrutinio, del Baccelli (143).Mentre la frequenza nazionale fu del 59 %,  quella
(140) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 578. Giovagnoli si pose momentaneamente da parte per ricomparire nelle elezioni della X X II legislatura.(141) « L ’Ora Presente», sabato 18 maggio 1895.Era sostenuto da un « comitato », presieduto dal « possi­dente » consigliere comunale Emanuele Lolli, con vicepresidenti il « possidente » avv. Ludovico Cipriani e il farmacista Ignazio Carlandi, con consiglieri 11 appartenenti alla categoria dei «pos­sidenti », il magazziniere delle « Privative », il vicepretore e l’Ispettore del Dazio di Consumo (A.S.R., Prefettura, Gabinetto, b. 578 e Questura, b. 66).(142) A .S.R ., Questura, b. 68.(143) A .S.R ., Questura, bb. 66 e 68 e Prefettura, Gabinetto, b. 578.Il maggiore Barone si era ritirato « disgustatissimo metodo lotta Baccelli » (A.S.R., Questura, b. 66).



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 173

locale risultò a livelli ben più alti (79,47 per 3265 iscritti e 2595 elettori) (144). Con la legge del 1894, il collegio aveva visto diminuire di 2378 unità il proprio corpo elettorale: al calo numerico faceva riscontro comunque una buona lievitazione della partecipazione ( +  22,17).Con il 76,26 dei voti entrò alla Camera i ’avv. Alfredo Baccelli, figlio di Guido, eminente clinico e attivissimo parlamentare, e nipote dell'avv. Augusto, politico an­ch ’egli assai in vista e non certo sconosciuto nella zona, perché eletto con il sistema dello scrutinio di lista per Velletri. Superiore al pronostico risultò la votazione di Coccanari: ebbe 579 voti, di cui 253 solo a Tivoli, città in cui distanziò di 72 punti Baccelli (145). Nel capoluogo si colsero indubbiamente i frutti della vigilia e della campagna elettorale, tanto vivaci ed accese.La percentuale dei votanti toccò una punta impor­tante e qualificata (81,86) (146). Tranquille non furono neanche le ore successive alla comunicazione dei risul­tati. I simpatizzanti di Coccanari, infatti, inscenarono una manifestazione, chiusa dopo « pochi minuti » (147).La X IX  legislatura ebbe una vita assai breve (1 an­no, 8 mesi e 22 giorni) e si concluse nel segno dell’amara e dram matica delusione di Adua.
(144) Storia dei collegi... cit., p. 654.Secondo un’altra fonte (A.C.S., Carte Crispi, Dep. St. Patria 

Palermo, I , 62, se. 88, fase. 696) gli aventi diritto erano 2545.(145) A .S.R ., Questura, b. 68.Tra gli altri risultati, Ciciliano (elettori 57, votanti 46, tutti per Baccelli), Montecelio (elettori 261, votanti 192, Baccelli 107, Coccanari 81), Vicovaro (elettori 256, votanti 210, Baccelli 199, Coccanari 10).(146) Occorre notare che il numero degli elettori in base alle disposizioni del '94 subì un drastico ridimensionamento: da 924 scese a 535 (Atti Giunta 1892-1898, pp. 223-224).(147) Il delegato di Polizia Fiocca stimò il numero attorno alle 200 persone, « la maggior parte monelli » (A.S.R., Questura. b. 6).



174 VINCENZO C. PACIFICIEra scontato che le votazioni fossero interpretate come un giudizio sulla politica coloniale e, a rendere ancora più intricata la situazione, contribuì la forza at­tivistica dei gruppi intransigenti cattolici, in quegli anni al loro « apogeo » (148).Nella diocesi tiburtina, l ’Opera dei Congressi ebbe nel quinquennio finale del secolo una fase di discreto rigoglio (aveva nel '96 e nel '97 affiliate una « società operaia » e una « cassa rurale ») (149).Alle elezioni, svoltesi il 21 e il 28 marzo, partecipa­rono 1.241.486 cittadini, che costituivano il 58,5 dell'in­tero corpo elettorale (150).Nel collegio di Tivoli, la percentuale d'affluenza alle urne fu del 73,11 con un decremento del 6,36 rispetto alla consultazione di nemmeno due anni prima. Alfredo Baccelli ottenne la riconferma con un risultato (76,53), poco più alto di quello conseguito nel 1895. I suoi an­tagonisti, Spinedi e Barbato, ebbero rispettivamente 481 e 32 voti, rivelando i lim iti delle loro candidature, più che altro di disturbo; 42 furono le schede nulle, 7 le bianche e 13 le contestate.A proposito di Barbato, militante nel Partito Socia­lista, merita notare che riportò la massima parte dei voti a Tivoli città, dove ebbe 30 dei 32 voti complessivi.Su  534 elettori, ne votarono 361, con una percen­tuale di assenti, largamente al di sopra di quella prece­dente: 32,4 contro 18,14.Baccelli ricevette 185 suffragi e Spinedi 132. Que­sti risultati sollecitano diversi ordini di riflessioni.La prima riguarda il livello di simpatia dell’eletto­rato tiburtino nei riguardi di Baccelli: non era propor-
(148) A. G a m b a sin , I l movimento sociale nell'Opera dei Con­

gressi (1874-1904). Contributo per la storia del cattolicesimo so­
ciale in Italia, Roma, 1958, p. 278.(149) A. G a m b a sin , op. cit., pp. 738-739.(150) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a.
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zionato a quello goduto nel resto della circoscrizione, avendo ottenuto a Tivoli il 51,24 dei suffragi e nel col­legio il 76,53. Questo dato viene confortato, ad esempio, dal plebiscitario scrutinio di Palom bara, centro tra i più popolosi: su 248 votanti, Baccelli coglieva 239 suffragi pari al 96,37.La seconda riflessione è collegata alla presenza della propaganda cattolica che fu nella competizione del 1897, come abbiamo rilevato, davvero incisiva neH’orientare verso l ’atteggiamento astensionista.La terza, connessa con il risultato di Barbaro, trova oneste e obiettive le notizie sulla progressiva penetra­zione e la crescente influenza del movimento socialista in zone contadine, come i Castelli Rom ani, e centri industriali, quali Civitavecchia e Tivoli (151).In  seguito alle agitazioni del maggio 1898 in S ici­lia, a Rom a e a M ilano, cadde il governo presieduto dal di Rudinì e neanche il successore Pelloux fu in grado di superare il momento di confusione, in cui versava il Paese, nonostante provvedimenti lim itativi delle li­bertà statutarie (152). Di fronte ad un tale stato di cose, il sovrano dovette sciogliere la Camera e convocare i comizi per il 3 e il 10 giugno 1900.La percentuale elettorale fu del 58,3 mentre il rap­porto tra aventi diritto e popolazione passava dal 6,6 al 6,9.Nel collegio di Tivoli, am pliato per quanto riguar­dava il numero delle sezioni, divenute 25, di larghissima portata fu l ’affermazione di Baccelli. L ’avvocato, del
(151) A. C aracciolo, Il movimento contadino... cit., pp. 68-69. Nel 1898 l’A. segnala la nascita di una sezione socialista a Tivoli (p. 67).(152) Una testimonianza sufficientemente obiettiva sul cli­ma di quei mesi è offerta da F. To lli, Lettera aperta a S .E .: 

il Marchese di Rudinì, presidente del Consiglio dei M inistri, 
M inistro per gl'interni, Roma, 1898.
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quale occorrerebbe studiare accuratamente anche la produzione letteraria, ritornò a Montecitorio con 2.493 voti su 2.647, 42 andarono al socialista Enrico Ferri e 14 a Volpi. L ’assenteismo fu avvertito nella misura del 29,31 (153).Esam inando più da vicino le personalità degli av­versari di Baccelli, che perderà il seggio alla Camera solo nel 1921 per lo strepitoso successo di Giuseppe Bottai (154) ma otterrà il laticlavio, scorgiamo Enrico Ferri, penalista e oratore di vaglia, punta di diamante del giornalism o socialista (155), il quale raccolse, per la confermata solidità della base operaia (156), tutti i suoi suffragi a Tivoli e G . Volpi, esponente locale votato a Monterotondo e non legato ai gruppi di risonanza nazionale.Nel capoluogo, gli iscritti erano 658 ed i votanti 463 (70,36): 404 elettori votarono per Baccelli, 42 per Ferri, 7 furono le schede bianche e 10 le nulle (157).

(153) M in istero  dell'Agricoltura, I ndustria e C o m m er c io , 
Statistica delle elezioni generali politiche (3 e 10 giugno 1900), Roma, 1900, p. 73. Il collegio di Tivoli aveva una popolazione di 52.800 abitanti e un corpo elettorale di 3.744 iscritti, con un rapporto del 7,09.Leggermente discordi risultano i dati della Prefettura: gli iscritti sono 3.755 e i voti di Baccelli 2490 (A.S.R. Prefettura, 
Gabinetto, b. 581).(154) G . B. G u er ri, Giuseppe Bottai, un fascista critico, Mi­lano, 1976, p. 36. Le elezioni del 1919 (T.U. 2 settembre 1919, n. 821) e del 1921 si svolsero con il sistema dello scrutinio di lista con rappresentanza proporzionale. Alle sue disfunzioni faremo cenno in chiusura.(155) Dal 1900 al 1905 fu direttore dell’organo ufficiale del partito.C156) Nel 1901, Tivoli con 821 unità era il comune della provincia con il più alto numero di operai (A. C aracciolo, Il  
movimento contadino... cit., p. 81).(157) Questi i risultati negli altri centri, sedi di sezioni: Castelmadama 99 iscritti, votanti 63, Baccelli 62; Castelnuovo 106, 84, 84; Ciciliano 59, 43, 43; Civitella'~S. Paolo 83, 71, 70;
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La percentuale d ’assenze (29,64 del corpo elettorale) era inferiore alla media nazionale (41,7) in un collegio difform e sul piano della presenza clericale (158) e dove solo in Tivoli era segnalato un « gruppo » anarchico (159).Lo sciopero generale proclam ato dal 15 al 18 set­tembre 1904 da parte dei sindacalisti, in seguito agli

Fiano 109 , 86, 84; Leprignano 110, 98, 96; Montecelio; 221, 148, 141; S. Angelo 65, 55, 54; Monterotondo 570, 332, 288; Moricone 60, 51, 51; Morlupo 167, 128, 128; Nazzano 147, 106, 105; Nerola 121, 85, 83; Palombara 333, 215, 210; Ponzano 60, 43, 37; Riano 78, 60, 59; Rignano 94, 72, 72; Sambuci 59, 48, 48; S. Gregorio 103, 76, 73; S. Oreste 118, 73, 69; S. Polo 75, 61, 57; Sacrofano 82, 66, 66; Vicovaro 168, 120, 108.Le schede bianche furono 33, le nulle 62 e 4 le contestate La percentuale più bassa (58,24) di affluenza alle urne fu re­gistrata a Monterotondo.(158) Mentre il delegato di Polizia di Palombara (rapporto del 7 dicembre 1900), denunziando il predominio del clero, lo assimilava all’azione del falciatore, quello tiburtino (10 dicem­bre 1900) ricordava l’onestà verso i principi statutari del clero locale e questo nonostante la popolazione fosse in maggioranza «d i principi tendenti al clericalismo» (A.S.R., Questura, b. 83).Una lettera pastorale del Vescovo Monti del 26 gennaio 1902, contro il progetto Berenini-Borciani sull’istituzione del divorzio, rappresentò uno dei momenti più ricchi di vitalità in quegli anni della chiesa tiburtina. La sottoscrizione, apertail 19 gennaio dal comitato localè dell'Opera dei Congressi, era destinata, secondo il rapporto di polizia (14-12-1902), a delu­dente fine, dal momento che «nessuna persona influente » si era dichiarata contraria alla legge (A.S.R ., Questura, b. 83). Al di là delle interpretazioni del funzionario, sospettabili di parzialità, meritano di essere citate le informazioni riportate in una circolare del consiglio direttivo della stessa organizza zione cattolica, datata 25 aprile 1902. Dopo tre mesi dall’inizio le firme raccolte sul territorio nazionale erano oltre 3. milioni e mezzo. La media di alcune regioni superava il 25 % e quella di alcune diocesi il 30%. Nella Diocesi tiburtina, con una po­polazione di 42.770 abitanti, le firme erano 3.590, pari all’8,39 (Ar ch iv io  V esco vile , pos. 26, fase, l/a),(159) A. C aracciolo, I l movimento contadino... cit.,s p. 85.
12
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Sicilia  e in Sardegna, fu la ragione diretta ed immediata dello scioglimento della Cam era, deciso il 18 ottobre, e della conseguente convocazione alle urne, fissata per il 6 e il 13 novembre.Nel Lazio il partito della sinistra marxista raccolse circa 6.900 voti con un aumento di circa 5000 rispetto alla consultazione di quattro anni prim a, rivelando, però, un'organizzazione piuttosto debole e minata a ll’interno dai personalismi e dai dissidi (160). scontri tra le forze arm ate, gli operai e i contadini inMentre il rapporto elettori-popolazione cresceva dello 0,6, la frequenza alle urne (62,7) risultò notevolmente superiore a quella del 1900 ( +  4,4) (161), anche per il concorso im plicito e ufficialm ente smentito dei gruppi fedeli alle direttive ecclesiastiche.Piuttosto animata risultò la campagna propagandi­stica, tanto che, dopo un lungo scambio di note, il Co­mando della divisione m ilitare della Capitale, il 1 no­vembre, assicurava il Prefetto sull'invio di una com pa­gnia di Carabinieri ad Albano, Subiaco, Palestrina e Tivoli allo scopo di scongiurare l ’eventualità di inci­denti (162).I paventati disordini purtroppo si verificarono nella 1“ sezione tiburtina per colpa di alcuni elettori di un « partito popolare » (leggasi socialista), che pochi m i­nuti prima delle 16 volevano far dichiarare chiusa la votazione. Il presidente fu costretto a chiedere l'inter­vento delle forze di polizia, obbligate ad abbattere la

(160) A. C aracciolo, I l  movimento contadino... cit., pp. pp. 116-117. Nella campagna per le «am m inistrative» del 1902i socialisti avevano organizzato una conferenza di Saverio Mer­lino, svoltasi tra incidenti provocati dagli anarchici « astensio­nisti », e una lista assieme ai repubblicani (A.S.R., Gabinetto, 
Prefettura, b. 583).(161) Compendio delle statistiche... cit., tav. l/a(162) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 585.
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porta per riportare l ’ordine e restaurare il normale clim a delle consultazioni (163).La circoscrizione (4.491 iscritti, 3.552 elettori, 79,9) espresse questi risultati: Baccelli 2320 (65,31), Vitali 592 (16,66), Premuti 172 (4,84), Colini 359 (10,10), 14 bianche, 23 nulle, 40 contestate e 14 disperse.Vitali aveva la propria roccaforte a Monterotondo, ove colse il 62,06 dei voti, Premuti e Colini, riparten­dosi i voti « popolari » e antigovernativi, avevano otte­nuto a Tivoli rispettivamente 102 e 118 suffragi.Nelle due sezioni della città capoluogo, la percen­tuale dell’assenteismo era stata del 29,09 (863 iscritti e 612 votanti). Baccelli, con i suoi 326 voti aveva subito una innegabile sconfitta, perdendo rispetto al 1900 il 33,99 del proprio elettorato (164).L ’apatia, mostrata nella consultazione politica, sem­brò estranea a Tivoli il 2 settembre 1906, stando almeno alla cronaca del banchetto offerto dagli elettori al con­sigliere provinciale, avv. Giovanni De Sanctis Mangelli.Il resoconto, stilato con toni di trasparente retorica

(163) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 586.(164) A .S.R ., Prefettura, Gabinetto, b. 585.Per brevità non si riportano le cifre relative ai candidati minori, citando, in ordine, per il collegio, gli iscritti, i votanti ed i suffragi di Baccelli:Tivoli I 430, 294, 153; Tivoli II 433, 318, 173; Castelmadama 205, 153, 124; Castelnuovo 124, 100, 62; Ciciliano 60, 46, 46; Ci­vitella S. Paolo 100, 86, 69; Fiano 121, 99, 77; Filacciano 54, 41, 41; Leprignano 109, 91, 81; Mentana 106, 86, 32; Montecelio 228, 192, 182; Monterotondo 552, 493, 156; Montorio e Monteflavio 111, 86, 74; Morlupo 168, 146, 141; Moricone 66, 51, 21; Nazzano e Torrita 134, 108, 99; Nerola 73, 48, 33; Palombara e Monteli­bretti 379, 277, 169; Ponzano 65, 54, 31; Riano 82, 69, 63; Ri­gnano 115, 90, 62; Sambuci e Saracinesco 81, 72, 45; S. Gregorio e Casape 129, 110, 88; S. Angelo 73, 54, 32; S. Oreste 118, 90, 73; S. Polo, 134, 117, 105; Sacrofano 90, 79, 20; Vicovaro 151, 102, 68.La sezione I di Tivoli denunziò la minore diligenza con il 31,63 di assenze.



180 VINCENZO G. PACIFICIe scontata apologia, fornisce informazioni interessanti sulla posizione delle varie componenti sociali (tra gli attestati di saluto un telegramma non form ale del Ve­scovo Scaccia e tra le adesioni quella della Curia) e sulla partecipazione popolare, strepitosa e festosa.Non mancarono, inoltre, tra i discorsi encomiastici e enfatici, spunti di critica contro « l ’inerzia e l ’inco­scienza » del corpo elettorale, mostratosi in questa ma­niera incapace di affidare la gestione del pubblico bene ai più qualificati per ingegno, per cultura e per costu­mi (165).Tra le più lunghe legislature del Regno fu la X X II, sciolta dopo 4 anni e 2 mesi dal Ministero Giolitti, che contestualmente convocò i nuovi comizi per il 7 e il 14 marzo 1909.Alle elezioni, sia pure dopo indagine condotta caso per caso, partecipavano ufficialm ente i cattolici, auto­rizzati con l ’Enciclica « Il fermo proposito » dell’ l l  giu­gno 1905. Il loro impegno, condensato in 38 candida­ture, e l’azione socialista, coordinata lucidamente da Leonida Bissolati, fecero sì che si recasse alle urne un numero così alto di elettori, insuperato anche dopo l ’in­troduzione del suffragio universale: 65 % (166).Le elezioni si svolsero con un tempo incerto ed era risaputo « che il tempo, buono o cattivo — sostenevano alcuni giornali — , ha una certa influenza sulle elezioni, impedendo o favorendo l ’affluenza » (167).
(165) Relazione, Discorsi, Adesioni al banchetto offerto da­

gli elettori del mandamento di Tivoli al loro consiglière provin­
ciale, cavaliere avvocato G . De Sanctis Mangelli, Tivoli, 1906, pp. 4-5 e 11.(166) Com pendio delle statistiche... cit., tav. l/a. Il corpo elettorale costituiva l ’8,3 della popolazione.(167) «L a  Tribuna», a. X X V II, n. 67, 8 marzo 1909.In pari data il quotidiano repubblicano « La Ragione » (a. I l i ,  n. 66) aveva affermato che tutto era rimesso nel « grem­bo di Giove Pluvio ».
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Nel collegio di Tivoli, oltre a ll’uscente on. Baccelli, presentarono la loro candidatura il radicale Fabio Ranzi e il sindacalista socialista, avv. Mario Sirolli, forte delle simpatie, tra gli altri, del parroco di Castelnuovo di Porto (168).Il Baccelli aveva saputo superare vecchie ostilità e attrarre attorno a sé, nel segno della comune avversione verso i gruppi « eversivi » della sinistra, i vecchi mode­rati e gli uomini più rappresentativi del liberalismo lo­cale, guidati dal vecchio ma ancora com battivo Luigi Coccanari. Con questo schieramento alle spalle era fa ­cile prevedere una plebiscitaria e corale riconferma (169).Le istanze cittadine si risolvevano poi praticamente nella soluzione di due problemi: l ’assorbimento nei ruoli statali dell’ufficio postale e la trasformazione in elettrica della linea tramviaria a vapore Tivoli-Roma (170).In effetti il risultato di Baccelli fu di molto incre­mentato rispetto al 1904: su 5.429 aventi diritto e 4.299 elettori, ottenne 3071 voti pari al 71,43 ( +  6,12). Gli antagonisti ebbero rispettivamente, Ranzi 784 e Sirolli 378 suffragi (171). L ’affluenza alle urne risultò del 79,18, con una seppur lievissima perdita nei confronti dei dati precedenti (—  0,72).

(168) « I l  Messaggero» (a. XXXI, n. 54 del 23 febbraio 1909).(169) « I l  Giornale d’Italia» (a. IX, n. 53, 22 febbraio).Pochi mesi più tardi, Alfredo Baccelli ebbe modo di atte­stare il proprio affetto e la propria riconoscenza per Luigi Coc­canari, ricordandone, nella seduta della Camera del 10 marzo 1910, i sacrifici e la devozione all’Italia in occasione del 90° compleanno.Alle commosse parole del parlamentare si associarono il sottosegretario all’Interno Riccio e il presidente della Camera Marcora (A.P., Camera, Discussioni, legisl. XXI, sess. I , vol.V , Roma, 1910, p. 5864). Cfr. anche I. Terzano, op. cit., p. 153.(171) M in ister o  Agricoltura, I ndustria  e  C o m m er c io , Stati­
stica elezioni generali politiche (26 ottobre e 2 novembre 1913), Roma, 1914, p. 52.



182 VINCENZO G. PACIFICIPiuttosto discordi appaiono i risultati: quelli u f­ficiali e riportati dagli organi di informazione, « Il Mes­saggero » (172) e « La Tribuna », davano a Baccelli 3080 voti, a Ranzi 787 ed a Sirolli 380 (173) mentre un altro quotidiano, purtroppo non identificato, dava a Baccelli 3070, a Ranzi 794, a Sirolli 377 (174).Le differenze sono senz’altro minime e tali da non inficiare la validità del responso delle urne, sorpren­dente per quanto riguarda Tivoli città in cui Ranzi ot­tenne 468 voti e Baccelli solo 270, un Baccelli domina­tore in tutti i centri più importanti della circoscrizio- ne (175). La consultazione si svolse « in modo abbastanza aspro e vivace, tra incidenti e tum ulti » (176) e venne segnalata addirittura « una revolverata elettorale », esplo­sa, al termine di un’accesa discussione, da un contadino contro un pizzicagnolo: entrambi i contendenti erano tiburtini ed entram bi, ironia del fatto , non godevano dei diritti elettorali (177).Ci vollero esattamente quindici mesi, dal 30 giu­gno 1912, data di approvazione della legge di riforma elettorale (178), al 29 settembre 1913, per poter emanare
(172) « I l  Messaggero», n. 67 dell’8 marzo.(173) « L a  Tribuna», n. 68 del 9 marzo.Il giornale riferisce su manifestazioni di tripudio dei cit­tadini.(174) Questo quotidiano esprime gioia vivissima per la « strabocchevole maggioranza », raccolta dal « valente ed ope­roso rappresentante politico ».(175) A Palombara, per esempio, Baccelli ottenne 262 voti e Ranzi 51, a Monterotondo il primo ricevette 333 suffragi e il competitore 87 (A.S.R., Questura, b. 128).(176) Dal giornale mancante di dati di identificazione.(177) « I l  Messaggero» del 9 marzo.(178) Con le nuove norme predisposte (leggi 30 giugno 1912, nn. 665-666, 22 giugno 1913, n. 648, e T.U. 26 giugno 1913, n. 821), agli elettori previsti dalla legge del 1882 si aggiunsero senza di­stinzioni i cittadini di età superiore ai 30 anni e coloro che avevano prestato servizio militare.



IL  COLLEGIO ELETTORALE DI TIVOLI 183
il decreto di scioglimento della Camera e di indizione della nuova consultazione.G li ostacoli furono organizzativi (le liste elettorali passavano dai 2.930.473 nominativi del 1908 agli 8.443.205 del 1913, percentualmente dall’8,3 della popolazione al 23,2) e diplom atici (complessa e preoccupante si pre­sentava la situazione nel Mediterraneo orientale con le guerre balcaniche).Nel Lazio, con una popolazione residente, secondo l ’ultim o censimento del 10 giugno 1911, di 1.306.514 unità, e con 103.520 elettori iscritti (7,92), gli aventi di­ritto aumentarono a 295.479 (22,61).Mentre nel 1909 si astenne il 31,7 del corpo elet­torale, nel 1913 questa percentuale salì al 44.4, mag­giore anche della media nazionale (39,6) (179).Il collegio tiburtino era stato m odificato con la perdita dei paesi situati lungo l ’Aniene dalla tabella in­serita nel T.U. 26 giugno 1913. Comprendeva 41 sezioni, distribuite in 33 comuni (180) e ripeteva l ’errore logi­stico, compiuto sin dal 1870, con l ’aggregazione dei cen­tri dell’area Salaria e Flam inia, lontani dal capoluogo e gravitanti per annosa consuetudine su altre località, o contigue o più facilmente raggiungibili.Su  una popolazione di 73.854 abitanti, gli iscritti

(179) M in istero  A gricoltura, Statistica... cit., p. X V I e p. X V III . Attribuendo, per amore di documentazione minuta, al numero dei votanti per 100 elettori nel 1909 il valore 100, si ha per il 1913 una percentuale di molto minore: 81,1.(180) Il collegio comprendeva i Comuni di Tivoli, Casape, Castelmadama, Ciciliano, Montecelio, Sambuci, S. Gregorio, S. Polo, Marcellina, S. Angelo, Saracinesco, Vicovaro, Palombara, Monteflavio, Montelibretti, Montorio, Moricone, Nerola, Castel­nuovo, Civitella, S. Paolo, Fiano, Filacciano, Leprignano, Mor- lupo, Nazzano, Ponzano, Riano, Rignano, S. Oreste, Sacrofano, Torrita Tiberina, Monterotondo, Mentana.Marcellina era divenuto da frazione di S. Polo, comune autonomo con la legge 15 luglio 1909, n. 835.



184 VINCENZO G. PACIFICIerano 18.081 (24,48). Si recarono alle urne 12.309 elet­tori (68,07), i quali confermarono con 9.266 voti (75,27) la loro fiducia a ll’on. Baccelli.L ’avversario di maggiore importanza fu ancora il Sirolli, al quale andarono 2.787 suffragi (22,64) (181). Questo risultato servì a dare ancora una volta ragione a quanti sostenevano una Significativa presenza dei par­titi di Sinistra nella circoscrizione, abitata da consistenti nuclei di operai e da laboriosi e non miseri contadi­ni (182).La storiografia di qualsiasi tendenza è stata con­corde nel sottolineare il basilare rilievo della svolta realizzata' con la legge elettorale del 1912.Il suffragio aperto in dimensioni così notevoli se­gnava il culmine, non scontato ma in fondo logico, del processo di unità nazionale, che politici liberali avevano animato per dare allo Stato basi sempre più larghe ma fornite dell’indispensabile, necessaria m aturità.La guerra mondiale, tanto sanguinosa e tanto scon­volgente, se valse a definire geograficamente la nazione, d’altro canto, però, aprì una fase storica, complessa e articolata, per l ’Italia sfociata in una dram matica crisi delle istituzioni.A questa crisi recò un contributo non lieve il nuovo sistema elettorale del 1919 (scrutinio di lista e metodo proporzionale), che provocava una frattura di portata consistènte riguardo a tutta l ’esperienza precedente, dal
(181) M in istero  Agricoltura, Statistica... cit., p. 52: 142 fu­rono le schede nulle. Nel collegio di Tivoli, inoltre, c ’erano 652 emigrati permanenti (0,88 della popolazione) e 620 militari (p. XLV).(182) Il Caracciolo (A. C aracciolo, Il movimento contadino... 

cit., Appendice) ricorda l’esistenza a Tivoli, dopo il 1900, di due periodici, « Il Democratico », settimanale socialista, sorto nel 1903 sotto la direzione di I. Pierleoni, e « La voce di Bruto »,organo repubblicano, diretto, a partire dal 1911 da I. Missoni.
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1870 al 1913, alla quale solo nell’ultim a fase avevano partecipato i partiti, intesi nell’accezione moderna, e che ora al contrario, avviliti da norme dannose e contro­producenti, venivano polverizzati in mille rivoli sterili e faziosi.

V i n c e n z o  G .  P a c i f i c i
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IL NOTARIATO A TIVOLI 
ATTRAVERSO DOCUMENTI PRIVATI 

E REGISTRI NOTARILI 
DALL’ANTICHITA’ AL XV SECOLO *

11. I l  s e c o lo  X V  
Le condizioni storicheLa posizione di forza e di prestigio conseguita da Tivoli nel X IV  secolo, allorché si realizza il momento più felice del rilancio della coscienza comunale e cittadina, dopo l ’assoggettamento a Rom a (1259), subisce un tra­collo nel X V  secolo. Gravi colpi furono assestati dalle ricorrenti pestilenze, contro le quali le difese sanitarie erano inesistenti, e dai terremoti, i cui danni potevano essere riparati assai lentamente ; ma nocque soprattuttoil decadere della coscienza civica con l ’affermarsi di una nuova realtà politica che alimentava in Tivoli il con­tagio, ben più grave, delle lotte delle fazioni.Agli inizi del secolo X V  la città attraversa ancora una fase positiva: nel 1413 le milizie cittadine si schie­rano a difesa di Giovanni X X III  (Baldassarre Cossa) e

* La prima e la seconda parte del presente lavoro, relative al periodo dall’età romana al X IV  secolo, sono state pubblicate negli «Atti e Mem. Soc. Tib. St. e Arte», XLVI-XLVII (1973-74), pp. 183-242 e X L V III (1975), pp. 105-171.



190 RENZO M O STI
sconfiggono Ricciardo della M olara, partigiano del re Ladislao di N apoli, il quale, dopo aver compiuto delle scorrerie nel viterbese, si era inoltrato nell’agro tibur­tino; sorte peggiore tocca, subito dopo, al sanguinano Andrea di Tonno, calato dall'Abruzzo, che è fatto pri­gioniero (1). Questi rovesci inducono lo stesso Ladislao a marciare con l’esercito contro Rom a dove entra, senza incontrare resistenza, grazie ad un’insurrezione popo­lare e a ll’appoggio dei Colonnesi (giugno 1413), mentre Giovanni X X III  si salva con la fuga (2).Nella nuova situazione politica, Tivoli ottiene ono­revoli patti da Ladislao nelle cui mani sono stati trasfe­riti i vincoli di sudditanza già esistenti con Rom a e col papato, fra i quali l ’accettazione della designazione di un conte a capo della città (3). Ma ben presto si manifesta la pesantezza e il danno del nuovo predominio. Infatti si scatena una persecuzione contro gli amici ed i fautori degli Orsini (segnatamente gli Orsini di Tagliacozzo ai quali i Tiburtini erano stati legati da patti di alleanza in difesa del pontefice) che sono privati dei possedi­menti e dei privilegi a benefìcio di coloro che avevano sostenuto il partito regio (4).L ’anno successivo Ladislao muore a Napoli (6 ago­sto 1414) e gli succede sul trono la sorella Giovanna (5), ma il seme della discordia è ormai gettato. L ’elezione di Martino V  (1417), il romano Oddo Colonna, riporta in auge il partito colonnese: i consanguinei del pontefice possono acquistare terre e castelli attingendo denaro, in gran parte, dalla tesoreria papale (6). M a alla morte di Martino V , con l ’elezione di Eugenio IV  (1431) si m ani­festa una nuova reazione contro i Colonna i quali scen­dono a guerra aperta (7). I sanguinosi scontri che si verificano a Rom a fra Orsini e Colonnesi dilagano a Ti­

(1) M. A. N ic o d e m i, op. cit., p. 172; S. V iola, op. cit., I l i ,  pp. 29-30.(2) S. V iola , op. cit., I l i ,  pp. 30-32; P. Pa sc h in i , Roma nel 
Rinascim ento, Rocca S. Casciano 1940, pp. 88-89.(3) S. V iola , op. cit., I l i ,  pp. 37-38.(4) Ibidem , pp. 40-43.(5) P. Paschini, op. cit., p. 93.(6) Ibidem , pp. 105-7.(7) S. V iola , op. cit., I l i ,  pp. 57-58 e 61.



IL  NOTARIATO A TIVOLI 191voli, con analogo furore, fra i rispettivi partigiani: gli Ilperini ed i Manni. La lotta delle fazioni diventa un pretesto per sfogare le private inimicizie, compiere ven­dette ed omicidi; la città sembra un campo di batta­glia (8). Anche la natura sembra scatenarsi: nel 1432 un’alluvione dell'Aniene provoca danni immensi (9).In questo clim a di violenza, di disordine e di deca­dimento generale, Nicolò Fortebraccio della Stella, che aveva abbandonato il servizio del pontefice Eugenio pas­sando agli ordini del duca di Milano e si era dato alla scorreria nella Cam pagna romana, fa leva sulle discor­die dei Tiburtini e, con l'ausilio dei fuoriusciti Colon­nesi e del tradimento dei M anni, i quali provocano una sommossa nella città, riesce a penetrare con l ’esercito dentro le mura: gli invasori fanno strage degli avversari e mettono a sacco la città (7 ottobre 1433) che nei se­coli passati, col valore e con la diplomazia sostenuti dalla compattezza dei cittadini, era sempre riuscita a mantenersi indenne (10).Il pontefice tenta di recuperare Tivoli inviando un esercito comandato da Micheletto Attendolo che pone l ’assedio alla città. La situazione è ora esattamente ro­vesciata, poiché i partigiani degli Orsini sono fuoriusciti e fiancheggiano l ’esercito assediante, mentre i partigiani dei Colonnesi difendono le mura cittadine affiancando le milizie di Nicolò Fortebraccio della Stella (marzo- aprile 1434). Una sommossa a Rom a costringe nuova­mente il papa a fuggire a Firenze (4 giugno 1434), men­tre l ’esercito assediante si ritira da Tivoli (11).Nel 1436 il vescovo di Recanati, Giovanni Vitelle­schi, riprende in mano la situazione a Rom a e, con un esercito, assale i Colonnesi e si presenta nel territorio di Tivoli recuperando la fortezza di Ponte Lucano (12).Nel 1445 il pontefice Eugenio IV  cerca di mettere ordine nella città e di placare le inimicizie che esplode­
(8 )  I b id e m ,  p . 61.
(9 )  P . P a s c h in i ,  o p . c it . , p p .  124-125.
(1 0 )  M. A. N ic o d e m i, o p  cit., p p .  190-91; S. V io la ,  o p . cit., 

I l i ,  p p .  62-65; P . P a s c h i n i ,  o p . cit., p p .  130-31.
(1 1 )  S. V io la ,  o p . cit., I l i ,  p p .  65-67; P . P a s c h in i ,  o p . cit., 

p p .  132-33 e  135.
(1 2 ) S. V io la ,  o p . cit., I l i ,  p . 67.
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vano soprattutto in occasione delle elezioni alle cariche pubbliche: invia a Tivoli mons. Astergio Agnense, Arci­vescovo di Benevento e Governatore di Rom a, il quale si adopera con zelo, ma senza risultati duraturi (13).Nel 1447 Alfonso d’Aragona, che aveva occupato il Regno di N apoli, si appresta ad effettuare una spedizione contro Firenze: per questo si porta a Rom a e successi­vamente a Tivoli (9 gennaio 1447) dove, per ordine di Eugenio IV  è accolto con tutti gli onori. A Tivoli si trat­tiene fino a ll’estate, perfezionando i preparativi di guer­ra, e, a sue spese, fa restaurare le mura cittadine (14).G li storici tiburtini danno valutazioni contrastanti circa gli effetti della permanenza di Alfonso d ’Aragona a Tivoli: M . A. Nicodemi sostiene che la cittadinanza sopportò non poco danno per le angherie delle truppe; A . Del Re afferm a invece che furono vendute le derrate a prezzi altissim i e che gli abitanti avevano accum ulato una grande quantità di monete d’oro dette « alfonsi- ne » (15).Negli anni tra il 1449 e il 1451 Tivoli è afflitta da grandi calam ità: prima un terremoto abbatte molte abi­tazioni; poi una pestilenza, che si era già m anifestata a Rom a con l'affluenza dei pellegrini venuti a lucrare il giubileo indetto da Nicolò V , distrusse molte fam i­glie (16),Nel 1454 il pontefice, gravemente am m alato, si tra­sferisce a Tivoli per trascorrervi l ’estate: la morte lo coglie il 25 marzo 1455 (17).Nel dicembre 1456 una nuova scossa di terremoto provoca l ’abbattim ento di numerose abitazioni presso la chiesa di S . Biagio (18).Nel 1457 il pontefice Callisto I I I  (1455-1458) rifiuta l ’investitura del Regno di Napoli al figlio illegittim o di

(13) M. A. N ic o d e m i, o p . c it . ,  pp. 193-94; S. V io la ,  op. c it .,  I l i ,  pp. 74-75.(14) M. A. N ic o d e m i, o p . c i t . , p p .  194-95; S. V io la ,  o p . c it .,  
I l i ,  p p . 75-76; P . P a s c h in i ,  o p . c it ., p p .  155-56, 170.(15) S. V io la ,  o p . c it ., pp. 77-78.(16) M. A. N ic o d e m i, o v . c i t . , p. 196; S. V io la ,  o p . c i t . , I l i ,  p. 80.

(1 7 ) P . P a s c h in i ,  o p . c it . ,  p . 186.(18) S. V io la ,  o p . c i t . ,  I l i ,  pp. 83-84.



IL  NOTARIATO A TIVOLI 193Alfonso d ’Aragona, Ferdinando duca di Calabria. Al­fonso, indignato, invia un esercito contro lo Stato della Chiesa, agli ordini di Giacom o Piccinino. Gli avvenimenti avevano eccitato gli animi suscitando il tum ulto delle fazioni in Tivoli, dove Toccio degli Ilperini e Clemente Brigante Colonna si fronteggiavano già da due anni con scontri sanguinosi. Allorché Giacom o Piccinino si pre­sentò sotto le mura di Tivoli, Clemente Brigante Co­lonna gli negò l'ingresso: decise perciò di rinunciare ad ogni proposito offensivo e di accam parsi presso Pa­lom bara. Intanto Toccio Ilperini alimentava il m alcon­tento nella città e manteneva contatti col Piccinino, il quale faceva scorrerie nella campagna di Rom a e di Tivoli (19).Clemente Brigante Colonna, venutosi a trovare in una situazione di debolezza, accondiscese alle intim a­zioni del Piccinino di rifornirlo di vettovaglie. In tal modo la città, un tempo avvezza a ricercare l ’incolum ità nelle armi brandite con vigore leonino, ora è ridotta a ricercare i compromessi.Nel 1458 scomparivano dalla scena politica sia Al­fonso d ’Aragona che Callisto I I I ,  ma la situazione restò im m utata. La critica situazione di Tivoli indusse il nuovo pontefice Pio II  ad inviare un esercito, guidato dal duca di Urbino, per stroncare le scorrerie del Piccinino. Il duca di Urbino decise di porre la base operativa a Tivoli: m a lo stesso Clemente, temendo che la presenza delle truppe pontificie potesse provocare la reazione del Pic­cinino, gli rifiutò l ’ingresso nella città; inoltre denunciò pubblicamente le trame di Toccio degli Ilperini. Toccio chiam ò in appoggio gli Orsini di Vicovaro che si ac­camparono presso Tivoli; altrettanto fece Clemente B ri­gante Colonna chiamando i Colonnesi di Palestrina. Ma nell’ottobre dello stesso anno ci fu un accordo fra Pio I I  e Ferdinando, re di Napoli, il quale richiamò il Piccinino (20). Il Piccinino, dal canto suo, mutò ban­diera, passando agli ordini del duca d ’Angiò, preten­dente al Regno di Napoli: ottenne due vittorie nel 1460, fu accolto a Palombara da Giacom o Savelli, fece lega con Everso Orsini signore di Monticelli e, secondo il
(1 9 )  I b id e m ,  p p .  85-91; P. Pa s c h in i, o p . c it . , p .  199.
(2 0 ) S. V io la ,  o p . c it . , ITI. p p .  91-93.
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194 RENZO M O STI
Nicodemi, con gli stessi Toccio Ilperini e Clemente Bri­gante Colonna (21). Ma una sortita dell’esercito ponti­ficio, guidato da Alessandro Sforza e dal duca d’Urbino, costrinse il Piccinino a ritirarsi verso l'Abruzzo (22).N ell’aprile del 1461 Pio II  inviò il Commissario Apostolico mons. Cesarini per ristabilire l'ordine e la disciplina in Tivoli e nell’estate successiva egli stesso vi si recò (3 luglio), fra la viva preoccupazione degli ambienti di corte; concesse il perdono a Toccio ed a Clemente e, quale segno di sudditanza di Tivoli a Rom a, dispose l ’erezione di una Rocca per tenere a freno la città (23).La costruzione della Rocca Pia pone il sigillo con­clusivo al periodo comunale e medioevale di Tivoli: le lotte intestine vanno ormai attenuandosi, sia pure con qualche sussulto, col lento risorgere della civica co­scienza e il realizzarsi dell’« ideale um anistico dell’as­sorbimento dei poteri da parte dell’autorità dominante, il regno papale, lo Stato  della Chiesa » (24).Sulla città declinante si abbatte nuovamente, ter­ribile, la peste, alimentata dalle proibitive condizioni igieniche del tempo. Il terribile flagello che si era già sviluppato a Rom a nel 1476, alla conclusione del giu­bileo indetto da Paolo II  (25), con alterne fasi di remis­sione e di recrudescenza, suscita le prime apprensioni a Tivoli nel 1478: « Hoc anno — scrive il notaio del­l ’epoca Giacom o di Cinzio — ... pestis Rom am laceravit, aliquantulum  Tibur patria peste laboravit » (26). Poi Tivoli stessa ne rimane travolta negli anni 1480 e1481 (27). Il male fa falcidie dei cittadini, il terrore con­tribuisce allo spopolamento della città e le stesse Cla­

(21) Ibidem , pp. 93-94; M. A. N ic o d e m i, op. cit., p. 205.(22) S. V iola, op. cit., I l i ,  p. 95.(23) Ibidem , pp. 95-100; P. Pa sc h in i, op. cit., p. 209.(24) V . Pa c if ic i , Codice diplomatico cit., Prefazione,, p. V .(25) P. Pa s c h in i , op. cit., p. 248.(26) V . Pa c if ic i, Note storiche di un notaio del ’400 (Arch.Not. di Tivoli. Instrumenta, 1475 usque 1481. Iacobus Cinthii.N. 6 vecchia segnatura, n. 8 nuova segnatura), « Atti e Mem.Soc. Tib. St. Arte», XI-XII (1931-32), p. 383; R. M o st i, Medici
ebrei cit., pp. 153-54.(27) S. V iola , op. cit., I l i ,  p. 121.
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risse abbandonano il monastero di s. Giovanni in V o­tano (28). La popolazione si riduce di 2/3 (29) e, secondo R . Del Re, in numero così esiguo da non superare le duemila persone (30).In questa lagrimevole situazione i M agistrati tibur­tini, per iniziativa del vescovo Angelo Lupi (t 1485), allo scopo di ripopolare e di rinvigorire la città inseriscono nello Statuto tiburtino alcuni capitoli con i quali si riconoscono particolari privilegi ed esenzioni a tutti coloro che si fossero trasferiti a Tivoli (31). Questa ri­form a ottenne la convalida di Innocenzo V i l i ,  con breve del 23 novembre 1486 diretto al Capitano, ai Priori ed alla Com unità di Tivoli quando da poco il vescovo Lupi era passato di vita (32). Le nuove disposizioni, connesse a ll’insediamento degli stranieri in Tivoli, furono rese note in tutti i paesi della Diocesi ed anche più lontani, ed in breve si videro affluire molte fam iglie, attratte dalle promesse facilitazioni (33).Con la morte del re Ferdinando (1495) e la succes­sione del figlio Alfonso II  nel Regno di N apoli, ripren­dono le ostilità in seguito alla discesa in Italia del re di Francia Carlo V i l i  che, sostenuto dal pontefice Ales­sandro V I , avanza pretese sul regno di Napoli. Tivoli apre le porte a Carlo V i l i  (34) e il fragore delle armi risuscita nella città gli scontri fra le fazioni, che sem­bravano definitivamente superati. Un partito era ca­

(28) G. C. C rocchiante . L’istoria delle chiese di Tiv. cit.,p. 123.(29) Statuta et Reformationes circa stilum Civitatis Tibur­
tinae, S . Guillereti, Roma 1552. Cap. 72: « ... tam in personis civium quam in ornamentis et facultatibus defecesse adeo, quod dolendum est in tantum attritam et diminutam esse, quod vix ad tertiam partem populi sit retracta ».(30) R. D el Re, Tivoli et ses monuments anciens et moder-
nes. Guide historique-topographique statistique-archéologique 
pour le voyageur, Fréres Pallotta Tipographes-Editeurs, Roma 1886, pp. 148-49.(31) Statuta et Reformationes cit., lib. 5, p. 72; S. V iola ,
op. cit., I l i ,  pp. 122-24.(32) G. C a sc io li, Nuova serie dei vescovi cit., p. 210.(33) S. V iola , op. cit., I l i ,  p. 124.(34) Ibidem , p. 131; P. Pa sc h in i, op. cit., p. 336.
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peggiato dalle fam iglie dei Fornari e dei Moroni, che si erano fortificati presso la porta del Colle; quello op­posto dai Leonini, dai Teobaldi e dagli Zacconi, che si erano fortificati presso le porte S . Angelo, S . G io­vanni e S . Croce.Il pontefice Alessandro invia due distaccamenti di cavalleria per mettere fine ai disordini, ma sono respinti alla porta del Colle dai Fornari e dai Moroni. Gli scon­tri sanguinosi, fra le opposte fazioni, sarebbero prose­guiti a ll’infinito se Antonello Savelli, signore di Albano, e Filippo Malvezzi, patrizio bolognese, non si fossero adoperati per ottenere una tregua fino alla definitiva riconciliazione. L ’intesa fu sancita con un pubblico istro­mento del 4 maggio 1495, rogato da Giacom o di Cinzio, nel quale abbiamo una testimonianza viva delle lagri- mevoli condizioni cittadine (35).N ell’ottobre dello stesso anno Alessandro V I invia a Tivoli Giovanni, arcivescovo di Siracusa, e Mario Sa­lomone degli Alberteschi, uno dei Conservatori del Se­nato, i quali bandiscono dalla città: Prospero Sforza; Angelo Fornari, Evangelista e G . Battista M oroni; Teo- baldó, Andrea e Giulio Teobaldi; Giovanni, Vincenzo e Angelo Leonini (36).Giulio Teobaldi si rifugiò a Venezia presso alcuni principi di casa Orsini e preparò la rivincita. Nell'otto­bre 1496 si presentò sotto le mura di Tivoli con un pic­colo esercito, riuscì a forzare le porte ed a penetrare dentro la città; lo scontro tra i contendenti si tramutò in una strage. Si vuole che solo alcuni esponenti delle fam iglie Teobaldi e Leonini siano sopravvissuti; un solo bam bino, nacosto in un pagliericcio dalla nutrice, so­pravvisse della fam iglia Fornari, secondo la testimo­nianza del notaio Giacom o di Cinzio. I Leonini ed i Teobaldi, rim asti senza com petitori, divennero i domi­natori della città (37).Il funesto antagonismo fra Orsini e Colonnesi non mancò di coinvolgere nuovamente Tivoli. Il 30 marzo 1497 una moltitudine del partito degli Orsini si dispose in armi nel territorio di Tivoli, fra il Fosso dei Prati e

(3 5 ) S . V io la , op. cit., p . 132-33.
(3 6 ) Ibidem , p p .  134-35.
(3 7 ) Ibidem , p p .  139-40.
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Casal Battista, in attesa dell'esercito colonnese che tor­nava dal saccheggio di Crotone. Lo scontro, al quale parteciparono numerosi tiburtini allineati nelle opposte schiere, fu particolarmente sanguinoso: rimasero sulcampo di battaglia 4.000 morti, mentre un numero im ­precisato di feriti affollarono gli ospedali di Tivoli. La vittoria arrise ai Colonnesi i quali si avventarono sui castelli degli Orsini, portando ovunque distruzione e sterminio: incendiarono Castelm adam a, occuparono e saccheggiarono S . Gregorio. Alessandro V I , intanto, an­dava radunando un esercito fuori porta S . Lorenzo e aspettava il momento propizio, allorché i due conten­denti sarebbero apparsi stremati, per intervenire. Ma gli Orsini ed i Colonnesi, di fronte al pericolo im m i­nente di un intervento pontificio, posero fine alle osti­lità: le delegazioni delle due parti si incontrarono a Tivoli e, presso il ponte Celio, stipularono un trattato di pace (38).
I documenti1. 1403, 23 settembre. Caradonna, moglie di Giacomo di maestro Biagio e figlia del fu Pietro di Filippo, dona a frate Alberto de Alamania, priore della chiesa di S . Maria Nova di Rom a e di S . Angelo in Piaiulis  di di Tivoli, 100 libbre di provisini del senato da conse­gnare dopo la sua morte con l ’obbligo di celebrare messe negli anniversari dei defunti della sua fam iglia; come malleveria di questa donazione dà in pegno i suoi beni ed in particolare una casa situata a Tivoli « in contrata Castri Veteris ».Il documento fu rogato a Tivoli davanti la chiesa di S . Angelo in Piaiulis, presente il giudice Pietro di G ia­com o, da Andrea di Simone, Dei gratia im periali aucto­
ritate notarius publicus  (39).

(38) Ibidem , pp. 142-46.(39) A rch , di S tato di R om a , Pergamene cass. 30 n. 49 (ori­ginale); O. M ontenovesi, op. cit., a. X V II (1926) n. 69-70, pp. 281-82 doc. 49.Vanno inoltre ricordati due atti rogati da un notaio tibur­



198 RENZO M OSTI2. 1405, 10 febbraio. Nardo di Antonio di Giovanni di Gregorio de castro V icubarii dona a frate Antonio di maestro Girardo, economo e procuratore della chiesa di S . Angelo in Piaiulis in Tivoli, ed ai frati della com u­nità tre buoi per arare ed una terra a S . Balbina nel territorio tiburtino presso il fiume.Il documento fu rogato nella canonica della chiesa di S . Angelo in Piaiulis, da Antonio Serrom ani, tibur­tino, Dei grafia im periali auctoritate notarius publicus; fu inoltre sottoscritto da Pietro di Giacom o, tiburtino, 
publicus im periali auctoritate iudex atque notarius (40).3. 1405, 19 giugno. Il nobilis vir  Tebaldo di Nicola Tebaldi, tiburtino, col consenso della moglie Dopnica,
tino a Palestrina e riportati entrambi sulla stessa pergamena.1401, 6 e 26 luglio. Roberto di Angeluccio da Santo Alberto dona a Nicola ed a Giovanni Colonna una parte del castello di Pozzaglia. Giacomo Orsini, conte di Tagliacozzo, cede a Ni­cola ed a Giovanni Colonna il castello di Rocca di Cave e ri­ceve in permuta il castello di Pozzaglia con le sue terre.I due documenti furono rogati a Palestrina, presente fra gli altri (al secondo atto) il notaio Marcello di Iozio Ciantri di Tivoli già ricordato alla fine del X IV  sec. (v. « A tt i  e M. » X L V III, 1975, p. 164 n. 60), da Nicola di Meo di Tivoli il quale si sottoscrive in entrambi « publicus imperiali auctoritate no­tarius quia predictis omnibus et singulis interfui et presens fui ideo predicta omnia et singula scripsi et publicavi meoque solito signo signavi rogatus ut supra » (Arch. Capitolino, Fondo Orsini II , A. X, 30; C. D e C u p is ,Regesto degli Orsini e dei conti 
Anguillara, « Boll. Soc. St. Patria Abruzzi » XXI, 1909, p. 52).(40) Arch . S tato R om a , Pergamene cass. 30 n. 55 (originale); 0 . M ontenovesi, op. cit., a. X V II (1926't n. 69-70, p. 285 doc. 55; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., p. 179; l ’A ., a p. 227, attribuisce erroneamente allo stesso notaio Antonio Serromani anche gli atti transunti dal Montenovesi sotto i nn. 11, 49 e 56, che si riferiscono invece ai notai tiburtini Antonio di Giovanni di Lorenzo e a Paolo di Giacomo il primo e ad Andrea di Simone gli altri due.II notaio Antonio Serromani è nuovamente citato, quale proprietario di un possedimento in località Cassano, in un atto di donazione di Nia del fu Cola di Iozio di Oddone, rogato a Roma il 1407, 14 agosto (v. O. M ontenovesi, op. cit., pp. 304-5 doc. 77).
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dichiara di ricevere da Lecta, vedova di Nardo Pagi, quale dote della di lei figlia Caterina, moglie di Nicola figlio degli stessi Tebaldo e Dopnica, 100 fiorini d ’oro ed offre, a garanzia, un terreno in località Ripoli ed una vigna in vocabolo « Lavignola ».Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di Te­baldo, in presenza del notaio Paolo di Cola di Giovanni di Romano, da Andrea di Sim one, Dei gratia im periali 
auctoritate notarius publicus  (41).

(41) Arch . S tato R o m a , Pergamene cass. 30 n. 56 (originale); O. M ontenovesi, op. cit., pp. 285-86, doc. 56; G . C a sc io li, Gli 
uomini ili. cit., p. 227.Per una migliore comprensione delle parentele, rioortiamo la ricostruzione dell’albero genealogico ricavato dal documento stesso:
NICOLA TEBALDI

TEBALDO DOPNICA NARDO PACI ( f ) --- LECTA

NICOLA ---------------- —------------------------------------------ -—  CATERINAVa ricordato un atto, che mi è stato cortesemente segna­lato da P. J . Coste Vice Archivista di S. Maria Maggiore diRoma, rogato da un notaio tiburtino, in contrada l ’Isola neldistretto di Roma.1407, 2 ottobre, Leila, col consenso del marito Nicola Mareri, vende a Giacomo Orsini, conte di Tagliacozzo, i diritti ch ’essa vanta sul casale detto Landosa, sul castello di Torricella e sui prati di S. Onesto, nel distretto di Roma in contrada l ’Isola, per tremila fiorini in ragione di 47 soldi per fiorinoiIl documento fu rogato da Domenico di Buzio di Angelo, notaio di Tivoli, Dei gratia publicus et imperiali auctoritate
notarius. Il 5. t. è svanito (Arch . C apitolino , Fondo Orsini, II A. X I, 15; C. De C u p is , op. cit., XXI, 1909, p. 164).Va pure segnalato un altro atto, egualmente rogato da unnotaio tiburtino a Vicovaro (la pergamena è abrasa in corri­spondenza dell’« actum », tuttavia si legge la parte terminale della località cioè: « Actum in Curia castri [Vicob]arii »).1409, 17 settembre. Giacomo Orsini, conte di Tagliacozzo, fa una procura a Giacomo de Priscianis di Canemorto, per trattare con Cecco di Moricone, con d. Giacomo Pascussi, ca­nonico di S. Eustachio, e con Cecca vedova di Cola di Palom­
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4. 1410, 2 gennaio. Antonio di Renzo di Angelo Pilella, detto Antonio Vastapane, tiburtino, dona « propter nup­tias » alla moglie Caterina, figlia di Renzo di Pietro Od- dolina, tiburtino, una casa, posta al Colle in contrada S . Croce, per un valore di 105 libbre di provisini del senato; Caterina aveva donato, a sua volta, ad Antonio, una casa, posta in contrada S . Paolo, per un valore di 200 libbre di provisini e gli aveva ceduto un lascito avuto dal defunto Renzo di Pietro, suo padre.Il documento fu rogato nella casa di Antonio Vasta­pane, presente il giudice Pascuzio de Pangratìis ed i testimoni Pietro di Nuzio Lande, Cecco Cure, i canonici tiburtini Giovanni di Bartolomeo Ortolani e Matteo 

Rom anatii di Tivoli, da Andrea di Cola di Affida, tibur­tino, Dei grada im periali auctoritate notarius publi­
cus (42).5. 1410, 13 gennaio. Nardo di Tuziarello, già di Guar- cino ed ora di Tivoli, dona « propter nuptias » ad An­tonella, sua futura sposa, nelle mani dello zio di lei Paolo di Cecco di Federico, una casa con orto posta
bara, l'acquisto della quarta parte del castello di Arcione, già appartenente alla defunta Paola vedova di Giovanni di S. Eu­stachio, per la somma di 1230 fiorini d’oro.II documento fu rogato da Andrea di Cola di Cecco, pu 
blicus imperiali auctoritate notarius de Tybure (Arch . C apito­lin o , Fondo Orsini, II , A. XI, 26; C. De C u p is , op. cit., XXI, 1909, p. 172).(42) Arch , di S tato  di Roma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 2, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. I I I . La collocazione del fondo delle pergamene dell’Archivio di Stato ha subito recentemente una revisione: si spiega in tal modo la nostra precedente citazione (cass. 80) relativa ai documentiinediti, che riportiamo in Appendice, e l ’aggiornamento dell’odier­na citazione (cass. 215 già 80).Un atto di natura imprecisata è rogato, in questo stesso periodo, nel 1410, 10 gennaio, dal notaio Pietro di Clementedi Pietro Gentili: la notizia è riferita da V. Pacifici che haconsultato, nell’Archivio comunale di Tivoli, la copia autentica dell’atto originale esemplato nel 1444, 27 maggio, dal notaioGiacomo di Giovanni di Cola di Lorenzo (v. V. P., Il « signum » 
di un nipote di Cola di Rienzo, « Atti e Mem. Soc. Tib. St. Arte», X V II, 1937, p. 246).
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in contrada S . Paolo, per un valore di 100 libbre di provisini del senato, alle condizioni consuete in Tivoli; Paolo di Cecco di Federico dona, a sua volta, a Nardo, 200 libbre di provisini del senato quale dote di Antonella.Il documento fu rogato a Tivoli, presente il giudice Paolo di Giacom o, il notaio M atteuccio di Coluzia ed i testimoni Nanna di Giovanni di maestro Angelo, frate Paolo Petrarca rettore della chiesa di S . Maria della Porta e Giovanni Lodovico di Tivoli, da Nicola di Pietro, 
publicus im periali auctoritate notarius (43).6. 1410, 20 agosto. Matteuccio Masci, signore di Scar­pa e di Castel del Lago, fa testamento in favore del figlio Francesco e nomina esecutore testamentario Giovanni Orsini, conte di Tagliacozzo, e Rainolfo Colonna.Il documento fu rogato da Nicola di Marcuzio (44).7. 1422, 18 febbraio. Andreozzo di Agapito, già di G al­licano ed ora cittadino di Tivoli, in presenza di Pie­truccio di Angelo di Corrado e di Andrea di Simone 
publicorum  notariorum  de Tybure, vende al monastero SLiblacense un oliveto situato a Tivoli in località Pesuni.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di Nardo di Tuccio, da Andrea di Sim one, tiburtino, D ei gratia 
im periali auctoritate notarius publicus; inoltre fu sot­toscritto da Pietruccio di Angelo di Corrado, tiburtino, 
D ei gratia im periali auctoritate notarius publicus  (45).

(43) A rch . S tato R om a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 3, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. IV .(44) S. V iola, op. cit., I l i ,  p. 28: il documento è tratto dagli 
acta Nicolai Marcutii, fol. 87, che non figurano fra i registri dell’Archivio Notarile di Tivoli e sono andati probabilmente dispersi. Ved. I  registri notarili di Tivoli del X I V  secolo, a cura di R. M o st i, « Studi e Fonti per la storia della Regione tiburtina », X I, PP- X-XII.G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., riferisce che le nozze di M aria, figlia di Matteuccio Masci, e di Orsello di Orso degli Orsini, probabilmente signore di Licenza e di Roccagiovine, « si rilevano dall’istromento del 20 agosto 1418 nell’Archivio comunale di Tivoli »; ma questo documento è oggi irreperibile.(45) Arch . S . S colastica , Orig. X X X III, 6 A; V . Federici, I 
monast, cit., I I , p. 228 doc. 2501 e p. 443: nell'Indice dei notai Andrea di Sim one è posto erroneamente fra i « notai per auto­



202 RENZO M OSTI8. 1424, 24 giugno. Alessandrina, vedova di Angelo di Tucco di Giacom o, liburtino, in presenza di Iozio di M artino, publicus notarius de Tybure, dona a ll’ospedale di S . Giovanni Evangelista in Tivoli una vigna « in Gripta ».Il documento fu rogato in Tivoli « ante dictum ho­spitale » da Andrea Serrom ani, publicus im periali auc­
toritate notarius de Tybure  (46).9. 1425, 18 marzo. Iozio di Giovanni Lagio dona « propter nuptias » ad Antonella, sua moglie, nelle mani del di lei fratello Giacomo di Andrea già di Montereale ed ora di Tivoli, i beni che possiede e che possederà in
rità apostolica »; inoltre si segnala ch’egli ha rogato dal 1422 al 1454, ma noi abbiamo potuto rintracciare due atti che lo indicano già operante nel 1403 e nel 1405, v. sopra.Un documento di rinuncia dei diritti ereditari, rogato a Cerveteri nel 1423, e una copia autentica dello stesso documento, rilasciata a Roma nel 1429, ci forniscono indicazioni su due notai tiburtini.1423, 22 settembre. Aurelia, figlia del fu Giacomo de Ven- turinis e di Milla dell’Anguillara, fa generale rinuncia dei di­ritti a lei spettanti sull’eredità paterna e materna in favore di sua madre Milla e dei fratelli Buzio e Nicola, avendo ricevuto dalla prima 500 ducati d’oro e dai secondi 2.000 ducati, in oc­casione del suo matrimonio con Paolo Pietro dei Monaldeschi.Il documento fu rogato nella rocca di Cerveteri, da Cecco di Gregorio, Dei grafia imperiali auctoritate notarius publicus 
de Tybure.1429, 3 gennaio. Una copia autentica del suddetto docu­mento, tratta da un registro notarile, fu compilata da Angelo figlio del fu Cecco di Gregorio di Tivoli, publicus Dei grafia 
imperiali auctoritate notarius; fu convalidata da Luchino di Genova, giudice palatino collaterale della Curia del Campidoglio e luogotenente di Ugolino di Farneto di Perugia, dottore in legge e senatore di Roma, da Pietro Paolo Palutii di maestro Nicola e da Paolo di Giovanni di Antonio di Nicolò capudma- 
gistri, notai correttori ed ufficiali dei notai di Roma (Ar c h . C apitolino , Fondo Orsini. Cred X IV , t. 64 n. 7; G. C olletti. 
op. cit., X, 1887, p. 253; C. De C u p is , op. cit., S. 3° vol. I , 1910, p. 87).(46) L'Arch tib. cit., pp. 68-69, XL; G. C a sc io li, G li uomini 
ili. cit., p. 226.
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futuro per un valore di 10 libbre e 18 soldi di provisini del senato, secondo i patti consueti a Tivoli; Giacom o, a sua volta, versa a Iozio 200 libbre e 34 soldi di pro­visini del senato, quale dote di Antonella.Il documento fu rogato a Tivoli, nel chiostro della chiesa di S . Arcangelo, in contrada S . Paolo, da Pietruc­cio di Angelo di Corrado, Dei gratia im periali auctoritate 
notarius publicus de Tybure; fu inoltre sottoscritto da M atteuccio di Coluzia, tiburtino, Dei gratia im periali 
auctoritate notarius publicus (47).10. 1426, 28 ottobre. Giovanni Tofani de Ripis, procu­ratore dell’ospedale di S . Cleto in Tivoli, in presenza di Andrea di Cola di Meo publicus notarius de Tybure, dà in locazione a Cola Ranisti una vigna in Carciano.Il documento fu rogato in Tivoli, davanti la chiesa di S . Maria di Monte Arsicio, da Andrea Serrom ani, 
p u b licu s im periali auctoritate notarius de Tybure  (48).11. 1428, 6 aprile. Una rappresentanza della comunità ebraica di Tivoli, convocata dal capom ilizia Sim one Za- chi, si impegna a versare la propria quota per l ’annuo contributo di mille libbre di provisini e alla partecipa­zione ai giochi di Testaccio cui la città di Tivoli è tenuta nei riguardi del Comune di Rom a.Il documento, recante i « capitula inter communi- tatem Tiburtinam  et Sinagogam hebreorum civitatis Ty­buris », fu rogato a Tivoli « in camera residentie domini iudicis sedialis Communis civitatis Tyburis » da Pietruc­cio di Angelo di Corrado, Dei gratia im periali auctoritate 
notarius publicus de Tybure et nunc notarius Com m unis  
et cancellarius civitatis Tyburis  (49).

(47) Arch , di S ta to  di Roma, Pergamene cass. 215 (già 80} n. 4, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. V .(48) L ’archivio tib. cit., pp. 69-70, X LI; G. C a sc io li, G li uo­
mini ili. cit., p. 226.(49) Codice diplomatico cit., pp. 84-86. II documento risulta dalla trascrizione eseguita dal notaio Antonio di Simone Pe­trarca nel 1531.Nello stesso anno 1428 un notaio tiburtino sottoscrive la copia autentica del seguente documento rogato ad Oricola.1407, 2 settembre. Mabilia, moglie di Cola di Martino di Oricola, vende a Nicola Barberi una terra in Oricola, in lo­



204 RENZO M O STI12. 1429, 23 ottobre. Angelo di Giovanni di maestro Nicola im periali publicus auctoritate notarius de Tybure, rinuncia ad ogni ulteriore diritto nei confronti di G io­vanni Fornari.Il documento du rogato a Tivoli « in apotheca pan- norum dicti Angeli » « iuxta plateam Regine », da Pie­truccio di Angelo di Corrado, publicus im periali aucto­
ritate notarius de Tybure  (50).13. 1438, 1 ottobre. Il Capitolo della Basilica V atica­na dà in affitto a Coluzia de Cinciis alcuni beni in Tivoli chiam ati « la ferma tiburtina ».Il documento fu rogato da Bartolomeo Sebastiani di Giacom o di Sante, publicus notarius, presente Bar­
calità « le pantana » al prezzo di 60 fiorini « solidis quadra- ginta octo prò floreno computatis ». Il documento fu rogato ad Oricola, nella casa di Beccarino di Aliocti di Oricola, notarius.Fu poi trascritto il 28 ottobre 1428 ad Oricola, nel palazzo della Curia, da Angelo di Antonio di Rocca di Botte publicum  
notarium, il quale lo ricavò « inter notas et protocolla condam bone memorie talis Aliocti de Oricola iam defuncti », a richie­sta di Orso di Cola di Barberi di Oricola. Fu poi sottoscritto da Buziarello di Andrea di Mazzuti, tiburtino, Dei grafia pu­
blicus imperiali auctoritate notarius; da Andrea di Buzio di Oricola, Dei grafia publicus apostolica auctoritate notarius; da Gaspare di Nicola, tiburtino, e da Antonio di Francesco testi­moni letterati (v. Arch. S. Scolastica, Copia autentica, L V II , 136; V. Federici, I  Monast, cit., IT, p. 214 doc. 2322 e p. 449).(50) L'Archivio tib. cit., p. 71, doc. X L II; G. C a sc io li, Gli 
uomini ili. cit., p. 125.Un atto del 1434, rogato a Vicovaro, ci offre ulteriori in­dicazioni sull’attività di un notaio tiburtino già noto attraverso un precedente documento dell’anno 1426.1434, 30 dicembre. 11 conte Antonio di Francesco de Pisis, capitano d’armi, fa una procura a Rinaldo Orsini del fu Giacomo, conte di Tagliacozzo, per trattare con papa Eugenio IV  il pro­prio matrimonio con la signora che gli sarà destinata, nonché la dote e le condizioni per le nozze.Il documento fu rogato a Vicovaro da Andrea di Cola di Meo, publicus imperiali auctoritate notarius de civitate Tyburis (Arch . C apitolino , Fondo Orsini, I I , A. X IV , 60; C. De C u p is . 
op. cit., S. 3”, I I I , 1912, p. 131).
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tolomeo di Cecco di maestro Matteo (?), publicus no­
tarius (51).14. 1441, 15 ottobre. Il Comune di Tivoli, rappresen­tato da Bartolomeo Sebastiani, notaio, e da m agister Nico­la di Anticoli, sindici et procuratores, e l ’abate di Subiaco Giacom o de Cardoni, stipulano una convenzione che impegna l'abate a versare al Comune di Tivoli, ogni anno nella festa di S . Lorenzo, 30 libbre di cera nuovao 15 libbre di provisini in sotituzione dell'antico censo di 100 trote arrostite e di 11 soldi papiensi.Il documento fu rogato a Tivoli da Andrea di S i­mone de M atotinis, tiburtino, Dei gratia im periali auc­
toritate notarius publicus, congiuntamente ad Angelo 
de Fornariis, tiburtino, publicus apostolica et im periali 
auctoritate notarius (52).15. 1441, 1 novembre. L ’abate di Subiaco Giacomo de 
Cardonibus  di Narni prende atto della decisione del luogotenente e protonotaro apostolico di Rom a Pietro 
de Ram ponibus  e si impegna, con il sindaco e procura­tore di Tivoli Nicola di Anticoli, ufficialm ente delegato con pubblico istromento di Andrea di Simone publicus  
notarius de Tybure, a versare l'annuo tributo di 30 lib­bre di cera o 15 libbre di provisini.

(51) Arc h . C apitolare V aticano, Censualia della Basilica V a ticana dell’anno 1441, fol. 3; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit. p. 190.Nell’anno 1441 Antonio, canonico della Cattedrale di S. Lo­renzo, è ricordato con la qualifica di publicus notarius (v. Can 
sualia cit., fol. 3; G. C a sc io li, Gli uomini ili. cit., p. 191).(52) A rch . B ib l . C om unale  di T iv o l i, Pergamene, Orig. 15ottobre 1441: Codice diplomatico cit., pp. 42-48: l ’atto è laconclusione di una vertenza che si era trascinata per alcuni anni. Infatti l’abbazia di Subiaco aveva sospeso il pagamento del tributo da 5 anni e il Comune di Tivoli aveva fatto ricorso al luogotenente e protonotario apostolico di Roma Pietro de 
Ram ponibus il quale, in data 14 ottobre, aveva emesso una decisione in cui si riconosceva il pieno diritto dei Tiburtini e la necessità di una sanatoria per- il quinquennio trascorso. La decisione dell’Autorità romana fu resa nota a Tivoli, il giorno dopo, in una pubblica assemblea che deliberò la ratifica: il testo della decisione della Curia romana fu inserito nel docu­mento sopra riportato.



206 RENZO M OSTIIl documento fu rogato, in presenza di Giovanni di Antonio di Petruccio di Roma publicus notarius de Ty­
bure, da Bartolomeo di Giacom o Sebastiani, tiburtino, 
D ei gratia publicus im periali auctoritate notarius nec 
non scindicus et procurator Com m unis T yburis  (53).16. 1444, 22 febbraio. La comunità benedettina del S . Speco, in presenza di Buzio di Angelo, publicus no­
tarius, dà in locazione a Giovanni di Matteo di Andrea, « alias vocatus cappuctiu », tiburtino, alcune vigne con olivi poste in contrada Ripoli.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di An­toniazzo, nel rione S . Croce, da Andrea di Simone, ti­burtino, Dei gratia im periali auctoritate notarius pu­
blicus  (54).17. 1444, 24 dicembre. Andrea di Giovanni Sciucche, tiburtino, in presenza di Andrea di Antonio Serromani 
publicus notarius, detta dei codicilli al proprio testa­mento.Il documento fu rogato in Tivoli, « in domo dicti An­

i o  Statuto di Tivoli del 1305, in «B oll. Ist. St. It .» , 1910, App. pp. 282-89; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., pp. 182 e 191; S . V iola, op. cit., I l i ,  pp. 69-70.(53) A rch. B ib l. Com. di T iv o li, Pergamene, Orig. 1 nov. 1441; Codice diplomatico cit , pp. 49-55; S. V io la , op. cit., I l i ,  pp. 69-70: l ’A. afferma che questo atto, con il quale si perfe­zionava la convenzione del 15 ottobre, sarebbe stato rogato a Civitella, ma nel testo non se ne fa menzione; V . Federici, L o  
statuto cit., pp. 289-93.Negli anni 144344 Angelo Salvati di Cola di Gentile, tibur­tino, risulta notaio e ufficiale « ad maleficia specialiter depu- tatus » (preposto cioè all'amministrazione della giustizia con incarico particolare per le cause contro coloro che praticavano il sortilegio) nella città di Viterbo (v. Liber maleficiorum tem­
pore spectabilis viri Laurentii Alterii de Urbe potestatis civi­
tatis Viterbii sub anno M C C C C X L III  et M C C C C X L IIII , ms. Arch . S t . C o m . V iterbo; P. S avign on i, L'archivio storico del co­
mune di Viterbo, in «Arch. Soc. Rom. St. P. », X V III  (1895), p. 26 n. 13; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., p. 188.(54) Arch . S . S colastica, Orig. V II, 81; V. F ederici, I Monast. cit. I I , p. 247 doc. 2739 e p. 443.
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dree », da Bartolomeo di Giacom o Sebastiani, publicus  
im periali auctoritate notarius de Tybure  (55).18. 1445, 20 gennaio. Antonella moglie del fu Iozio di Giovanni de Laio, presente Andrea publicus notarius figlio del notaio rogante, vende a Giacom o di Andrea di Montereale, col consenso di Antonio di Giacom o ret­tore della chiesa di S . Martino del Ponte a Tivoli, una casa in Tivoli, nel rione Castrovetere, in località « la fossa di S . M artino ».Il documento fu rogato a Tivoli da Giovanni di Pa- scuzio, tiburtino, publicus apostolica et im periali auc­
toritate notarius; inoltre fu sottoscritto da Andrea, fi­glio di Giovanni di Pascuzio, Dei gratia publicus im pe­
riali auctoritate notarius (56).19. 1448. Giovanni Manti, priore della confraternita di S . Giovanni Evangelista, dà in locazione a Pietro di Ciccarello una vigna presso l ’ospedale.Il documento fu rogato in Tivoli, « ante domum Petri M aximi », da Bartolomeo di Giacom o Sebastiani. 
im periali auctoritate notarius de Tybure; fu inoltre sot­toscritto da Cola Raniscii, im periali auctoritate nota­
rius de Tybure  (57).20. 1448, 12 agosto. Giacomo di Giovanni di Cola di Lorenzo, tiburtino, vende a Giacom o, già di Montereale ed ora tiburtino, una casa in Tivoli, situata nella con­trada Castrovetere in Cornuta.Il documento fu rogato a Tivoli da Andrea di S i­mone, tiburtino, Dei gratia im periali auctoritate notarius 
publicus  (58).21. 1448, 14 agosto. Renzo Palicti, tiburtino, vende a Giacom o, già di Montereale ed ora tiburtino, una casa in Tivoli, situata nella contrada Castrovetere in Cornuta.Il documento fu rogato a Tivoli da Andrea di S i­

(55) L ’Archivio tib. cit., pp. 73-75, X LIV .(56) A rch , di S tato di R om a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 5, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. V I.(57) L ’Archivio tib. cit., p. 72, X L III; G. C a sc io li, G li uomini 
ili. cit., p. 227.(58) A rch , di S tato di R o m a , Pergamene cass 215 (già 80) n. 7, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. V II
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mone, tiburtino, Dei gratia im periali auctoritate notarius 
publicus  (59).22. 1448, 13-14-15 agosto. Giacomo di Giovanni di Cola di Lorenzo, Renzo Palicti e Caterina vendono a Giacom o, già di Montereale ed ora tiburtino, tre case dirute in Tivoli, situate nella contrada Castrovetere in Cornuta.Il documento fu rogato a Tivoli da Andrea di S i­mone, tiburtino; Dei gratia im periali auctoritate notarius 
publicus  (60).23. 1448, 28 ottobre. Angelo Cavitis, tiburtino, priore della confraternita del Salvatore, cede in perpetuo a Giacom o, già di Montereale ed ora tiburtino, una casa diruta in Tivoli, situata nella contrada Castrovetere in Cornuta.Il documento fu rogato a Tivoli, nella chiesa di S . Maria del Ponte, da Andrea di Sim one, tiburtino, 
Dei gratia im periali auctoritate notarius publicus (61).24. 1450, 8 agosto. Divizia, moglie del fu Antoniazzo, tiburtino, dona ai monasteri sublacensi una casa in Ti­voli situata nella contrada di S. Croce.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa sud­detta, da Benedetto di Todino di Cerreto, publicus im ­
periali auctoritate notarius (62).25. 1451, 25 maggio. Giovanni di Cola di Buzio di Co­la, tiburtino, in presenza di Buzio di Silvestro, publicus 
notarius de Tybure, dona al S . Speco sublacense un oli­veto in Tivoli, situato a Carciano.Il documento fu rogato a Tivoli, davanti la bottega di spezieria di Andrea di Sim one, posta in contrada S . Paolo a S. Valerio, dallo stesso Andrea di Simone,

(59) A rch , di S tato di R om a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 6, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. V i l i .(60) Arch, di S tato di R óm a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 9, Tivoli sec, XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. IX.(61) Arch, di S tato di R oMa, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 8, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. X.(62) Arch. S . Scolastica, Orig. X X X III, 7 A; V. Federici, I  
Monast, cit., I I , p. 251 doc. 2784.



IL  NOTARIATO A TIVOLI 209tiburtino, Dei gratia im periali auctoritate notarius pu­
blicus  (63).26. 1451, 15 luglio. Frate Agostino dell'Ordine degli eremiti di S . Agostino, tiburtino, con l'autorizzazione del priore generale frate Giuliano di Salem , dona a frate Antonio di Tivoli, del medesimo ordine, il beneficio del possesso, vita naturai durante, di un frantoio diruto in Cornuta, di un oliveto a S . Agnese, di alcune vigne in Oriali e di un orto in Burgo, che erano staiti asse­gnati da M artino V  al convento tiburtino degli eremi­tani preposti a ll’ospedale di S. Onofrio.Il documento fu rogato a Tivoli, in contrada Ca­strovetere, da Giovanni di Andrea di Cola di Meo, Dei 
gratia publicus im periali auctoritate notarius de Tybure; fu  inoltre sottoscritto dal figlio Ambrogio di Giovanni; di Andrea di Cola di Meo, Dei gratia publicus im periali 
auctoritate notarius de Tybure  (64). -cna-jo!27. 1453, 6 giugno. Giovanni di Buziarello de Forna­
riis, tiburtino, vende a Luca Anglonchi, tiburtino, in pre­

(63) A rch . S . S colastica , Orig. V II , 83; V. F ederici, I  Monast. cit., I I , p. 251 doc 2791 e p. 443.(64) A rch . C ur ia  V escovile  di Tiv o l i , '  Pergamene, originaleinedito. Ved. Appendice doc. X I. >' : ' ■sur.Il notaio tiburtino Giacomo di Giovanni di Cola di Lorenzo, già ricordato per avere esemplato nel 1444, maggio 27, un atto di Pietro di Clemente di Pietro Gentili (v. nota 42) e, nel 1448, quale venditore di una casa (v. doc. 20), roga, in questo periodo, due atti di natura imprecisata: il primo è del 1451, 5 ottobre, e il secondo è del 1458, 15 dicembre; in essi si sottoscrive pW 
blicus imperiali auctoritate notarius de Tybure. La notìzia-è riferita da V. Pacifici che ha consultato gli originali neU’Archi- vio comunale di Tivoli e nell’Archivio del monastero di S. Maria degli Angeli; egli ricorda inoltre che Giacomo di Giovanni di Cola di Lorenzo figura, con la moglie, fra i confratelli della Confraternita tiburtina del Salvatore, di cui compilò la Ta­bella nel 1435, e che nel 1459, 17 dicembre, appare quale pro­curatore in una causa civile col nome di: « Iacobus Iohannis Cole Laurentii alias vocatus Jacou Vaetaglerù de Tybure » (v. V . P., I l  « signum  » di un nipote di Cola di Rienzo cit., pp. 24546; V . Pa c if ic i , Un nipote d i Cola di Riento a Tivoli, «Atti e Mem. Soc. Tib. St. Arte», X III-X IV , 1933-34. pp. 271-78).
14



210 RENZO M O STIsenza di Ambrogio publicus notarius figlio del notaio ro­gante, un terreno, con vasca e tino, e un oliveto nel ter­ritorio di Tivoli in vocabolo Severitula, nonché un casta­gneto con annesso sterpaio in località Valle Coceza di Tivoli, al prezzo di 28 ducati d’oro.Il documento fu rogato in Tivoli, nella casa del notaio in contrada Castrovetere, da Giovanni di Andrea di Cola di Meo, publicus im periali auctoritate notarius 
de Tybure, nella propria casa in contrada Castrovetere; fu inoltre sottoscritto dal figlio Ambrogio di Giovanni di Andrea di Cola di Meo Dei gratia publicus im periali 
auctoritate notarius de Tybure  (65).28. 1453, 16 settembre. Saba di Giovanni di Antonio di Paolo, anche a nome del fratello Pietro, dà in loca­zione, in presenza di Giovanni di Andrea di Cola di Meo 
publicus notarius de Tybure, ad Antonio di Tiburzio di Lorenzo di Percile, abitante a Tivoli, una vigna con olivi situata a Tivoli in località S . Angelo in Piaulis.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di G io­vanni di Andrea di Cola di Meo, da Giovanni di Andrea di Sim one, publicus im periali auctoritate notarius de 
Tybure  (66).29. 1454, 26 gennaio. Divizia moglie del fu Antoniazzo, tiburtina, dona al S. Speco sublacense vari oggetti fra i quali un caldaio di rame ed una catena di ferro.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa della donatrice, da Andrea di Sim one, tiburtino, D ei gratia 
im periali auctoritate notarius publicus  (67).30. 1459, 7 aprile. Bartolomeo di Giacomo Sebastiani, 
publicus Dei gratia notarius de Tybure, trascrive, da un esemplare corroso « per mures » esistente nel Palazzo dei Conservatori di Rom a, una copia originale dei ver­bali del Consiglio di Rom a dell’anno 1257 e delle clau­

(65) A rch. Capitolino, Fondo Orsini, II , A. X V I, 49; C . De Cupis, op. c it . , S . 3a. IV  (1913) p. 255.(66) A rch , di S tato di R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 10, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. X II.(67) A rch . S . S colastica, Orig., V II, 84; V. F ederici, I  Monast. cit., I I , p. 253 doc. 2817 e p. 443.
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sole dell’anno 1259 relative al trattato di pace con Tivoli (68).31. 1459, 4 novembre. Cola Raniscii, tiburtino, fa te­stamento assegnando i propri beni a vari fam iliari ed al­l'ospedale di S. Giovanni Evangelista di Tivoli.Il documento fu rogato a Tivoli, « in domo testa- toris », da Bartolomeo di Giacom o Sebastiani, publicus  
im periali auctoritate notarius de Tybure  (69).32. 1463, 25 gennaio. Biagio Tifoni, tiburtino, presen­te Battista (?) di Giacomo di Sebastiani notarius de Ty­
bure, fa testamento assegnando i propri beni ai figli ed alla moglie.Il documento fu rogato in Tivoli, « in domo testa- toris », da Giacom o di Tuzio di Giovanni, tiburtino, im ­
periali auctoritate notarius (70).33. 1463, 12 luglio. Il vescovo di Tivoli Lorenzo, se­condo la disposizione contenuta nel breve di Pio II  ema­nato il 17 maggio 1463, dietro richiesta del Capitolo dei canonici di Tivoli, sancisce l ’annessione della chiesa di S . Angelo in Monte Albano (Montecelio), coi relativi pro­venti, alla chiesa di Tivoli.Il documento fu rogato a Tivoli, « in domibus sancti Cleti nostre solite residentie », da Giovanni di Stefano Verardi, publicus im periali auctoritate notarius, scriba  
actorum  curie episcopalis T yburis  (71).34. 1472, 23 febbraio. Il « religiosus vir » N icola di Angelello, in presenza di Simone di Cola di Giovanni di Angelo, publicus notarius de Tybure, cede in permuta a Stefano una casa con orto, situata nella contrada

(68) Codice diplomatico cit., pp. 9-27; V. F ederici, Lo statuto 
di Tivoli del 1305, in « Statuti della Provincia Romana », Roma 1909, pp. 263-282; G. C a sc io li, Gli uomini ili. cit., pp. 113-14 e 190.(69) L ’Archivio tib. cit., pp. 75-76, doc. XLV.(70) Ibidem , p. 77, doc. XLV I; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., p. 227. 11 notaio presente ail’atto, Battista, è probabilmente Bartolomeo di Giacomo Sebastiani.(71) V. P., Documenti e sigilli di vescovi tiburtini, «Atti e Mem. Soc. Tib. St. Arte», I l  (1922), pp. 138-39. L ’originale è conservato nell’Archivio Capitolare della Cattedrale di S. Lo­renzo di Tivoli ed è munito del sigillo del vescovo Lorenzo.
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Castrovetere in Cornuta, in cambio di un ’altra casa po­sta nella stessa contrada.Il documento fu rogato a Tivoli, « in platea Ruine », da Nardo Pepe, publicus Dei gratia im periali auctoritate 
notarius de Tybure  (72).35. 1474, 7 agosto. Il « magnificus et potens domi­nus » Stefano Colonna, signore di Palestrina, concede in feudo a Vincenzo di Antonio Colonna di Tivoli, un pos­sedimento nel castello di Corcolle.Il documento fu rogato da Giacom o di Cinzio, no­
tarius de Tybure  (73).36. 1475, 20 ottobre. M agister Sabarizio, medico ebreo di Tivoli, e Pasquarello di Domenico di Pietro di Lo­renzo Iacobelli, tiburtino, stipulano un compromesso col quale si rimettono a ll’arbitrato di Crescio di Leuzio 
Accim atoris, ebreo di Tivoli, per la soluzione della ver­tenza sorta a proposito di due anelli e di alcuni indu­menti dati in pegno.Il documento fu rogato a Tivoli da Paolo e G ia­como di Cinzio, publicorum  notarium  de Tybure  (74).37. 1475, 7 novembre. Crescio di Leuzio Accim atoris, ebreo» emette un arbitrato nella vertenza fra Sabarizio e Pasquarello: il primo deve restituire due anelli d ’oro con pietre preziose e, a distanza di un mese, una cinghia decorata d ’argento; il secondo dovrà pagare per la cin­ghia quattro ducati « ad bologninos L X X V II prò duca­to ». Se poi il Sabarizio non volesse restituire la cinghia pagherà a Pasquarello un ducato e mezzo.Il documento fu rogato, in presenza di Antonio For­nari, publicus notarius, da Giacomo di Cinzio, publicus 
im periali auctoritate notarius de Tybure (75).

(72) A rch, di Stato  di Roma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 10, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. X III.(73) S . V iola, op. cit., I l i ,  114: Vincenzo di Antonio Colonna era stato capitano al servizio deila casa colonnese di Palestrina; G . C a sc io li, G li uomini ili. cit., p. 205.(74) Codice diplomatico cit., p. 205; Arch. N o ta rile  di T iv o li, Protocollo di Giacom o Cinzio, aa. 1475-81. f. 12; R . M osti, Medici 
ebrei del X IV -X V  sec. a Tivoli, «Att i  e Mem. Soc. Tib. St. Arte », X X V II (1954), pp. 152-53.(75) Ibidem .
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38. 1475, 20 dicembre. Simeone di Cola di Giovanni
Petracche  e Giovanni, fratelli germani, concedono ad Angelo di Pietro di Paolo Factutii, marito della loro sorella germana M arta, un possedimento presso il ca­sale Tor dei Sordi. ■Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa dei con­cedenti, da Giacom o di Cinzio, notarius de Tybure  (76).39. 1476, 20 maggio. Saba di Giannuzzo, tiburtino, presente Pascuzio di Bartolomeo di Cecco, publicus nota­
rius, fa testamento assegnando i propri beni al nipote Andrea di Angelo di Felice, un calice d’argento e un letto alla chiesa e all'ospedale di S . Giovanni Evangelista.Il documento fu rogato a Tivoli, « in domo testa- toris », da Giacom o di Cinzio, iurisperitus iudex colle­
giatus de Tybure  (77).40. 1477, 11 marzo. Anastasia e il fratello Sante, figli di Antonio di Giovanni di Santo, tiburtini, in presenza di Martino Sebastiani publicus notarius, vendono ad Antonio di Nardo di Sisto, tiburtino, un prato situato a Tivoli in località « Prata alteri » al prezzo di 8 ducati d ’oro, in ragione di 75 solidi per ducato.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di Mar­tino di Bartolomeo di Giacom o Sebastiani, da Nardo Pepe, publicus Dei gratia im periali auctoritate notarius 
de Tybure  (78).41. 1477, 18 settembre. Giovanni di Matteo di Toccio Uperini fa testamento: lascia ai nipoti Marcello e An­tonio e al figlio Matteo le terre che possiede « in campo tiburtino » in località « la Moiana » a Cam polimpido, la casa con orto, dove abita, nella contrada S . Croce in località « lo colle », ed altri beni; lascia 200 ducati per il restauro della cappella di S . Angelo nella chiesa di S . Silvestro, dove dispone che sia sepolto; lascia al mo­nastero di S . Paolo di Rom a una vigna situata a Ti­voli « in loco qui dicitur Palazo cum antiquitatibus in

(76) Codice diplomatico cit., p. 206; Arch . N otarile di T iv o l i , Protocollo di Giacomo di Cinzio, aa. 1475-81, f. 20.(77) L ’Archivio tib. cit., pp. 78-79, doc. X L V II.(78) Arch , di S tato di R om a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 14, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. X IV .



214 RENZO M OSTIea stantibus que sunt undecim centinara »; ricorda inol­tre che deve avere da Angelo M arraffi, giudeo, sette ducati.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa del te­statore, da Giacom o di Cinzio, notarius de Tybure  (79).42. 1478. Antonio de Leonibus, tiburtino legum doc­
tor, è incaricato di rappresentare la com unità di Tivoli nella stipulazione del compromesso con i Conservatori di Roma circa i contrasti sorti per la gabella del passo imposta ai Rom ani.Il mandato fu convalidato da Angelo di Giovanni di Cola, publicus notarius de Tybure (80).43. 1480, 24 maggio. Angelo di Mondo e Antonio di Tizio, tiburtini, vendono ai Monasteri sublacensi parte di una casa in Tivoli.Il documento fu rogato, nella casa del monastero sublacense in Tivoli, da Giacom o di Antonio, tiburtino. 
apostolica et im periali auctoritate notarius (81).

(79) Arch . S . S colastica , Copia autentica, 1544 febbraio 1, X X X III, 9 A: il documento fu trascritto il 1 febbraio 1544 «ex quodam libro medii folii cum copperculo cartis bergamene » del fu Giacomo di Cinzio, da Giovanni Mario Cinzio, tiburtino, 
publicus apostolica et imperiali auctoritate notarius publicus; fu inoltre sottoscritto da Donato de Donatis, apostolica et im­
periali auctoritate publicus notarius e da Lorenzo di Giuliano di Montereale, tiburtino. Dei gratia publicus apostolica et im­
periali auctoritate notarius.V. F ed erici, I  Monast, cit., I I , p, 275 doc. 3052 e pp. 440 e 446.(80) Codice diplomatico cit., p. 180: il compromesso fustipulato il 2 giugno 1478.(81) Arch , di S . Scolastica, Orig. X X X III, 8 A; V. F ederici, 
I  monast, cit., I I , p. 275 doc. 3074; G. C a sc io li, G li uomini ili. cit., p. 206.Un esempio interessante di investitura notarile, conferita ad un tiburtino, si ha in questo periodo con un atto rogato a Sambuci.1480, novembre 30. Il Conte palatino Giovanni Francesco di Antiochia, signore di Sambuci, presente il notaio Giacomo di Cinzio, « auctoritate imperiali, ... per pennam et calamare inve- stivit de notariatus officio» Giacobuzio di Antonio di Pietro di



IL  NOTARIATO A TIVOLI 21544. 1480, 8 dicembre. Giovanni di Egidio de Advocatis « iuris professor », a nome suo, dei fratelli, della sorella e del padre, vende ad Angelo Cartario « legum doctor de Tybure » un appezzamento di terreno in località « lo piano de Conche », presso il casale Tor dei Sordi, al prezzo di 85 ducati in ragione di 75 bolognini per cia­scun ducato.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa del cedente, in presenza del notaio Angelo di Giovanni di Cola, da Giacom o di Cinzio, notarius de Tybure  (82).45. 1480, 14 dicembre. Angela, moglie del fu  Simone di Cola Petracche di Tivoli, rimette ad Angelo di maestro Cecco e al fratello Girolam o, i diritti che aveva sull’ap- pezzamento di terreno posto in località « lo piano de Conche » presso Tor dei Sordi, che essi avevano acqui­stato da Giovanni di Egidio de Advocatis.Il documento fu rogato a Tivoli, nella casa di G io­vanni di Egidio in contrada S . Paolo, presente il notaio Angelo di Giovanni di Cola, da Giacom o di Cinzio, pu­
blicus im periali auctoritate notarius de Tybure  (83).46. 1481, 8 dicembre. Clemente di Brigante Colonna fa
Giacobuzio di Tivoli « ipsique potestatem dedit et auctoritatem conficiendi instrumenta, contractus et omnes quascumque scrip- turas ad notariatus officium spectantes et pertinentes, ac po­testatem exempJandi, transumptandi, publicandi et autenticandi absque alia contradictione; promictens dictus Iacobus omnes contractus et scripturas quas per eum fieri contignet et de quibus rogatus fuerit fideliter scribere et annotare ac legere que scribenda ei occurrunt, nihil mutando nisi ut a partibus audiet et intelliget enarrari, cartam publicam in cartis rasis et bombicinis non scribere... ».L ’atto fu rogato a Sambuci, nella cucina del castello, dal notaio Giacomo di Cinzio (Arch . N ot. T iv o l i, Instr. a Iacobi 
Cintii. 1475-81, n. 8, f. 117; V. Pa c if ic i , L ’investitura di un notaio 
nel '400, «A tti e Mem. Soc. Tib. St. Arte» XV III-X IX , 1938-39, pp. 214-15).(82) Codice diplomatico cit., pp. 206-7; Arch . N otarile di T iv o l i, Instr.a Iacobi Cintii. 1475-81. 8, f. 117.(83) Arch , di S tato di R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 15, Tivoli sec. XV, originale inedito. Ved. Appendice doc. XV. 
Codice diplomatico cit., p. 207.



216 RENZO M OSTItestamento e dispone affinché sia sepolto nella chiesa di S. Biagio vecchio, nella tomba degli avi che i padri domenicani erano tenuti a risarcire per effetto d’un legato.Il documento fu  rogato da Giacom o, notaio tibur­tino (84).47. 1487, 9 giugno. Giovanni di Cola Petracche e An- tcinio di Simone di Cola Petracche vendono ad Angelo di Pietro di Paolo di Giaquinto alias Factuccio, tibur­tino, un terreno presso il casale di Tor dei Sordi.Il documento fu rogato a Tivoli, presso il monastero di S . Biagio, da Giacom o di Cinzio, notarius de Tybu­
re (85).48. 1489, 13 settembre. Il notaio Pantaleone, per man­dato del capom ilizia Giovanni di Faenza e dei Priori di Tivoli, trascrive il breve del 15 giugno 1488 con il quale Innocenzo V i l i  disciplinava l ’elezione dei Con­siglieri ed il pagamento della « data » delle mille libbre di provisini.Il documento fu sottoscritto da Pantaleone, apo­
stolica auctoritate notarius de Tybure  (86).49. 1489 ( ?). Il notaio Pantaleone de Viscantis trascri­ve un breve emanato in S . Pietro da Innocenzo V i l i  il 21 novembre 1488, con il quale autorizzava Matteo Cibo, Commissario in Tivoli, ad agire direttamente contro delinquenti e m alfattori, divenuti più audaci e rimasti impuniti per l'incuria e la negligenza degli ufficiali ti­burtini.Il documento fu sottoscritto da Pantaleone de V i­
scantis, apostolica auctoritate notarius publicus de Ty­
bure (87). 150. 1489, 21 e 22 luglio. Angelo di Giannuzzo Nardec­chia, tiburtino, presente Antonio de Fornariis publicus 
notarius de Tybure, fa  testamento assegnando i propri

(84) G . C ascioli, Nuova serie dei vescovi di Tivoli, «Attie Mem. Soc. Tib. St. A lte » , V II  (1927), p. 157.(85) Codice diplomatico cit., pp. 207-8; Arch . N otarile diT iv o l i, Protocollo di Giacomo di Cinzio, aa. 1482-97, f. 64.(86) Statuto et reformationes circa stilum civitatis Tybur-
tihe, Guillereto, Roma 1522, p. 85; Codice diplomatico cit., p. 75.(87) Codice diplomatico cit., p. 89.
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beni ai fam iliari ed a ll’ospedale di S . Giovanni Evan­gelista.Il giorno successivo aggiunge un codicillo con il quale impegna la confraternita dell’ospedale di S . G io­vanni Evangelista a celebrare, nell’anniversario della sua m orte, cinque messe per 12 anni, nella chiesa di S . Maria 
M ontis A rsitii, dove sarà sepolto.Il documento fu  rogato a Tivoli, « in domo tesia- toris », da Giacom o di Cinzio, publicus im periali aucto­
ritate notarius et iudex collegiatus (88).51. 1497, 30 luglio. Antonio di Simone Petracche, ti­burtino, « infirmus peste seu antrace, dubitans de mor­te », fa testamento in presenza del notaio Angelo di Gio­vanni di Cola.Il documento fu rogato a Tivoli, nell’orto di S . Bia­gio presso il chiostro della casa del testatore, da Gia­com o di Cinzio, notarius (89).
I registri notariliL ’indagine diplom atica sui documenti del X V  secolo va integrata anch essa, come per il secolo precedente, con l ’esame dei registri notarili conservati nell’Archivio Mandamentale di Tivoli.Si tratta di otto codici cartacei così intestati:— 5. Petrutius (Angeli) Corradi. 1442 (antica se­gnatura n. 3).— 6. Instrum enta. Bartolom eus Iacobi Sebastiani.1443.— 7. Giacom o Cinzi. 1464 al 1465 (antica segna­tura n. 5).

(88) L'Archivio tib. cit., pp. 79-80, doc. X L III .Giacomo di Cinzio, in un documento del 1476 risulta « iuri­speritus et iudex collegiatus de Tybure» (L ’Arch. tib. cit., pp. 78-79); in un altro del 1507 « publicus imperiali auctoritate no­tarius et legum doctor de Tybure » (L ’Arch. tib: cit., pp. 81-82). G. C a scio li, G li uomini ili. cit., p. 225.(89) Codice diplomatico cit., p. 208 e Introduzione p. XVI; Arch . N otarile di T iv o l i, Protocollo di Giacomo di Cinzio aa. 1482-1497, f. 184.



218 RENZO M O STI— 8. Instrum enta Iacobi C inthii Notarii. 1475 us-
que 1481.— 9. Instrum enta Iacobi C inthii Notarii. 1482 us-
que 1497.— 11. Francesco A ntoni (sic!). 1483 al 1486 (an­tica segnatura n. 11).— 12. Dom enico Checchi Sabbi (sic!) dal 1487 al1505 (antica segnatura n. 13).— 15. N icolaus Angelus de Paleariis. 1499 al 1508(antica segnatura n. 12) (90).

I l  registro notarile di Pietruccio di Angelo di Cor­
rado (1442). Il codice misura cm. 15x11,5, è rilegato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso l ’anno­tazione: « 3. | Pietro Corradi. ! 5 ». E ’ composto da 38 fogli ed è scritto cori caratteri di disagevole lettura a causa della estrema piccolezza. Sul retto del foglio di risguardo è scritto, come frontespizio: « Petrutius Cor­radi 1442 n. 3 ».Il registro è posto sotto l ’anno 1442, ma poiché si segue la cronologia dell'« era cristiana » secondo lo « stile della natività », che anticipa l ’inizio dell’anno al 25 di­cembre, i primi tre atti (uno del 25 e due del 26 dicem­bre) pur recando nella datatio l ’anno « millesimo H I P  X X X X IP  » sono da riferirsi a ll’anno 1401.La sottoscrizione notarile si ricava dalla form ula conclusiva dell’atto arbitrale di apertura e di quelli ana­loghi che seguono che recano l ’espressione: Petrutius 
Angeli Corradi Dei gratia im periali auctoritate notarius.La serie cronologica delle annotazioni si conclude con un atto testamentario del 10 dicembre 1442.I notai che, da una prima indagine, risultano segna­lati nel registro sono i seguenti (91):

(90) La numerazione dell’Archivio Notarile di Tivoli non segue un rigoroso ordine cronologico. Abbiamo perciò omesso, per quanto interessa la nostra ricerca, i seguenti codici del X V I secolo, inseriti fra quelli del XV secolo: 10. Instrumenta  
Iacobi Cinthii Notarii. 1512 usque 1517; 13. Domenico di Cecco 
Sabbi. 1506-14; 14. Domenico di Cecco Sabbi. 1514-26.(91) Un’indicazione definitiva, sia per questo registro che per gli altri che seguono, si potrà avere solo con l'edizione cri­tica dei codici.
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Andrea Seromani (ff. 8 r, 15 r, 22 r, 29 r, 30 e 37 r), Antonio (di Silvestro) Carsoli (ff. 15 v, 16 v, 17 r, 19 r e 27 r), Barnaba di Pietruccio Cicchoni (ff. 21 v e 33 r), Bartolom eo di Cecco di maestro Nicola (ff. 12 r, 12 v,14 r, 20 v, 21 r, 22 r e 35 r), Bartolomeo di Giacom o Sab- 
bastiani (ff. 2 r, 3 v, 6 v , 7 r, 7 v, 17 r, 18 v, 19 r, 24 v, 31 v, 32 r, 32 v. 34 v e 35 v), Battista di Giovanni di Cola di Petracca (f. 13 r), Cola Raniscii (ff. 3 v e 17 r), G ia­com o di Giovanni di Cola di Lorenzo (ff. 4 r e 4 v), Giovanni di Andrea di Cola di Meo (ff. 19 v, 28 v, 29 r e 30 v), Giovanni di Angelo di Buzio di Giacom o di Oddone (ff. 5 r, 6 r e 9 r), Giovanni di Andrea di Si­mone (f. 24 v), Giovanni di Buziarello Fornari (f. 5 r), Giovanni di Pascuzio (ff. 2 v, 3 r e 33 v), Pietruccio di Angelo di Corrado (citato frequentemente), Pietro (dom - 
pnus) di Giovanni B onihom inis  (ff. 13 v, 14 r e 14 v).

I l  registro notarile di Bartolom eo di Giacom o Se­
bastiani (1443). Il codice misura cm . 15x11,5, è rile­gato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso l ’annotazione: « Instr.a | 1443 ! 9 »; successivamente, col riordinamento dell’Archivio eseguito attorno al 1930, vi è stato stam pigliato ad inchiostro il n. 6 della nuova classificazione. E ’ composto da 83 fogli in cattive con­dizioni per effetto delle tarme e dell’um idità, che ha danneggiato in blocco la metà superiore del codice pre­giudicando, in genere, la lettura dell’intitulatio  e quindi la possibilità di individuare i notai eventualmente pre­senti a ll’atto. In particolare i ff . 1-4, nei quali è ripor­tato l’indice degli atti del registro, sono sbiaditi, cor­rosi e di difficile lettura; il f. 6 è staccato e, insieme ai fogli successivi fino al 9, presenta una scrittura sbiadita e illeggibile; a cominciare dal f. 47 i danni provocati dall'um idità sono particolarmente gravi, tanto che il testo è pressoché illeggibile, specialmente nella metà superiore, e si accentuano ancora dal f. 66 fino alla fine.In calce a ciascun atto è riportata la natura del contratto notarile; non figura invece né la form ula di sottoscrizione, né il signum  tabellionis.I notai presenti agli atti, che è stato possibile rica­vare dal testo, sono: Andrea Seromani (f. 46), Antonio Carsoli (ff. 20 r, 23 r, 38 r, 39 r, 41 v e 42 v), Antonio di Giovanni di Biagio archipresbiter s. Pauli (f. 5 v), Bartolomeo di Cecco di maestro Nicola (f. 43), Barto­lomeo di Giacom o Sebastiani (citato frequentemente),
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Buzio di Angelo (ff. 12 r e 19 r), Giacom o Bactaglierìi (f. 32 r); Giovanni di Andrea di Cola di Meo (f. 45 v), Giovanni di Pascuzio (ff. 28 v e 35 v), Pietro (d om nus) di Giovanni Bonihom inis  (ff. 13 r, 18 r, 18 v, 20 r e 37 r), Pietruccio di Angelo di Corrado (ff. 24 v, 62 r e 69 r).

I  registri notarili di Giacom o di Cinzio  (1464-1497). E ’ un gruppo di codici di varie dimensioni.II prim o codice misura cm . 15 x 11,5, è rilegato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso la scritta: « N . 5 | Giacom o Cinzi. 1464 al 65 »; successivamente, col riordinamento dell’Archivio, vi è stato stampigliato ad inchiostro il n. 7 della nuova classificazione. Sul foglio di risguardo è annotato: « Giacom o Cinzi ! dal 1464 al 1465 ri. 5 ». E ' composto da 73 fogli: I e I I  non nume­rati +  1—71.Il codice è in cattive condizioni: a causa dell’um i­dità tutti i fogli sono variamente danneggiati e, in m i­sura crescente, nell'angolo superiore destro, dal f. 56 alla fine; la scrittura risulta assai sbiadita in m olti fogli e numerosi passi sono pressoché illeggibili. In partico lare i ff. I-II , che dovrebbero contenere l ’indice degli atti, e il f. 1 sono inintelligibili; il f. 5 è stato strappato per due terzi sul lato inferiore; particolarmente sbia­diti e pressoché illeggibili sono i ff. l lv -1 2 v , 18 r e 26 r; i ff. 40-42 sono completamente dilavati; assai cor­roso è infine il f. 71.La consultazione del codice riserva una sorpresa poiché esso contiene, in realtà i registri di due notai: i ff. 1-42 compongono il registro di Pietro di Antonio 
Maraconis, publicus notarius de Tybure, relativo agli anni dal 1455 al 1457; i ff. 43-71 compongono il registro di Giacom o di Cinzio, come è indicato esplicitamente dal frontespizio annotato al f. 43: « Instrum enta rogata per D. Iacobum  Cinthium  notarium tiburtinum  de annis: 1464 et 1465 ».La sottoscrizione notarile di Giacom o di Cinzio è riportata per esteso al f. 63 v: « Ego qui supra Iacobus Cinthii de Tybure publicus imperiali auctoritate nota­rius quia predictis ut prem ittitur dum sic agerent et fierent rogatus interfui uno cum suprascriptis testibus ideo me subscripsi et publicavi et signum meum posui Consuetum ». Segue il signum  tabellionis.I notai ricavati dal registro di Pietro di Antonio 
M araconis sono: Buzio di Cola (aa. 1456-57 ff. 22 r,
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22 v, 34 r), Buzio di Silvestro (a. 1457 f. 35 r), Giovanni di Buziarello (a. 1455 f. 7 r), Nicola di M orelli (aa. 1455-56 ff. 2 r e 19 r), Pietro di Antonio M araconis (aa. 1455-57 citato frequentemente).I notai ricavati dal registro di Giacomo di Cinzio sono: Angelo (d om inus) de B runellis  (a. 1464 f. 58), Angelus (dom inus) di maestro Cecco (a. 1464 f. 49 r), Bartolomeo di Giacom o (a. 1464 f. 59 r), Giacom o Bac- 
tàglierii (a. 1464 f. 65 v) Giacom o di Cinzio (aa. 1464-65 citato frequentemente), Giannuzzo di Giacom o Fucci (?) (a. 1465 f. 66 v), Giovanni di Matteo di Angelo di Biagio (a. 1464 f. 48 r), Giovanni Sanctolini (a. 1464 f. 58 r), Gregorio di Cecco M alinni (aa. 1464-65 ff. 50 r, 51 v, 52 v, 53 r, 67 v, 70 r), Menicuccio de Carbio  (a. 1465 f. 69 r), Nardo Pipeus (a. 1464 f. 64 r), Simone Petracche (a. 1464 f. 54 r).II secondo codice misura cm . 29x22, è rilegato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso la scritta: « Instr.a | 14751 usque I 1481 | 6 I Iacobus Cinthii »; suc- cesivamente vi è stato stampigliato ad inchiostro il n. 8 della nuova classificazione. E ’ composto da 147 fogli, preceduti da una « rubricella », com pilata in epoca più tarda ed inserita fra la copertina e il foglio di risguardo, nella quale sono elencati, in ordine alfabetico, gli at­tori dei singoli atti.Il codice è ben conservato e la grafia è abbastanza curata; in calce a ciascun atto è riportata la natura del contratto e il nome degli attori. V i sono talvolta cor­rezioni ed integrazioni (f. 37). La form ula di sottoscri­zione e il signum  tabellionis si ritrovano ai ff. 27 v, 38 r e 38 v. Frequenti sono le annotazioni di cronaca sui personaggi e sugli avvenimenti del tempo, nonché sulle vicende personali di particolare rilievo (ff. 16 r, 89 r, 89 v, 102 r, 105 r. 111 v, 141 r).I notai citati in questo registro sono (92): Angelo (d om inus) di maestro Cecco (aa. 1475-81 ff . 9 v, 23 v, 31 v, 34 v, 42 r, 55 r, 57 v, 63 r, 77 r, 77 v, 82 v, 90 r, 90 v,

(92) Dall’elenco, sia pure numeroso, relativo a questo re­gistro ed ai registri successivi, sono stati esclusi i funzionari pubblici presenti agli atti che non presentino una esplicita quaL lifica notarile.
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92 r, 92 V ,  98 v, 100 r, 101 r, 106 r, 107 v, 108 v e 123 v), Angelo di Giovanni di Cola (aa. 1475-81 ff. 2 r, 78 r,94 v, 108 r, 109 v, 117 v, 118 r e 139 r), Ambrogio di G io­vanni di Andrea di Cola di Meo (aa. 1476-78 ff. 42 v,93 v e 96 v); Antonio Fornarii o de Fornariis (aa. 1475 ff. 12 v e 45 v), Angelo Cartarii (a. 1481 f . 142 v), Do­menico di Gentile (aa. 1478-79 ff. 78 r e 108 v), Evange­lista di Angelo Crucis  (a. 1481 f. 128 v), Francesco di Antonio (aa. 1477-1479 ff. 73 v e 102 r), Giacom o di Cinzio (aa. 1475-81 citato frequentemente), Annibaie di Stefano (aa. 1475-81 ff. 14 v, 18 v, 112 r e 141 v), Onofrio di Valerio de Fornariis (a. 1475 f. 5 r), Giacom o di Andrea di Simone (a. 1476 ff . 28 r e 29 r), Giacom o 
Cocanarii (1476-79 ff. 34 r e 109 r), Giacom o di Tuzio di Giovanni (a. 1477 f. 72 v), Giannuzzo di Antonio di G ia­como Futii (aa. 1475-80 ff. 16 v, 20 v, 24 r, 35 v, 36 v, 78 r, 82 r, 83 r, 86 v, 87 v, 88 v e 119 v), Giovanni di An­drea de Brancaleonis (aa. 1475-78 ff. 8 r e 78 v), Giovanni (dom inus) de Sarnano  (a. 1476 ff. 37 v, 38 r e 38 v), Gio­vanni Sanctolini (aa. 1476-78 ff. 39 r, 39 v, 84 r e 84 v), Giovanni di Stefano di Meolo (a. 1475 f. 19 v), Giovanni di Tuzio (aa. 1475-80 ff. 20 r, 35 r, 48 r, 48 v, 67 r, 67 v, 92 r, 92 v, 103 r e 116 r), Giovanni di Antonio Castalii (a. 1481 ff. 121 r e 122 v), Giovanni di Cola Petracche (a. 1481 f. 134), Lorenzo di Cola di Simeone (aa. 1475-76 ff . 14 r, 28 r e 29 r), Martino di Bartolomeo di Giacomo (a. 1481 f. 120 v), Nardo Pepe (aa. 1475-80 ff. 6 r, 20 v, 21 r, 32 v, 39 v, 78 v, 83 v, 106 v, 107 v e 114v), Nicola (dom inus) di Saba (aa. 1476-79 ff. 43 v, 52 v, 58 r, 58 v,73 v e 110 r), Nicola (dom inus) M orelli (aa. 1476-78 ff. 46 v, 84 v e 87 r), Nicola de Toballis (aa. 1476-77 ff. 40 v e 73 r), Paolo di Cinzio (aa. 1475-81 ff. 1 r, 3 v, 12 r, 12 v,15 r, 15 v, 16 r 38 r, 46 r, 71 r, 99 v, 113 r, 114 r, 115 i ,126 r, 133 r, 136 v, 137 r, 137 v, 138 r, 139 v, 140 r e 145 r), Pascuzio di Bartolomeo di Cecco (aa. 1475-81 ff. 4 r, 7 r, 25 v, 26 v, 31 r, 33 v, 39 r, 59 r, 79 r, 79 v, 94 v, 120 v, e 125 v), Pietro di Antonio Maraconis (aa. 1475-78 ff. 23 r e 86 r), Pantaleo di Giliuzio (aa. 1476 f. 41 v), Paolo di Giovanni lo r i  (aa. 1476-78 ff. 45 r, 51 v, 52 r, 60 r, 60 v, 67 r e 76 r), Paolo di Maestro Ludovico (a. 1477 f. 68 r), Simeone di Cola di Giovanni di Angelo (aa. 1475-79 ff.10 v, 11 v, 47 v e 97 r), Stefano di Bartolomeo di Paolo (aa. 1479-81 ff. 104 r, 143 r, 144 r e 144 v), Sante (dom i-
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n u s) de Sebastianis (aa. 1480-81 ff. I l i  r, 130 v, 131 r e 146 r).Il terzo codice misura cm. 29,4x21,5, è rilegato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso la scritta: « Instr.a | 1482 | usque I 1497 | 7 | Iacobus Cinthii »: successivamente vi è stato stam pigliato ad inchiostro il n. 9 della nuova classificazione. E ’ composto da 189 fogli, preceduti da una « rubricella » con caratteristiche analoghe a quelle del registro precedente.Il codice è bene conservato, fatta eccezione per gli ultim i tre fogli, e la grafia è abbastanza curata; in calce a ciascun atto è riportata la natura del contratto e il nome degli attori; vi sono atti rogati a Rom a (ff. 17 r,77 r-78 r e 158 v). La form ula di sottoscrizione e il si­
gnum  tabellionis si ritrovano al f. 101 r. Particolarmente frequenti ed ampie sono, in questo registro, le anno­tazioni di cronaca sui personaggi e sugli avvenimenti del tempo, nonché sulle vicende personali (ff. 11 r, 35 r,78 v, 109 r, 109 v, 112 v. 150 r, 161 v, 163 r, 173 v, 176 r e 184 v).I notai citati in questo registro sono: Agostino di Sante (a. 1491 f. 91 r), Alfonso H ispanus  (a. 1495 f . 156 v), Ambrogio di Giovanni di Andrea di Cola di Meo (a. 1483 f. 25 r), Angelo de Carsolis presb. S . Bartolom ei de Ty­
bure (a. 1496 f. 170 v), Angelo Cartarii o de Cartariis (aa. 1482-95 ff. 2 v, 4 v, 56 v. 68 r, 75 r, 84 v, 86 r, 95 r,95 v, 97 r, 98 r, 99 r, 102 v, 106 r, 108 r, 134 v, 136 v, 147 r, 148 v e 155 r), Angelo di Giovanni di Cola (aa. 1487-97 ff. 62 v, 184 r e 188 v), Angelo di Giovanni di Giorgio (a. 1497 f. 182 r). Angelo di Giovanni di maestro Giovanni 
de Leoninis (a. 1495 f. 152 r), Angelo di Ludovico (a. 1496 f. 166 v), Angelo di maestro Cecco (a. 1484 f . 31 r), Andrea di Giacomo di Cinzio (aa. 1493-96 ff. 112 r e 173 r), Andrea (dom inus) de O ddonibus rector eccl. S . M arie in 
C olle M arii (aa. 1491-93 ff. 92 r e 119v), Annibaie di Ste­fano (aa. 1482-92 ff. 6 r, 41 r. 56 r, 59 v, 83 r, 94 v, 109 r e 109 v), Antonio Fornarii (a. 1489 f . 80 r), Antonio di Rom ano (a. 1482 f. 12 r), Cola di Lorenzo Cecocchie  (aa. 1484-85 ff . 28 v e 47 r), Domenico di Gentile (aa. 1491-96 ff. 102 r, 107 r, 122 v, 152 v e 172 v), Domenico di Giuliano della Vecchia (a. 1494 f. 130 v), Domenico Marraconis (aa. 1493-94 ff. 122 r e 126 r), Domenico (dom inus) di Nardo 
M ancini (aa. 1490-94 ff. 88 v e 131 v), Domenico di Pie­tro Boccatii (a. 1494 f. 127 r), Evangelista Crucis  (a.



224 RENZO M O STI1482 f. 16 r). Francesco di Antonio Nardecchie (aa. 1482-94 ff. 17 v e 123 v), Giacom o di Antonio (a. 1485 f. 48 r), Giacom o di Cinzio (aa. 1482-97 citato frequen­temente), Giacom o Cocanari (aa. 1482-94 ff. 6 r, 24 r,83 r, 112 r, 115 v, 118 r, 121 r, 123 r, 125 v, 130 r, 140 vbis, 142 r, 144 r, 149 v), Giacom o Sabastiani (aa. 1484-94 ff. 39v, 82v, 111 v, 117v, 125 r e 140 r), Giacomo Futii (aa. 1482-97 ff . 8 r, 9 r, 26 v, 48 v, 59 r, 60 v, 64 v, 65 r, 65 v, 66 r, 78 v, 92 r, 92 v, 94 r, l lO r  e 181 v), Giannuzzo di Antonio di Giacom o Futii (aa. 1482-97 ff. 8 r, 9 r, 26 v, 48 v, 59 r, 60 v, 64 v, 65 r, 65 v, 66 r, 78 v, 92 r, 92 v, 94 r, 110 r e 181 v), Giannuzzo di Saba (a. 1484 f. 21 v), Giovan­ni di Andrea di Cola di Meo (a. 1494-96 ff. 134 v e 171 v), Giovanni di Angelo di Giorgio (aa. 1484-97 ff. 32 v, 63 v,84 v, 104 r, 107 v, 138 v. 140 r bis, 145 v, 160 r, 171 r e188 r), Giovanni di Antonio Castalii (aa. 1486-97 ff. 55 v, 58 v, 79 v, 81 v, 84 r, 89 r, 161 v, 162 r, 172 v, 177 r e 177 v), Giovanni di Cinzio (aa. 1494-98 ff. 144 v, 146 v, 156 v, 162 v, e 187 r), Giovanni Colonna (a. 1486 f. 58 r), Giovanni de Crem a  (a. 1494 f. 129 v), Giovanni de Fa- 
venda  (aa, 1487-97 ff. 61 r, 85 r, 97 v, 145 r e 147 v), G io­vanni Petracche, (aa. 1484-97 ff . 49 v, 134 r, 174 v e 175 v), Giovanni di Stefano di Meolo (a. 1487 f. 61 v), Giovanni di Tuzio (aa. 1482-97 ff. 7 v, 21 r, 27 v, 55 r,122 v e 189 r), Lorenzo di Giovanni di Luca di Felice (aa. 1490-94 ff. 87 r, 87 v, 110 v, 111 v e 148 v), Martino Sebastiani (aa. 1483-84 ff. 14 r e 51 r), Massimo di Nardo di Massimo (aa. 1487-91 ff. 65 r e 100 v), Nardo Pepe(aa. 1482-90 ff. 5 v, 20 r, 28 v, 37 r, 45 v, 49 r, 57 r, 59 ve 85 r), Nicola (d om inus) di Saba (aa. 1483-90 ff. 28 re 81 r), Pantaleo di Giliuzio (aa. 1484-95 ff. 30 v, 37 v,50 r, 55 v, 64 v, 107 r, 120 r e 158 r), Paolo di Cinzio (aa 1482-95 ff. 13 v, 16 v, 20 v, 38 v, 56 v, 63 r, 66 r, 78 r, 79 r, 91 r, 97 r, 103 v, 104 r, 143 v, 159 r e 161 r), Paolo di G a­spare di Golia (aa. 1494-97 ff. 143 r e 182 v), Paolo di Giovanni lo r i  (aa 1488-97 ff. 66 v, 88 v, 113 v, 124 v, 187 r e 187 v). Paolo di maestro Ludovico (a. 1489 ff.73 v e 79 v), Pascuzio di Bartolomeo di Cecco (aa. 1482-89 ff. 19 v, 34 v, 41 v, 50 r e 76 r), Pietro (di Angelo) di maestro Giovanni (aa. 1482-85 ff. 7 r, 10 r, 13 r, 18 v,23 r, 28 r e 48 r); Pietro Maraconis (aa. 1485-93 ff. 50 ve 118 v), Sante (d om inus) de Sebastianis  (aa. 1484-97 ff. 26 r, 27 v, 31 v, 38 r, 40 r, 42 v, 56 r, 67 r, 73 v, 74 r,74 v, 90 v, 98 r, 101 v, 105 v, 153 r, 168 r, 169 r, 169 v
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e 180 v), Simone di Cola di Giovanni di Angelo (a. 1482 f. 18 r), Simone (di Andrea) Lenticchie  (aa. 1484-97 ff. 35 r, 45 r, 48 r, 134 v, 162 r, 162 v, 172 r e 183 v), Stefano di Bartolomeo di Paolo (aa. 1482-89 ff. 16 v, 21 v, 59 r e 74 r), Tommaso de Agnellis (aa. 1484-97 ff . 29 v, 30 v; 31 r, 32 v, 35 v, 54 v, 70 r, 85 r, 87 v, 110 v, 111 v e 176 v).

I l  registro notarile di Francesco di Antonio  (1483-86).Il codice misura cm . 28,5x10,5, è rilegato con sovrac­coperta in pergamena e reca sul dorso l'annotazione: « N . 11 ( Francesco Antoni I 1483 al 86 »; successiva: mente vi è stato stampigliato ad inchiostro, per unifor­m ità coi caratteri usati nei codici precedenti, il n. 11 della nuova classificazione, corrispondente alla prece­dente collocazione. Sul foglio di ri sguardo è annotato: « Francesco Antoni [ dal 1483 al 1486 ! n. 11 »;; E ' com­posto da 86 fogli: il f. 1 r è interamente dilavato dal­l'um idità e pressoché illegibile; tutto il primo fascicolo, costituito da un otternio (ff. 1-16), è danneggiato da una m acchia di um idità che occupa l'angolo sinistro in alto; i fogli restanti sono in un discreto stato di con­servazione. .Il registro, in contrasto con l'indicazione cronolo­gica riportata sul dorso e sul foglio di risguardo, ab­braccia un periodo che va dal luglio 1482 al gennaio 1487: la prima parte (ff. 1-60 dal luglio al settembre 1482) è riservata ai verbali delle istruttorie dei processi civili (denuncia, comparizione, giudizio e sanzione con valore esecutivo) elaborati da Francesco di Antonio quale segretario del giudice sediale del Comune di Tivoli; la seconda parte (ff. 61-68 dall'ottobre 1482 al gennaio 1487) è riservata agli atti notarili privati rogati spesso « in contrada Sancti Pauli (in Palatiis) m apotecha spe­d a n e  mei Francisci Antonii » (ff. 63 v, 65 v, 66 V, 67 v e 78 v).I notai citati sono: Angelus (dom inus) de Tebaliis (aa. 1484-85 ff. 76 r, 80 v e 82 r), Francesco di Antonio (aa. 1482-87 citato frequentemente), Gaspare Zacconis  (a. 1485 f. 81 v), Giacom o di Cinzio (aa. 1482-85 f f . 2 r, 45 r, 45 v, 48 v, 52 v, 54 v, 69 v, 73 r, 77 v, 78 v e 79 r), Giacom o di Cola de Balestreris (a. 1483 f. 72 r), G ian­nuzzo (nobilis vir) F u ìii  (aa. 1484-85 ff. 76 v e 81 r), G io­vanni (dom inus) de Faventia  (aa. 1482-85 ff. 61 v e 81 v), Giovanni fli Giliuzio (a. 1484 f. 76 r), Nardo di Gaspare
15
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(.a. 1483 f. 68 r), Nicola (dom inus) di Saba B o n ifilii ca- 
nonicus S . Laurentii (aa, 1484-85 ff. 72 v, 74 r, 80 r e 80 v), Paolo di Giovanni lo r i  (a. 1487 f. 86 v), Paolo (do­
minili>) di Pietro de Lauris (aa. 1482-85 ff. 62 r, 63 r, 64 r, 65 r, 67 v, 68 v, 70 v, 72 v, 75 r, 75 v, 76 r e 77 v), Simone di Cola di Giovanni di Angelo (a. 1485 f . 82 v).

I l  registro notarile di Dom enico di Cecco di Saba (1487-1505). Il codice misura cm. 15,3x11, è rilegato con sovraccoperta di pergamena e reca sul dorso l ’anno­tazione: « 13 ! Dom .co I Checchi | Sabbi [ dal | 1487 al1505 »; successivamente vi è stato stam pigliato ad in­chiostro il n. 12 della nuova classificazione. E ’ composto da 338 fogli (325 num erati e 13 non numerati, di cui gli ultimi 5 bianchi) con un indice degli atti.Il codice ha risentito dell’um idità e dell'azione delle tarme che hanno provocato abrasioni in misura decre­scente nella metà destra dei ff. 1-4 e, in misura più ridotta e sempre decrescente, nell’angolo inferiore de­stro dei ff . 5-12; le abrasioni, ancor più lim itate, che proseguono nei ff. 13-22, in corrispondenza del margine inferiore destro, non intaccano il testo del manoscritto. In  calce a ciascun atto è riportata la natura del con­tratto; talvolta gli atti risultano rogati « in contrata Castriveteris in platea S . Laurentii in apoteca spetiarie mei notarii » (ff. 4 r e 5 r).I notai citati, nella parte del registro che va dal 1487 al 1500 (ff. 1-183 v), sono: Agostino di Santo di Cola di Santo (aa. 1492-99 ff. 51 v, 128 v e 167 r), Angelo 
{dom inus) di Cecco Cartarii o de Cartariis (aa. 1487-1500 citato frequentemente), Cola di Santo (a. 1493 f. 72 v), Domenico di Cecco di Saba (aa. 1487-1505 citato frequen­temente), Domenico di Giuliano della Vecchia (aa. 1495- 99 ff. 94 r, 155 r e 162 r), Domenico di Pietro Maraconis (aa. 1490-99 ff. 43 v, 91 v, l l l v  e 152 v), Domenico di Stazio di Angelo di Lorenzo (aa. 1488-99 ff. 20 v, 21 v, 89 r, 97 r e 168 r), Giacom o (dom inus) di Cinzio (aa. 1488-98 ff. 14 v, 25 r, 26 v, 28 v, 29 v, 114 v, 117 r e 131 r), Giannuzzo Futii (a. 1496-97 ff. 109 r e 118 v), Giovanni di Angelo di Giorgio (a. 1499 f. 158 r), Giovanni (dom i­
nus) di Antonio de Castallis (a. 1499 f. 146 v), Giovanni di Antonio Quagliolini (aa, 1495-99 ff. 92 v, 108 r, 117 v,123 r, 138 r, 143 r e 154 r), Giovanni di Giacom o Bacta-
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glierii (aa. 1488-97 ff. 24 r, 96 r, 109 v, 110 v, 113 r e 117v), Lorenzo di Giovanni di Luca di Felice (a. 1499 f. 166 r), Nicola Bactaglierii (a. 1494 f. 79 r), Nicola di Lorenzo di Cecco (prima del 1490, 16 giugno f. 40 r), N icola (do­
m in u s) di Saba B o n ifilii (a. 1495 f. 95 r), Pantaleo di Giliuzio (aa. 1490-92 ff. 39 r, 42 v, 44 r, 45 r, 47 v e 48 v), Sante (d om inus) de Sebastianis  (a. 1489 f. 35), Tommaso (d om inus) de Angelis o de Agnellis (aa. 1490-1500 ff. 40 r, 172 v, 173 v e 182 r).

I l  registro notarile di Nicola di Angelo de Paleariis (1499-1508). Il codice misura cm . 21 x 14,2, è rilegato con sovraccoperta in pergamena e reca sul dorso l ’annota­zione: « N . 12 | Nicola Angelo De Palearis ] 1499 al1506 »; successivamente vi è stato stam pigliato ad in­chiostro il n. 15 della nuova classificazione. Sul foglio di risguardo è annotato: « Nicolaus Angelus de Palea­riis | 1499 al 1508 j 12 ». E ’ composto da 119 fogli (111 numerati e gli ultim i 8 non numerati) in discrete con­dizioni di conservazione: il f. 1, presumibilmente bianco, è stato tagliato; i ff. 2-4 sono parzialmente m acchiati per effetto dell’um idità e abrasi; la serie delle annota­zioni degli atti comincia dal f. 5 e si conclude al f. I l i ;  i fogli restanti sono stati parzialmente usati per anno­tazioni di pagamenti e di riscossioni.La sottoscrizione notarile di Nicola di Angelo de 
Paleariis è inserita, per esteso, nell’introduzione al co­dice (f. 4 r): « In  hoc libro protocollorum  continentur omnes et singule scripture instrumenta in form a emptio- nis donationis et testamenti: permutationis procuratio- nis contractus et pacis et omnes contractus publici et quecunque alie scripture; scripto et stipulato per me Nicolaum  Angeli de Paleariis habitatorem Tibure Publi­cum  Dei imperiali et apostolica auctoritate notarium in dieta civitate Tiburis et ut omnibus huius libri scrip­turis fides adhibeatur signum quo in uti soleo meum hic apposui consuetum ». Segue il signum  tabellionis.G li atti che rientrano nei lim iti cronologici del pre­sente studio sono solo quattro: la serie inizia con l ’atto del 1499, 25 maggio (f. 5 r), e si conclude con quello del 1500, 27 aprile (f. 9 r). I notai che se ne ricavano sono: Giovanni Zacconis  (a. 1500 f. 8 r), Nicola di An­gelo de Paleariis (aa. 1499-1500 ff. 5 r, 5 v, 6 v, 7 r, 8 r  e 8 v), Nicola (d om inus) B o n ifilii (a. 1500 f. 8 v), Nicola 
R am pinus de Vicobario  (a. 1499 f. 5 v).
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Analisi dei documentiI notai che risultano dai documenti e dagli atti esa­m inati, secondo l ’ordine cronologico, sono (93):1) Nicola di Meo (a. 1401°), «notarius publicus» (già operante nel 1378° e 1378-88°, v. capitolo precedente in « A tti e Memorie » X L V III , 1975, p. 164 n. 58);2) Pietro di Giacom o (aa. 1403°, 1405), « publicus imperiali auctoritate iudex atque notarius (già operante nel 1386-89°, v. capitolo precedente in « Atti e Memo­rie » X L V III , 1975, p. 165 n. 77);3) Antonio Serrom ani (aa. 1405, 1407°, 1424), «D ei gratia imperiali auctoritate notarius publicus » (già ope­rante nel 1387-88 e 1389 ", v. capitolo precedente in « Atti e Memorie » X L V III , 1975, p. 166 n. 85);4) Matteuccio di Coluzia (aa. 1410, 1425), « Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus » (già ope­rante nel 1386-89°, v. capitolo precedente in « Atti e Memorie » X L V III , 1975, p. 165 n. 76);5) Andrea di Simone (de M atotinis) aa. 1403, 1405, 1422, 1441, 1444, 1448, 1451, 1454), « Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus » ;6) Paolo di Cola di Giovanni di Romano (a. 1405), « publicus notarius »;7) Domenico di Buzio di Angelo (a. 1407°), «D ei gratia publicus et imperiali auctoritate notarius »;8) Andrea di Cola di Cecco di Affida (aa. 1409°, 1410), « Dei gratia imperiali auctoritate notarius pu­blicus »;9) Nicola di Marcuzio (a, 1410°), « notarius »;10) Nicola di Pietro (a. 1410), « publicus imperiali auctoritate notarius »;11) Pietro di Clemente di Pietro di Gentile (a. 1410°), « notarius »;'12) Pietruccio di Angelo di Corrado (aa. 1422, 1425, 1428, 1429, 1441-43°), « Dei gratia imperiali aucto­ritate notarius publicu s», « . . .e t  nunc (1428) notarius Communis et cancellarius civitatis Tyburis»;

(93) Le date contrassegnate da J sono state ricavate dai registri notarili e dai documenti non tiburtini, citati nel testo e nelle note.
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13) Iozio di M artino (a. 1424), « publicus nota­rius »; 14) Cecco di Gregorio (a. 1423c, già morto nel 1429), « Dei gratia imperiali auctoritate notarius pu­blicus »;15) Andrea (di Antonio) Serrom ani (aa. 1424, 1426, 1442°, 1443°, 1444), « publicus imperiali auctoritate no­tarius »;16) Andrea di Cola di Meo (aa. 1426, 1434 ), « pu­blicus imperiali auctoritate notarius »;17) Buziarello di Andrea Mazzuti (a. 1428), « Dei gratia publicus imperiali auctoritate notarius »;18) Angelo eli Cecco di Gregorio (a. 1429°), « pu­blicus Dei gratia imperiali auctoritate notarius »;19) Bartolomeo di Cecco di maestro Nicola (o Matteo) (aa. 1429, 1438, 1442°, 1443 ), « imperiali publicus auctoritate notarius »;20) Giacom o di Giovanni di Cola di Lorenzo alias 
vocatus Iacou Vactagleru (o Giacom o Bactaglierii) (aa. 1435°, 1442°, 1443°, 1444, 1448, 1451, 1458, 1459, 1464°), « publicus imperiali auctoritate notarius »:21) Bartolomeo di Giacom o (di Sante) Sebastiani (o Sabbastiani) (aa. 1438, 1441, 1442°, 1443 , 1444, 1448, 1459, 1463, 1464°), « Dei gratia publicus im periali aucto­ritate notarius necnon scindicus et procurator Commu­nis Tyburis » ;22) Angelo de Fornariis (a. 1441), «publicus apo­stolica et imperiali auctoritate notarius »;23) Antonio, canonico della cattedrale di S . Lo­renzo (a. 1441c), « publicus notarius »;24) Giovanni di Antonio di Pietruccio di Roma (1441), «publicus notarius de Tybure»;25) Barnaba di Pietruccio Cicchoni (a. 1442°), « pu­blicus notarius »;26) Battista di Giovanni di Cola Petracca (a. 1442°), « publicus notarius »;27) Giovanni di Angelo di Buzio di Giacom o di Oddone (1442°), « publicus notarius »;28) Giovanni di Buziarello Fornarii (a. 1442°), « publicus notarius »;29) Antonio (di Silvestro) Carsoli (aa. 1442°, 1443°), « publicus notarius »;30) Pietro (dom pnus) di Giovanni B onihom inis  (aa. 1442°, 1443°), « publicus notarius »;



230 RENZO M OSTI31) Giovanni di Pascuzio (aa. 1442°, 1443°, 1445), « publicus apostolica et imperiali auctoritate notarius »;32) Giovani di Andrea di Simone (aa. 1442°, 1453), « publicus imperiali auctoritate notarius »;33) Cola R aniscii (aa. 1442°, 1448, 1459), « impe­riali auctoritate notarius »;34) Giovani di Andrea di Cola di Meo (aa. 1442°, 1443°, 1451, 1453, 1494-96"), « Dei gratia publicus impe­riali auctoritate notarius »;35) Antonio (dom inus) di Giovanni di Biagio, 
archipresb iter S . Pauli (a. 1443°), « publicus notarius »;36) Angelo Salvati di Cola di Gentile (aa. 1443- 44°), tiburtino, notaio e ufficiale « ad m aleficia specia- liter deputatus » a Viterbo;37) Buzio di Angelo (aa. 1443°, 1444), « publicus notarius »;38) Andrea di Giovanni di Pascuzio (1445), «D ei gratia imperiali auctoritate notarius »;39) Benedetto di Todino di Cerreto (1450), « p u ­blicus imperiali auctoritate notarius»;40) Buzio di Silvestro (aa. 1451, 1457°), « publi­cus notarius »;41) Ambrogio di Giovanni di Andrea di Cola di Meo (aa. 1451, 1453, 1476-78°, 1483°), « Dei gratia publicus imperiali auctoritate notarius »;42) Nicola (d om inus) M orelli (aa. 1455-56°, 1476- 78°), « publicus notarius »;43) Pietro di Antonio Maraconis (aa. 1445-57°,1475-78°, 1485-93°), «publicus notarius»;44) Buzio di Cola (aa. 1456-57°), «publicus no­tarius »;45) Giovanni di Stefano Verardi (a. 1463), « p u ­blicus imperiali auctoritate notarius, scriba actorumCurie episcopalis »;46) Giacom o di Tuzio di Giovanni (aa. 1463, 1477°), « imperiali auctoritate notarius »;47) Angelo de B runellis  (a. 1464°), «publicus no­tarius »;48) Giovanni di Matteo di Angelo di Biagio (a. 1464°), « publicus notarius »;49) Sim one Petraccha  (a. 1464°), « publicus no­tarius »;50) Gregorio di Cecco M alinni (aa. 1464-65°), « p u ­blicus notarius »;



IL  NOTARIATO A TIVOLI 23151) Giovanni Sanctolini (aa. 1464°, 1476° e 1478°), « publicus notarius »;52) Nardo Pepe o Pipeus  (aa. 1464°, 1472, 1477, 1475-80°, 1482-90°), « publicus Dei gratia imperiali auc­toritate notarius »;53) Angelo (dom inus) di Cecco Cartarii o de Car- 
tariis (aa. 1464°, 1475-81°, 1480, 1482-95°), « iurisperitus », « legum doctor », « iudex collegiatus », « publicus nota­rius »; 54) Giacom o di Cinzio (aa. 1464-65°, 1474°, 1475- 81°, 1482-97°, 1476, 1480, 1512-17°), « iu risp eritu s» , « le ­gum  doctor », « publicus imperiali auctoritate notarius et iudex collegiatus »;55) Menicuccio de Carbio  (a. 1465°), « publicus notarius »;56) Giannuzzo (nobilis vir) (di Antonio) di Giaco­mo Futii (aa. 1465°, 1475-76 , 1478°, 1480°, 1482-97e), « pu­blicus notarius » ;57) Sim one di Cola di Giovanni di Angelo (aa. 1472, 1475-79°, 1482°, 1485°), « publicus notarius »;58) Onofrio di Valerio de Fornariis (aa. 1475-76°), « publicus notarius »;59) Giovanni di Andrea de Brancaleonis (aa. 1475°, 1478°), « publicus notarius »;60) Giovanni di Stefano di Meolo (aa. 1475°, 1487°), « publicus notarius »;61) Pascuzio di Bartolomeo di Cecco (aa. 1475- 81°, 1476, 1482-89°), « publicus notarius »;62) Antonio Fornarii o de Fornariis (aa. 1475, 1489, 1489°), « publicus notarius »;63) Annibaie di Stefano (aa. 1475°, 1480-81°, 1482- 92°), publicus notarius »;64) Paolo di Cinzio (aa. 1475-81°, 1482-95°), « pu­blicus notarius »;65) Angelo di Giovanni di Cola (aa. 1475-81°, 1480,1487-89°, 1497), «publicus notarius»;66) Giovanni di Tuzio (aa. 1475-80°, 1482-97°), « pu­blicus notarius »;67) Giacom o di Andrea di Simone (a. 1476°), « pu­blicus notarius »;68) Giovanni de Sarnano  (a. 1476°), « publicus no­tarius »;69) Nicola de Toballis (aa, 1476-77°), « publicus notarius »;



232 RENZO M OSTI70) Giacom o Cocanarii (aa. 1476°, 1479°, 1482-94°), « publicus notarius »;• ; i 71) Pantaleo di Giliuzio (aa. 1476, 1484-95°), « p u ­blicus notarius»;72) Paolo di Giovanni lo r i  (aa. 1476-78°, 1487°,1488-97°), « publicus notarius »;73) Nicola (d om inus) di Saba B o n ifilii, canonicus 
Laurentii (aa. 1476-79°, 1483-90°, 1495°, 1500°), « p u b li­cus notarius »;74); M artino di Bartolomeo di Giacom o Sebastiani (àa. 1477, 1481°, 1483-84°), « publicus notarius »;75), Francesco di Antonio (aa. 1477-79°, 1482-87°), « publicus notarius »;76) Paolo di maestro Ludovico (aa. 1477°, 1489°), « publicus notarius »;77) Domenico di Gentile (aa. 1478-79°, 1491-96°), « publicus notarius »;78) Stefano di Bartolomeo di Paolo (aa. 1479-81° 1482-89°), « publicus notarius »;79) Giacom o di Antonio (aa. 1480, 1485°), « a p o ­stolica et imperiali auctoritate notarius»;80) Giacobuzio di Antonio di Pietro di Giacobuzio (a. 1480°),' « publicus notarius »;81) Sante (dom inus) de Sebastianis (aa. 1480-81°, 1484-97"), « iu risp eritu s» , « iudex collegiatus», « p u b li­cus notarius »;82) Evangelista di Angelo Crucis  (aa. 1481-82°), « publicus notarius »;83) Giovanni (di Cola) Petracche (aa. 1481°, 1484- 97°), « publicus notarius »;- Rf 84) Giovanni (dom inus) di Antonio Castalii o de 

Castallis (aa. 1481°, 1486-97°, 1499°), « publicus notarius »;85) Antonio di Rom ano (a. 1482°), «publicus no­tarius »;86) Pàolo (dom inus) di Pietro de L a m is  (aa. 1482 85c), « iudex collegiatus », « notarius publicus »;87) Pietro (di Angelo) di maestro Giovanni (aa. 1482-85*), « publicus notarius »;88) Francesco di Antonio Nardecchie  (aa. 1482-94 ), « publicus notarius »;89) Giovanni de Faventia  (aa. 1482-85°, 1487-94°), « legum doctor », « publicus notarius »;90) Giacom o di Cola de Balestreris (a. 1483°), « pu­blicus notarius »;
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91) Nardo di Gaspare (a. 1483°), « publicus nota­rius »; 92) Giannuzzo di Saba (a. 1484°), « publicus no­tarius »;93) Giovanni di Giliuzio (a. 1484°), « publicus no­tarius »;94) Angelo de Teballis (aa. 1484-85°), « iudex col­legiatus », « publicus notarius »;95) Cola di Lorenzo Cecocchie  (aa. 1484-85°), « pu­blicus notarius »;96) Sim one (di Andrea) Lenticchie  (aa. 1484-97°), «publicus notarius»;97) Tommaso de Angelis o de Agnelìis (aa. 1484-97°), « legum doctor », « iudex collegiatus », « publicusnotarius »;98) Giovanni di Angelo di Giorgio (aa. 1484-97°, 1499°), « publicus notarius »;99) Gaspare Zacconis  (a. 1485°), « publicus nota­rius »; 100) Giovanni Colonna (a. 1486°), « publicus nota­rius »; 101) Massimo di Nardo di Massimo (aa. 1487-91°), « publicus notarius »;102) Domenico di Cecco di Saba (aa. 1487-1505°), « publicus notarius »;103) Giovanni di Giacom o Bactaglierii (aa. 1488- 97°), « publicus notarius » ;104) Domenico di Stazio di Angelo di Lorenzo (aa. 1488-99°), « publicus notarius »;105) Pantaleone de Viscantis  (a. 1489°), « aposto­lica auctoritate notarius publicus »;106) Nicola di Lorenzo di Cecco (prima del 1490°,16 giugno), « publicus notarius »;107) Domenico (dom inus) di Nardo M ancini (aa. 1490-94°), « publicus notarius »;108) Lorenzo di Giovanni di Luca di Felice (aa. 1490-94°, 1499°), « publicus notarius »;109) Andrea (dom inus) de O ddonibus, rector eccl. 
S . M arie in Colle Marii (aa. 1491-93°), « publicus nota­rius »; 110) Agostino di Santo (aa, 1491°, 1492-99°), « p u ­blicus notarius »;111) Cola di Santo (a. 1493°), «publicus nota­rius »;



234 RENZO M OSTI112) Andrea di Giacom o di Cinzio (aa. 1493-96°), « publicus notarius »;113) Domenico di Pietro M araconis (aa. 1493-94°, 1490-99°), « publicus notarius »;114) Domenico di Pietro Boccatii (a. 1494°), « p u ­blicus notarius »;115) Giovanni de Crem a  (a. 1494°), «publicus no­tarius »;116) Nicola Bactaglierii (a. 1494°), «publicus no­tarius »;117) Paolo di Gaspare Golia (aa. 1494-97°), « p u ­blicus notarius »;118) Domenico di Giuliano della Vecchia (aa. 1494°, 1495-99°), « publicus notarius »;119) Alfonso H ispanus  (a. 1495°), «publicus no­tarius »;120) Angelo di Giovanni di maestro Giovanni de 
Leoninis  (a. 1495°), « publicus notarius »;121) Giovanni di Cinzio (aa. 1494-98°), « publicus notarius »;122) Giovanni di Antonio Quagliolini (aa. 1495- 99°), « publicus notarius »;123) Angelo de Carsoli, presbiter eccl. S. Barto­
lom ei (a. 1496°), « publicus notarius »;124) Angelo di Ludovico (a. 1496°), « publicus no­tarius »;125) Angelo di Giovanni di Giorgio (a. 1497°), « publicus notarius »;126) Nicola Ram pinus de Vicobario  (a. 1499°), « publicus notarius de Tybure »;127) Nicola di Angelo de Paleariis (aa. 1499-1500°). « publicus Dei imperiali et apostolica auctoritate nota­rius »; 128) Giovanni Zacconis (a. 1500°), « publicus no­tarius ».Le qualifiche risultanti dalle sottoscrizioni notarili sono: 1) D ei gratia im periali auctoritate notarius pu­
blicus o Dei gratia publicus (o publicus Dei gratia) im ­
periali auctoritate notarius, doc. 1, 2, 3, 4, 7, 9, 11, 14,15, 16, 18, 20. 21, 22, 23, 25, 26, 29, 34, 40;2) publicus im periali auctoritate notarius, doc.5, 8, 10, 12, 17, 19, 24, 28, 31, 32, 33, 37, 45, 50;



IL  NOTARIATO A TIVOLI 2353) publicus Dei gratia notarius, doc. 30;4) publicus apostolica et im periali auctoritate no­
tarius, doc. 14, 18, 43 e registro notarile di Nicola di Angelo de Paleariis;5) apostolica auctoritate notarius publicus, doc.48, 49;6) publicus notarius, frequentemente nel testo dei documenti.Sono presenti, inoltre, le seguenti qualifiche notarili associate ad incarichi pubblici:1) publicus im periali auctoritate iudex atque no­
tarius o publicus im periali auctoritate notarius et iudex 
collegiatus, doc. 2, 50;2) D ei gratia im periali auctoritate notarius pu­
blicus de Tybure et mine notarius Com m unis et cancel­
larius civitatis Tyburis, doc. 11;3) Dei gratia publicus im periali auctoritate nota­
rius nec non scindicus et procurator Com m unis Tybu­
ris, doc. 15;4) iurisperitus iudex collegiatus, (publicus im pe­
riali auctoritate notarius), doc. 39.Così pure qualifiche notarili associate ad incarichi presso la Curia episcopale:1) publicus im periali auctoritate notarius scriba  
actorum  curie episcopalis T yburis, doc. 33.La fioritura dei notai continua a m anifestarsi con ritm o crescente rispetto a quella, già eccezionale, regi­strata nel X IV  secolo, soprattutto se si tiene presente il criterio restrittivo che abbiamo adottato nell'utilizza- zione dei registri notarili dell’Archivio Mandamentale: infatti abbiamo escluso dal nostro elenco coloro che, comprensenti col notaio rogante neU’intitulatio  dell’atto, tuttavia non offrivano, ad una prima lettura, un’esplicita qualifica notarile che li caratterizzasse rispetto alle man­sioni di giudice o di un altro pubblico ufficiale.E ’ sempre viva la tradizione, già riscontrata nel se­colo scorso, di tramandare la professione in fam iglia: abbiamo così Nicola di Meo (aa. 1378-1401, n. 1) la cui attività è continuata dal figlio Andrea di Cola di Meo (aa. 1426-34, n. 16), dal nipote Giovanni di Andrea di Cola di Meo (aa. 1442-96, n. 34) e dal pronipote Ambro­gio di Giovanni di Andrea di Cola di Meo (aa. 1451-83, n. 41); Antonio Serromani (aa. 1387-1424, n. 3) cól figlio Andrea (di Antonio) Serrom ani (aa. 1424-44, n. 15); An­



236 RENZO M OSTIdrea di Sim one (de M aiotinis) (aa. 1403-54, n. 5) col fi­glio Giacom o di Andrea di Simone (a. 1476, n. 67); Cecco di Gregorio (a. 1423, n. 14) col figlio Angelo di Cecco di Gregorio (a. 1429, n. 18); Giacom o di Giovanni di Cola di Lorenzo alias vocatus Iacou Vactagleru  (o Gia­como Bactaglierii) (aa. 1435-64, n. 20) col figlio Giovanni di Giacom o Bactaglierii (za.. 1488-97, n. 103) probabile parente di Nicola Bactaglierii (a. 1494, n. 116); Barto­lomeo di Giacom o (di Sante) Sebastiani (o Sabbastiani) (aa. 1438-64, n. 21) col figlio Martino di Bartolomeo di Giacom o Sebastiani (aa. 1477-84, n. 74) (94); Giovanni di Pascuzio (aa. 1442-45, n. 31) col figlio Andrea di Giovanni di Pascuzio (a. 1445, n. 38); Pietro di Antonio 
Maraconis (aa. 1455-93, n. 43) col figlio Domenico di Pietro M araconis (aa. 1493-99 n. 113); infine Giacom o di Cinzio (aa. 1464-1517, n. 54) col figlio Andrea (aa. 1493- 96, n. 112) e col fratello Paolo di Cinzio (aa. 1475-95, n. 64).L'attività notarile è svolta quasi completamente da Tiburtini, fatta eccezione per Andrea di Cola di Affida (n. 8), Giovanni di Antonio di Pietruccio di Rom a (n. 24), Antonio di Silvestro Carsoli (n. 29), Benedetto di To­dino di Cerreto (n. 39), M anicuccio de Carbio  (n. 55), Giovanni de Sarnano  (n. 68), Giovanni de Faventia (n. 89), Giovanni de Crem a  (n. 115), Alfonso H ispanus  (n. 119) e Angelo de Carsolis  (n. 123).Le qualifiche che contraddistingono i notai indicano la raggiunta uniform ità del titolo di notarius publicus. l'uniform ità delle sottoscrizioni, ormai consolidate nel­l ’espressione « Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus », che presenta solo una variante abbreviata con «pub licus imperiali auctoritate notarius»; di ca­rattere eccezionale è l'altra abbreviazione relativa all'e­spressione « publicus Dei gratia notarius », usata in un caso da Bartolomeo di Giacom o Sebastiani, il quale uti­lizza normalmente una delle due espressioni precedenti (doc. 15, 17, 19, 31).La libera professione sembra accompagnarsi in mi-

(94) A r c h . N o t a r ile  di T i v o l i , Ccirtularium Petrutii Angeli 
Corradi, n. 5, f. 2v: 1442, gennaio 1. Giacomo Sebastiani fa una donazione « propter nuptias » per il nipote Martino di Bartolomeo Sebastiani.
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sura ridotta, rispètto a quanto si è constatato nel se­colo precedente, agli incarichi nei pubblici uffici (iudex 
atque notarius, notarius et iudex collegiatus, notarius 
publicus et mine notarius Com m unis et cancellarius 
Tyburis, notarius nec non scindicus et procurator Com ­
m unis), indizio probabile di una dim inuita vitalità del­l ’ambiente cittadino, meno vincolato dall’esigenza della garanzia giuridica e professionale del notaio, nel quadro generale del decadimento della coscienza comunale. Un elemento significativo, in questo contesto, si può co­gliere nel fatto che, nel 1489, l ’ufficio del capom ilizia, il tradizionale antagonista del cónte, designato da Rom a, nella tutela degli interessi cittadini, sia affidata a Gio­vanni di Faenza, un immigrato «publicus notarius» è «legu m  doctor» (doc. 48); così pure va ricordato che l ’anno precedente Innocenzo V i l i  aveva autorizzato M at­teo Cibo, Commissàrio in Tivoli, ad agire direttamente contro delinquenti e m alfattori, divenuti più audaci e rim asti impuniti per l ’incuria e la negligenza degli uf­ficiali tiburtini (doc. 49).Come abbiamo già riscontrato, sul finire del X III  secolo (95), un notaio risulta ancora al servizio della Curia vescovile (publicus im periali auctoritate notarius 
scriba actorum curie episcopalis).Le sottoscrizioni offrono inoltre l ’indicazione della persistenza di due centri di potere am m inistrativo dai quali promanano le investiture notarili (D ei gratia im ­
periali auctoritate, dì gran lunga più frequente, e apo­
stolica auctoritate), mentre viene a mancare il terzo centro di potere, già presente nel secolo precedente con l ’espressione « Dei gratia sacre prefecture auctoritate ».Si rinnova invece la presenza di notai che vantano una duplice investitura: publicus apostolica et im periali auc­
toritate notarius (96).E ’ interessante osservare che ciascun tipo di inve­stitura sembra collegato, nel corso del secolo, al peso politico esercitato dall’autorità concedente: infatti ilprim o tipo di investitura (im periali auctoritate) occupa in misura più massiccia i primi due terzi del secolo;

(95) Ved. capitolo precedente in «Atti e Memorie» XI.VI X L V II (1973-74), pp. 239-41.



238 RENZO M O STIil secondo tipo (apostolica auctoritate) si ritrova sul finire del secolo; la doppia investitura (apostolica et 
im periali auctoritate) è presente nella fase centrale del secolo (96).I form ulari degli atti notarili confermano anch'essi la stabilità e l ’uniform ità già raggiunta nel X IV  secolo. Un interesse particolare riveste il form ulario delle do­nazioni « propter nuptias »: sotto l ’aspetto del diritto di fam iglia va rilevato che lo scambio di doni (case, ter­reni e denaro) fra i fam iliari dello sposo e della sposa, effettuato sia prima che dopo le nozze e disciplinato da rigorose norme in caso di premorienza del maritoo della moglie e da una severa tutela dei diritti eredi­tari dei figli, sembra rivolto a creare un solido e reali­stico vincolo d’interessi, che unisca la fam iglia oltre il vincolo del legame affettivo e di sangue.Sotto il profilo giuridico va rilevata una certa per­sistenza dei riferimenti al diritto romano, rispetto al quale è nettamente prevalente il ricorso allo ius pro- 
prium , frutto della civiltà comunale che attraverso l ’ap­plicazione delle disposizioni delle consuetudini e degli statuti com unali mirava ad eliminare i privilegi impe­riali; allo ius proprium  è peraltro di ausilio lo ius com- 
m une (97). Infatti troviamo talvolta riferimenti alla le:c 
iulia e al senatus consultus velleianus per la tutela delle donazioni « propter nuptias » ; ma anche l ’espressione fre­quente cum  pactis Tybure consuetis, come pure l’affer­mazione della libera scelta dei contraenti di rinunziare all’applicazione delle consuetudini e delle norme dello statuto di Rom a, città della quale Tivoli era tributaria (« renuntiaverunt capitulo statuti et consuetudinibus Urbis loquentibus de penis conventionalibus non exi- gendis »).In questo quadro sostanzialmente positivo sul con­solidamento della figura notarile e sugli aspetti giuri­dici del notariato, nel quale si può ravvisare la conclu­sione del lungo ciclo storico per la piena affermazione

(96) Per l’investitura di un notaio tiburtino ved. n. 81.(97) F. C alasso, Medioevo del diritto. I. Le fonti, Milano 1954: sulle origini e sull’evoluzione del diritto consuetudinario cfr. pp. 53, 181-88 e 197-214; sullo ius commune e sullo ius pro­
prium  cfr. pp. 372-79, 409-35 e 453-66.
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dell’attività e della funzione notarile, sembra tuttavia di poter cogliere gli elementi iniziali di una fase di de­clino rispetto al prestigio che la categoria aveva goduto, al vertice delle classi sociali, nell’ambiente cittadino. Infatti il conseguimento della qualifica notarile non sem­bra rappresentare più, specialmente nella seconda metà del secolo, la meta ambita per la qualificazione culturale, per l ’esercizio della professione, per la gestione degli u ffici pubblici e l ’inserimento in una classe sociale pri­vilegiata; ne è una riprova il fatto che, nonostante l ’au­mentato numero di coloro che, nell’arco del secolo, ri­sultano provvisti di una qualificazione notarile, tuttavia non si ha più notizia della sopravvivenza della corpo- razione dei notai, simbolo del prestigio e della potenza della categoria, che abbiamo trovato viva e vitale nella seconda metà del X IV  secolo (98).Le generazioni del secolo X V  vivono in una realtà politico-sociale più complessa: al tradizionale impegno diplom atico, che richiedeva di operare con destrezza, m a col consenso e la partecipazione cittadina, nelle com­plesse fasi dei mutevoli rapporti di forza con l ’impera­tore, il pontefice e il popolo romano, si è aggiunta l ’esi­genza di un gioco più sottile per districarsi nelle lotte delle fazioni, alimentate, nell’interno della città, dagli esponenti delle fam iglie della piccola nobiltà che par­teggiano per gli Orsini o per i Colonnesi, e per fronteg^ giare i rapidi cambiamenti di fronte e di situazioni che si verificano col mutare delle fortune degli opposti con­tendenti. Una società patriarcale, legata a solidi principi tradizionali e ad una salda coscienza comunale e civica, tram onta, ed una nuova società più duttile, più sottile e più spregiudicata si affaccia sulle scena politico-sociale.I nuovi modelli di formazione culturale non hanno più come punto di riferimento la figura del notaio né il corso di qualificazione notarile. Le aspirazioni nuove appaiono meglio realizzate col tirocino per il consegui­mento del titolo di « iuris professor » (doc. 44), di « le- gum doctor » (doc. 42, 44) o di « iurisperitus », che sem­brano sottintendere l ’esigenza di una maggiore capacità di sottigliezza giuridica; l ’abilitazione notarile è ritenuta
(98) Ved. precedente capitolo in «A tti e Memorie» X L V III (1975), p. 168 e n. 91.
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complementare e l ’esercizio professionale è spesso occa­sionale. Si ripropone perciò, anche in questo secolo, come già per il secolo precedente, il problema, allo stato attuale non affrontato, dell’individuazione dell’ambiente culturale nel quale si sono form ati i tiburtini del '400.La realtà che abbiamo delineato, attraverso il colle­gamento fra i nuovi titoli di cultura e la trasformazione del tessuto sociale cittadino, si può cogliere attraverso l ’esame dei registri notarili, soprattutto in quelli della seconda metà del secolo, che aprono un ampio spiraglio sulla vita cittadina.I giuristi compresenti alla stesura degli atti notarili, non recano sempre un’esplicita qualifica notarile né quella di giudici, mentre evidenziano la qualifica di «iurisperitus » e di « legum doctor», oppure, in qualche caso, quella di « iuris professor » e di «utriusque iuris doctor »; la qualifica notarile, quando è presente, segue nell’ordine, con minor rilievo, indizio di un ridimen­sionamento del titolo notarile.Fra coloro che presentano il titolo di qualificazione giuridica, ma non di qualificazione notarile, segnaliamo: Antonio de Leonibus  (a. 1478, doc. 42) « legum doctor »; Egidio de Advocatis (a. 1480. doc. 44) « iuris professor »; Pietro (dom inus) Boccatii (aa. 1487-95) « utriusque iuris d octor», « iu d ex collegiatus », capomiliizia nel 1495 (99); Bernardino (dom inus) de Bonam oneta  (aa. 1490-98) « le­gum doctor », « iudex collegiatus » (100); Iozio (d om inus) 
de Caporapis (aa. 1499-1500) « utriusque iuris doctor », « iudex collegiatus » ( 101 ).Fra coloro che associano al titolo di qualificazione giuridica anche quello notarile, segnaliamo: Angelo (do­
m inus) di Cecco Cartarii o de Cartariis (aa. 1464-95, n ; 53) « iu risp eritu s», «legum  doctor», «iudex colle­giatu s» , «publicus notarius»; Giacom o di Cinzio (aa.

(99) A r c h . N o t a r ile  di T i v o l i , Instr.a Iacobi Cintii. 1482-97, n. 9, ff. 60 r, 61 r e 155 r; Instr.a Dominici Cecchi Sabe. 1487-1505, ff. 31 r; 60 v e 80 r.
(10Ó) A r c h . N o t ar ile  d i T iv o l i , Instr.a Dominici Cecchi Sabe. 1487-1505, n. 12, ff. 40 r, 41 r, 70 v, 71 v, 73 v, 112v, 124 v, 125 v,127 v, 136 v e 137 v.(101) A r c h . N ot . d i  T iv o l i , Instr. a Nicolai Angeli de Pa­

lea ris. 1499-1508, n. 15, ff. 5 v, 6 v, I r .
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1464-1517, n. 54), « iurisperitus », « legum doctor », « pu­blicus notarius et iudex collegiatus »; Sante (dom inus) 
de Sebastianis (aa. 1480-97, n. 81) « iurisperitus », « iudex collegiatus », « publicus notarius »; Giovanni de Faventia  (aa. 1482-94, n. 89) « legum doctor », « iudex collegiatus », « publicus notarius », capom ilizia nel 1489 (doc. 48); Tommaso de Angelis o de Agnellis (aa. 1484-97 n. 97) « legum doctor », « iudex collegiatus », « publicus nota­rius ».
12 I « signa tabellionum ».Un elemento caratteristico del documento privato originale autentico è rappresentato dal « signum tabel­lionis » col quale il notaio conferisce personalità a ll’atto e convalida l'autenticità del documento.Il « signum » è il sigillo personale, composto di volta in volta a m ano, secondo un modello caratteristico per ciascun notaio, in form a di monogramma risultante dalla combinazione delle lettere del nome di battesimo: al­cune volte, nella maggior parte dei casi, sono utilizzate, in un intreccio più o meno complesso, tutte le lettere del nome, altre volte sono utilizzate solo le prime let­tere, altre volte ancora è utilizzata solo la lettera iniziale.Riportiam o i « signa tabellionum » dei notai tibur­tini dei quali abbiamo consultato gli atti originali auten­tici nel corso della nostra ricerca (102).

(102) Mancano perciò i signa relativi agli atti pervenutici attraverso le copie autentiche, i cartulari (che non sempre ri­portano un prototipo del S. T.), i regesti e le citazioni biblio­grafiche; nonché i signa dei notai i cui nomi sono stati ricavati da semplici citazioni o per aver presenziato la stesura degli atti.C. Pa o l i, Diplomatica, Firenze 1969 (rist. anastatica), p. 170, considera s. t. anche i segni di croce che, nei documenti più antichi precedevano la sottoscrizione; « poi, col tempo diviene più complicato, serbando bensì, nel maggior numero dei casi un aspetto cruciforme, e altre volte assumendo figure bizzarre, simboliche o monogrammatiche ». L ’Archivio Paleografico Ita­
liano del Monaci, come annota ancora il Paoli, riporta vari esempi dei secoli XI-XI1I del pronome personale « Ego », ini-
16
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Secolo XII

Girardo(1139) 'ì Ottaviano (1193)
Secolo X III

Benedetto 7* y  y  (1234 e 1235)
Giacom o di Bartolo(1237 e 1250) j

Andrea di Romano 
7- &  (1256)

Egidio(1237)
Giovanni di Alberico (1256)
Marco di Giovanni di Tiberio (1268-81)

ziaie della sottoscrizione notarile espresso in forma monogram­matica.Ci sembra però che questi aspetti rientrino piuttosto nelle caratteristiche della scrittura del documento e che il s. t. nella sua forma peculiare di monogramma del nome del notaio, che segue la sottoscrizione e conclude l’atto in forma di sigillo, vada preso in considerazione dal momento della sua caratte­rizzazione che, nel nostro caso, si manifesta a cominciare dal X II secolo.
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m Angelo di^ 3 Gregorio di Giacom o diGregorio Brunello(1268-92) (1295)Brunello Stefano
Secolo XIV

Paolo Para­nelli (1304- 36?)
Paolo di Ste­fano di G io­vanni di Pao­lo (1310)

Angelo diMarco(1305-41)
N icola di S i­meone di N i­cola Seba­stiani(1320-37?) .

Pietro Caro (1325 e 1349) Lorenzo
Vecgosì(1332-42)

Biagio di Paolo di F i­lippo (1336-40) N icola diBerardo(1337)
Pietro di Giovanni Croce (1339)

Pietro di N i­cola di Be­nedetto (1342-44)
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Nicola di Iozio di Martino (1349-61)
Nuccio di Giovanni Lande (1345-74)

Francesco di . ^  Giovanni di Romano (1355-89) ;fc Antonio di Buzio di Giacomo 
Capucie  (1369-96)

Antonio di Giovanni di Lorenzo (1369-1400)1 > Pietro di Giovanni di Alatri (1375)djb Nicola di Meo(1378-1401)
Pietro di Giovanni di Ilberico (1389)

Giacom o di Angelo di 
Marco (1371)
Antonio di Pietruccio di Paolo Mani (1375 e 1378))v

a
Pietro diGiacom o(1386-1405)
Paolo di Giacomo (1400)
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Secolo XV

Matteuccio di Coluzia (1386-1425)
Andrea diSimone(1403-54)
Pietruccio di Angelo di Corrado (1422-1443)

Antonio diSerromani(1387-1424)
Y »  Andrea di 5 W Cola di Affi- f  L  da (1409 e ^  1410)

Cecco di Gregorio (1423)
Nicola diPietro(1410)
Giacom o di Giovanni di Cola di Lo­renzo (1435- 64)
Giovanni di Andrea di Simone (1442 e 1453)

Angelo di Cecco di Gregorio (1429)
Giovanni di Pascuzio (1442 e 1445)
Giovanni di Andrea di Cola di Meo (1442-96)
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0 -H

‘AIé
Andrea di Giovanni di Pascuzio 0445)Ambrogio di Giovanni di Andrea di Cola di Meo (1451-83)
Giacom o diCinzio(1464-1517)
Gaspare de
Zaconibus(1485)

*\u -----J-cow a?

Benedetto di Todino di Cerreto (1450)
Nardo Pepe (1464-90)

Nicola di Angelo de 
Paleariis (1499-1508)

Conclusione

Il lungo excursus, che abbiamo delineato sull’evo­luzione del notariato attraverso i documenti privati edi registri notarili, ha avuto Io scopo di puntualizzare il processo storico-giuridico e culturale dal particolare an­golo di visuale dell’ambiente tiburtino.Dalla fase più incerta della posizione giuridica della figura notarile e dal periodo arcaico della storia del do­cumento privato (come i moderni diplomatisti indicano l ’arco di tempo fino a ll’X I-X II secolo) (103), attraverso la piena affermazione realizzata nel X III-X IV  secolo fino
(103) M. M o d ica , Diplomatica. Hoepli Milano 1942, p. 276 ss.



IL  NOTARIATO A TIVOLI 247ai primi sintomi di declino e di ridimensionamento della posizione di prestigio del notaio, quale ci è sembrato di cogliere nella seconda metà del X V  secolo, si è se­guito il criterio di evidenziare il fenomeno mediante la raccolta di documenti che rappresentassero un campio­nario sufficientemente ampio, nella selva dei documenti privati, non sempre facilmente raggiungibili, per la for­mulazione di indicazioni valide ; così pure si è inteso for­nire un quadro, il più ampio possibile, sui notai ope­ranti a Tivoli, ma non tracciare una storia dei singoli notai. L ’uno e l ’altro compito avrebbero richiesto altro impegno che è estraneo all'impostazione del presente la­voro. Esso è perciò destinato ad essere largamente in­tegrato, in avvenire, come è vivamente auspicabile, sia per l ’apporto di nuovi documenti privati, sia per le ul­teriori informazioni biografiche che se ne potranno ri­cavare sui notai tiburtini operanti a Tivoli.Noi siamo paghi di aver avviato un discorso, imoo- stato sull’evoluzione del notariato a Tivoli, che, per le implicazioni culturali e gli aspetti storico-giuridici che le sono propri, apre la strada ad una più articolata pos­sibilità di interpretazione e ad una migliore compren­sione storiografica delle vicende cittadine, con partico­lare riguardo al periodo del basso Medioevo.R e n z o  M o s t i
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A P P E N D IC ED ID O C U M E N T I IN E D IT I
I.D O N A TIO .1036...........................ind. I l i  (?) (1). [T ivoli].I figli della vedova Berta, col di lei consenso, do­nano al monastero di S . Primo in Scotro (2), rappresen­tato dall’abate Dodone venerabile presbitero e monaco, un appezzamento di terreno situato nel territorio tibur­tino in località Scassano.

1) Riportiamo Ia datazione con la quale il documento è contrassegnato sulla cartella di custodia dell’Archivio di Stato: tuttavia essa non risulta esplicitamente dal contesto. Va inoltre osservato che l’indizione è in contrasto con l’indicazione del­l ’anno: infatti al 1036 corrisponde l’indizione IV  e, nel finire dell’anno, l ’indizione V , a seconda del tipo indizionale adottato.2) II monastero di S. Primo in Scotro è situato a Gabi in Sabina presso il lago Burrano (ora località Osa o Pantano lungo la Via Prenestina). Ved. P. F e d e l e , Tabularium S . Praxedis, «Arch. Soc. Rom. St. P. », X X V II (1904) p. 49 doc. V, relativo ad una donazione del 1030, e p. 54 doc. V I del 1031-32 («mona- sterio sancti Primus qui positum in via Gavinensis non longe ad lacum qui vocatur Burranum »).Interessanti considerazioni topografiche su Pantano, Gabii e Castiglione sono svolte da W . H o l t z m a n n , Un diploma di 
Enrico V I, «B ull. Arch. Pai. It », N. S„ II-III (1956-57), P. I I , pp. 6-7.
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O r i g i n a l e .  A r c h , d i  S t a t o  d i  R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 1, Tivoli sec. X I, originale inedito.E ’ composto da due frammenti pergamenacei: I. è stato cagliato con andamento irregolare nei quattro lati, sicché si testo è incompleto sia nei margini superiore ed inferiore, sia in quello laterale destro; sembra solo sfiorata dal taglio, ma rispettata, la scrittura lungo il lato sinistro; inoltre presenta macchie di umidità, lungo il margine sinistro a cominciare dalla r. 8, che rendono talvolta indecifrabile il testo; II. è stato tagliato come il precedente e il testo denùncia la medesima incompletezza nel margine superiore e, limitatamente, in quello destro; tuttavia le sottoscrizioni dei testimoni (e in buona parte anche quella del tabellione) sono integre, grazie alla maggiore brevità delle righe rispetto a quelle del testo.La scrittura è una curiale romana, caratterizzata da minore solennità, con tendenza al corsivo per uso notarile.Misure dei frammenti: I cm. 36,5x27,5; II . cm. 34x26,5.I. [ ...................................................... .. .......................................] Bertabidua relieta et ienetricem nostra a . . .  [ ........................] |................  hac die p] resenti vona spontaneaquenostre vone voluntatis donam usa) cedimus [tradimus et] | stabiliter largim ur adque oferimus in . . . venerabili monasterio sancti Primo in Scotro donno Dodo vene­rabili presbitero et m o n a g [o ..................... ] 1 abbati tuisquesuccessoribus a Deo serbientibus in perpetuimi in eodem suprascripto prò redentjone anima de quondam su- 5 prascripto donno S c [ . ..................... ] | nistro b) et de supra-scripta donna Berta ienetrice nostra et nostrorum om­nia venia delictorum insimulque u tr [ ........................ ] | quosdie noctuque Deo aiere non cessatis ut nos infelis ali- quantulum aviat eterna percip[........................] | det hacdie presenti prior donamus et in perpetuum in supra­scripto p rifa tu m c) monasterio idest pectja de [t]errainintegrum u n a[........................] J [ ................................ ......................................... . ] . . . .  su a bie publice et silice et cum omni­bus ad eas [pertinentibus] | [ ........................................................... . . ]  desuper pantano de Aqua puza qui dicitur Damom d)10 suprascripto sancta Primo et [ ........................] | [ .......................................................]ebatus de Aqua puza; a secundu latere

a) A  dodonam us b) C o s ì A , com e pare per  nostro c) C o s ì A . d) Com e
sem bra.



IL NOTARIATO A TIVOLI 251silicem antiquam  et venit d a [........................] |: [ ................................................. ] et venit pisina de pantano maiore de Scos­sano; a tertio latere ipso suprascripto pa[ntano maiore de Scos]|sano; a quarto latere via publica et descendit per scaba maiore per fossa qui vocatur de Menolardup e r[........................] totam suprascripta pectja deterram in integrum cum omnibus ad eas pertinentibus sicuti infra os afinis con[tinet . . . . . . ]  | [. . .] contigidper reditas auì per chartam donationis hac cessionis simi- liter ita vobis vestrisque successoribus conce[dim us . . .15 . .] ! [ . .  J e t  hac die presenti donamus que charta vobiscontradimus prò qua etjam suprascripta pectja de terrain in t[e g ru m ........... ]  J  [fructi]feris vel infructiferis et cumomnibus ad ibsa terra pertinentjis ut superius legitur et a u [ ........................] | et potestatem abeatis de omnia ut su­perius legitur hac die presenti introeundi u [ ........................] '[ ...........] in vestro et salaro permanendi in eodem supra­scripto mon asterio imperpetLium permanendi vel quid­quid exin [ d e ............. . . ]  | [ . . . . ]  voluerimus in tua tuisquesuccessoribus tribuimus potestatem quibus numquam20 a nos neque heredibus [nostris aut] | a nostra sumissa nulla magna vel parbaque persona contra vobis tuisquesuccessoribus a liq u [a n d o ............. ] I [ .........................]e vel litiscalunie set in omni tempore av omni ornine in omni loco ubi vobis vestris[que successoribtts ne]|cesse fueris stare nos huna cum heredibus nostris defendere promidtimus vobis vestrisque successoribus e). [In  quam et] 1 [iuratus] dici per Deurn omnipotentem, sancte Sedis apostolice donni nostri Benedicti pape, hec omnia que [uius Char­ta ofertione] j  [continere videntur in v io ]![av ] iliter con­serbare [a]d q [u e adimplere prom ittim u s........................] .I I . [ ........................................................................................................  inmense] et indictjone suprascripta. Signum  m anu[s]suprascripto donno f  R . . .  inlustris [ ................] R a n [ . . . .............. ]![t]ris  fratribus et consentjentem nobis don­na f  Berta bidua relieta et ienetricem nos[tra . . . . . . . .. .]|toro scribere fieri rogavimus.
e) s iniziale corretta su  d d i heredibus
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10

f  Sergius vir magnificus filius quondam Litefreda testes." Trarmuno vir m agnificus filius Ubo testes. f  Bonizo testes.
f  Guido filius quondam Roco testes. f  lohannes qui vocatur de Rubitum .Ego Teudemundum virum et tabellio civvitate tibur­tina scribtor h[uius charta a me facta] | f) conpievi et hacsolbi.

I I .V E N D IT IO .1336, febbraio 27, Tivoli.Lello di mastro Paolo, col consenso della moglie Angela, vende a Pietro, priore dell'ospedale di Cornuta in Tivoli, una vigna situata a S . Agnese nel territorio tiburtino.O r i g i n a l e .  A r c h . V e s c o v il e  di T iv o l i , Pergamene, s. coll., originale inedito.Presenta corrosioni in corrispondenza del margine superiore destro, e lungo il margine destro, buchi in corrispondenza delle righe 1, 8, 9, 68-70.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Nel verso: « de vinea hospitii » del X IV  sec.; « Instrumen­tum vinee Sancte Agnetis » del X V I sec.; « N. 51. Istromento di una vigna a S. Agnese 27 Febbraio 1456 come sembra » del XIX  sec. Va osservato, a proposito di quest’ultima annotazione, che si tratta di un’errata interpretazione dovuta al fatto che il margine superiore destro è stato corroso dalle tarme. L ’archi­vista ha interpretato come una quarta C, seguita da una L, la lettera T di tingessim o, spostando così il documento al secolo successivo. Che si tratti in realtà di un atto del 1336 è confermato dal pontificato di Benedetto X II (1334-1342) e dall’indizione quarta.Misure cm. 21 x 67,5.>ì< In nomine Dom ini. A [n n ]o  nativitatis eiusdem
f) Depennato  fa
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millesimo CCC° tri[ge]|sim o sexto tempore pontificatus domini Benedicti X I I  pape indictio[ne] | quarta mense februarii die X X V I I .  In presentia domini Iohannis de [ .. .] |d in is  iudicis et mei Angeli Marci notarii et te- 5 stium  subscriptorum ad hec | specialiter vocatorum et rogatorum Lellus magistri Pauli macellari de Urbe ] presente et consentiente domina Angela uxore ipsius Lelli et renunctiante subscripto emptore omni iuri sibi competenti in subscripta vinea occasione sue dotis do- nationis j [propter] nuptias rerum parafernalium  et quocumque alio iure modo vel causa prestito ab ea- dem de infrascripta, observando corporaliter iura- mento, sponte vendidit et per Cera[se]llum  | quem ad hoc procuratorem constituit corporaliter investiri et10 tradi iuxit fratri Petro priori hos|pitalis de Cornutacivitatis Tyburis presenti et recipienti prò se et nomine et prò parte j dicti hospitalis et pauperum eiusdem et eius in dicto hospitali successori ad veram proprieta- tem et dominium imperpetuum quamdam vineam po- sitam ad Sanctam  Agnetem tenimento Tyburis | iuxta viam publicam a capite et iuxta rem Nicolai Petri Pico- 15 locti et Paulucii Iohannis Ocjtabiani apud flum en etiuxta rem Gregorii dicti Ceraselli q u o d a) fuit Thebal- di | Iohannis Thebaldi et laboravit Raymundus de Vi- cobario cum omnibus utilitatibus usibus et pertinentiis suis. Dedit insuper et concessit cessit et mandavit pre- fatus venditor | emptori predicto quo supra nomine re­cipienti omnia iura et actiones reales et personales et quelibet alia in dieta vinea et prò ea eiusque occasione 20 contra omnem personam | et locum ad agendum peten-dum excipiendum competentem et com petiturum po-nens ipsum | et dictum hospitale in loco et privilegio sui iuris ipsumque ut in rem suam procuratorem conj stituit et sibi succedat. Volens idem venditor ut dictus prior dictam vineam | sua auctoritate intret et ipsius corporalem possessionem accipiat; quam accipiendi ple­num sibi contulit facultatem  et donec dictus prior25 diete vinee corporalem possessionem | acceperit preca­rio per ipsum priorem et dictum  hospitale tenere et possidere constituit ut | de cetero ipse prior et hospi­tale perpetuo dictam vineam habeat teneat et possi-

a) Così A.



254 RENZO MOSTIdeat | utatur et fruatur eadem cum potestate vendendi demandi et alienandi et quicquid j voluerit faciendum prò sue voluntatis arbitrio, nullo iure vel conditione sibi vel alii | reservatis, servitutis debito vel constituto 30 in eadem. Reprom isit insuper prefatus j venditor dicto priori quo supra nomine dictam vineam ab omni per­sona et loco in j iudicio et extra iudicium  defendere a principio questionis usque ad finem  ipsius propriis labo|ribus et expensis et se ipsum velie exentem de evictione teneri et si lix vel questio | dicto priori et hospitali de dieta vinea totaliter vel particulariter mota fuerit vel | evincta, reficere et emendare omne dampnum 35 perdimentum et expensas que et quas | dictus prior exinde incurreret pateretur et faceret. De quibus dam- pnis et expensis I numero et quantitate ipsorum stare et credere voluit dictus Lellus simplici verbo dicti | prio- ris eiusque successorum cum iuramento tantum absque alterius honere probationis et iudicis j taxatione quibus et cuilibet alii renunciavit expresse, prò quibus omnibus et singulis observandis | dictus Lellus obligavit dicto 40 priori quo supra nomine omnia bona sua mobilia j  et im m obilia presentia et futura et precario per eum eius­que nomine et dicti hospitalis \ se ea constituit possi- dere. Hanc autem venditionem et alia predicta fecit pre- dictus Leljlus iam dicto priori predicto hospitali prò pretio sexaginta librarum provisinorum senatus quas pre|sentialiter a dicto priore recepit. De quibus se bene quietum vocavit et exceptioni non | numerate et non solute pecuniae renuntiavit expresse: et si plus dicto 45 pretio dieta vinea va|leret totum illud plus dicto priori quo supra nomine inter vivos donavit et inrevocabiliter ! concessit. Ad hec Ciccus Bartholom ei Panfili civis tybur- tinus, precibus et rogatu | dicti Lelli, penes dictum prio- rem fideiussit in omnem causam predictorum prò decem annis [ proxim is futuris tantum, obligatione dicti Princi­palis perpetuo duratura, et promisit | dicto priori quo su­pra nomine se ita facturum  et curaturum quod dictus ven- 50 ditor omnia et sinjgula predicta faciet observabit et adim plebit et ad omnia et singula ipse fieiussor \ dicto priori prò dicto hospitali prò dicto tempore se et bona sua mobilia et im m obilia ob|ligavit et teneri voluit ad que dictus principalis tenetur et obligatus est priori | predicto, renunciando epistole divi Adriani et novarum constitutionum beneficio et illi legi qua ca|vetur quod



IL NOTARIATO A TIVOLI 255prius conveniatur principalis quam fideiussor. Que om- 55 nia predicta et singula j predictorum tam dictus Lellus principalis prò se eiusque heredibus et successoribus perpetuo quam dictus Ciccus | fideiussor prò se et suis heredibus dicto tempore tantum convenerunt et pro- miserunt prefato priori prò se | et dicto hospitali et pauperum eiusdem ac ipsius in dicto hospitali successo­ribus rata et firm a | habere servare et contra non fa- cere vel venire sub pena dupli pretii supradicti ab eis- dem | et quolibet eorum dicto priori solvenda promissa: 60 et pena soluta vel non hic contractus | nichilominus cum suis tenoribus perpetuo firm us existat. Renumptia- verunt principalis et fideiussor capitulo | statuti et con- suetudinibus Urbis loquentibus de penis conventiona- libus non exigendis. Demum | predictus Lellus iuravit ad Sancta Dei evangelia corporaliter tacto lib r o b) pre­dicta omnia et sinjgula perpetuo rata et firm a habere et contra non venire aliquo iure modo vel causa. Quibus | omnibus et singulis et Bucius Angelelli de Urbe ex certa 65 scientia consentiit et acceptavit j renuntians omni iuri quod haberet et sibi competeret in dieta vinea quacum- que ratione iure modo [vel] | causa.Actum Tybure presentibus hiis testibus scilicet The- baldo Iohannis Thebaldi vaccinari, | dom p noc) Petro sancte Marie Rotunde, Paulo Benedicti Boni et Cera- sello cijvibus tiburtinis testibus.70 Ego Angelus Marci [ci]vis tyburtinus Dei gratiasacri imperii publicus | scriniarius quia predictis inter- fu i rogatus eadem scripsi et publicavi et | mei nominis signum feci. (S)
I I I .D O N A TIO .1410, gennaio 2, Tivoli.Antonio di Renzo di Angelo Pilella detto Antonio

b) libro aggiuno in fon d o al testo, prim a d e ll’actum , con segno di richiam o.c) C om e sem b ra : la scrittura è assai sbiadita .
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Vastapane di Tivoli dona « propter nuptias » alla mo­glie Caterina, figlia del fu Renzo di Pietro Oddolina di Tivoli, una casa, posta al Colle in contrada S . Croce, per un valore di 105 libbre di provisini del senato, aven­do ricevuto, a ;ua volta, da Caterina una casa posta in contrada S . Paolo, per un valore di 200 libbre di provi­sini del senato ed un lascito del defunto Renzo di Pie­tro, suo padre.O r i g i n a l e .  A r c h , di S tato d i R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 2, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 17x46.In  nomine Domini amen. Anno domini millesimo I I I I C decimo tempore pontificatus domini Alexandri di­vina providentia | pape quinti indictione tertia mense ianuarii die secunda. In presentia sapientis viri domini Pascutii de j < d e >  Pangratiis iudicis et mei Andree Cole de A ffida notarii publici de Tybure et testium sub- scriptorum | ad hoc specialiter vocatorum et rogatorum Antonius Rentii Angeli Pi Ielle dictus alias Vasta j pane de Tybure sponte donavit et titulo donationis propter nuptias dedit cessit e concessit | domine C a te r in e  uxori sue et filie condam Rentii Petri Oddoline de Ty­bure presenti et recipienti et | nobis iudici et notario presentibus recipientibus et legitime stipulantibus prò ea videlicet quandam domum ipsius Antonii | terrineam et solaratam positam Tybure in contrata Sancte Cru­cis in Colle iuxta rem Antonii Valentis, | iuxta rem ipsius Antonii, iuxta viam publicam  et alios fines per centum quinque libras provisinorum senatus: que do­mus [ si plus valeret sibi retinuit, si vero minus in nliis bonis suis presentibus et futuris adimplere | promisit hiis pactis habitis inter eos in dieta donatione quod si, quod absit, dieta domina Catherina dicto | Antonio viro suo predecesserit, communibus liberis ex eorum com­muni matrimonio non existentibus, quartam | partem in pecunia numerata diete donationis consequatur et habeat ipsa domina Catherina et cui vojluerit potesta- tem habeat relinquendi, relique vero tres partes dicto Antonio libere rever|tantur. Si vero dictus Antonius diete domine Catherine predecesserit, communibus li­beris ex dicto eorum communi | matrimonio non exi­stentibus, dieta domina Catherina medietatem diete
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donationis consequatur et hajbeat, reliqua medietas ad heredes dicti Antonii libere revertatur. Communibus vero liberis ex dicto -j eorum communi matrimonio exi- stentibus, tota hec donatio sit valida et perfecta quo ad usum fructus j diete domine Catherine toto tempore vite sue et proprietatis dictorum liberorum ex eis exi- 20 stentium. | Contrasserunt insuper dictus Antonius ex una parte et dieta domina Catherina ex alia societatem et compangniam ad invicem hoc modo, videlicet quod quicquid de cetero insimul acquisierint costante dicto 1 eorum m atrimonio, ad finem soluti dicti eorum matri- monii inter eos vel eorum heredes communiter ] divi- datur ex equo. Hanc autem donationem et omnia et singula que dieta sunt fecit dictus Antonius | eidem domine Catherine uxori sue presenti recipienti et legi- time stipulanti et nobis iudice et notario ut publicis | 25 personis presentibus recipientibus et legitime stipulan- tibus prò ea, prò eo quod ipse Antonius confessus est et confitetur re vera | habuisse et recepisse ab ea du- eentas et decem libras provisinorum senatus in hiis rebus videlicet quandam | domum ipsius domine Cathe­rine terrineam et solaratam positam Tybure in cen­trata Sancti Pauli iuxta rem | Petrutii M artii via me­diante iuxta rem Rentii Pauli M arcutii mediante via et alios fines j prò ducentis libris provisinorum senatus. E t decem libras provisinorum senatus confessus est 30 dictus Antonius habuisse et | recepisse de relictis factis eidem domine Catherine per condam Rentium Petri pa- trem ipsius | in pecunia numerata, de qua d o m o a) et decem libris provisinorum senatus et tota dieta dote dictus Antonius | se bene quietum contentum et paca- tum vocavit et renunciavit exceptioni non reCeptorum, non assignatorum et non j numeratorum dictarum  do­mus et decem librarum provisinorum predictarum spei future numerationis et assignationis et omnibus aliis 35 exceptionibus | defentionibus favoribus et auxiliis iuris canonici et civilis quibus ex certa scientia renunciavit expresse. E t j si casus restituende diete dotis cum  iure diete donationis evenerit, promisit dictus Antonius ip- sam dotem cum dicto iure donationis restituere eidem domine Catherine aut cui de iure | pertinebit infra tem- pus a iure diffinitum , videlicet domum prò domo et

a) —o corretto su s

17



258 RENZO MOSTIpecunia prò pecunia in ea qualitate | et quantitate prout data sunt: prò qua dote et iure diete donationis sal- vanda et restituenda | si casus restituendi evenerit et infra dictum  tempus restituta non fuerit obligavit do­minus Antonius j eidem domine Catherine et pingnore posuit illud plus quod supra valet dieta domus dona­ta | et generaliter omnia alia bona sua presentia et fu­tura m obilia et im m obilia cum potestate et sua | pro­pria auctoritate ipsi domine Catherine actributa ipsa bona omnia intrandi tenendi utendi fruendi possi- dendi obligandi vendendi et quomodolibet alienandi donec fuerit eidem domine Catherine de | dieta dote cum iure diete donationis et cum omnibus dampnis expensis perdimentis interesse | numero et quantitate ipsorum que et quas predicta occasione ipsa domina Catherina seu aliqua persona prò ea | fecerit incurserit integraliter satisfacta. Quam  domum donatam et dictam domum in j dote datam promiserunt dictus Antonius et dieta domina Catherina uxor eius videlicet unus alteri | et alter alteri perpetuo defendere liberas et exemptas facere ab omni persona et loco et in iudicio | et extra iudicium propriis eorum et cuiusque ipsorum laboribus sumptibus et expensis. E t pre|dicta omnia et singula promiserunt diete partes et quelibet earum sibi ad in- vicem vice mutua presentibus | recipientibus et legitima stipulatione interveniente inter eos prò sese ipsis et eorum et cuiusque ipsorum | heredibus et successoribus in perpetuum; ac etiam iuraverunt dominus Antonius et dieta domina Catherina ad Sancta | Dei evangelia corporaliter et manualiter tactis sacrosanctis scripturis perpetuo actendere et observare | et contra non facere vel venire aliqua ratione iure modo vel causa ad pe- nam dupli dictarum dotis | et donationis, qua pena so- luta vel non predicta omnia et singula perpetuo firm a permaneant, | et renunciavit capitulo statuti et consue- tudinibus Urbis loquentibus de penis conventionalibus non exigendis.Actum Tybure in domo habitationis dicti Antonii Vastapane presentibus hiis videlicet dompno Petro ! Nutii Lande, dompno Ceccho Cure canonicis tyburtinis, Iohanne Bartholom ei Ortulani et j Mactheo Rom anatii de Tybure testibus ad predicta vocatis et rogatis.Ego Andreas Cole de Affida civis tyburtinus Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus quia | pre-



IL NOTARIATO A TIVOLI 259dictis omnibus et singulis rogatus interfui ideo ea scrip- si et publicavi et mei nominis singno singnavi.(S)
IV .DONATTO.1410, gennaio 13, Tivoli.Nardo di Tuziarello, già di Guarcino ed ora di Ti­voli, dona « propter nuctias » ad Antonella, sua futura sposa, nelle mani dello zio di lei Paolo di Cecco di Fe­derico, una casa con orto situata in contrada S . Paolo, per un valore di 100 libbre di provisini del senato, alle condizioni consuete in Tivoli, ricevendo, a sua volta dallo stesso Paolo di Cecco di Federico, 200 libbre di provisini del senato quale dote di Antonella.O r i g i n a l e .  A r c h , di S tato  d i R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 3, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 17,5x45,5.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo I I I I e decimo, tempore pontificatus sanctissimi in Chri- sto patris et domini domini | Alexandri divina provi- dentia pape V  indictione tertia mense ianuarii die X I I I .  In  presentia domini Pauli domini Iacobi | iudicis, Mac- teutii Colutie et mei N icolai domini Petri publicorum notariorum de Tybure et testium subscriptorum ad hec | specialiter vocatorum et rogatorum Nardus Tu- tiarelli olim de Guarcino et nunc de Tybure sponte do- navit | titulo donationis propter nuctias Paulo Cechi Federici de Tybure patruo Antonelle filie | Petri Cec­chi Federici uxoris dicti Nardi future presenti et reci­pienti prò dieta Antonella et nobis iudici j et notariis presentibus et stipulantibus prò eadem quandam do­mum ipsius Nardi positam Tybure in contrata | Sancti Pauli cum orto retro iuxta rem Antonii Pellicciarii, rem Iohannis Zacconis, vias publicas ante | et alios fines prò centum libras provisinorum senatus: que domus
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si plus valet sibi retinuit, si vero | minus in aliis bonis suis presènti-bus et futuris adimplere prom isit cum pac- tis Tybure consuetis | videlicet quod si dieta Antonella premoriatur ipsi Nardo, communibus ex dicto com m u­ni m atrimonio eorum liberis | non existentibus, quod tunc quartam partem diete donationis dieta Antonella consequatur et habeat J et cui voluerit potestatem ha- beat relinquendi; relique vero tres partes ad dictum Nardum j virum suum libere revertantur. Si vero pre- fatus Nardus preobierit diete Antonelle, ex j  communi eorum matrimonio liberis non existentibus, dieta An­tonella medietatem diete donationis j  consequatur et habeat, alia vero medietas ad heredes dicti Nardi viri sui libere | revertatur; communibus vero liberis ex com ­muni eorum matrimonio existentibus, tota hec dona- tio | sit valida et perfecta quo ad usum fructum  diete Antonelle toto tempore vite sue et quo j ad proprietatem communium liberorum exinde existentium. Contraxit insuper dictus Nardus cum | dicto Paulo presente et stipulante prò dieta Antonella necte sua et futura uxore dicti Nardi contractum societatis | ut omnia que de cetero, constante matrim onio, inter eos insimul acqui- siverint ad finem | dicti m atrimonii communiter divi- dantur ex equo. Hanc autem donationem fecit dictus Nardus ') eidem Paulo presenti et recipienti prò dieta Antonella necte sua et futura uxore dicti | Nardi et nobis iudici et notariis presentibus et stipulantibus prò eadem Antonella prò eo quod dictus | Nardus spon­te confexus est habuisse et recepisse a dicto Paulo dante et | solvente prò dote et dotis nomine ipsius Antonelle libras provisinorum senatus ducentas in pecunia | nu­merata de qua tota dote dictus Nardus se bene quietum contentum et pàcatum vocavit j et renunciavit excep- tioni non tradite non numerate et non assignate diete dotis et cuilibet alteri | exceptioni renunciavit expresse. Et si casus restituende diete dotis cum iure diete do­nationis ! evenerit, prom isit dictus Nardus restituere dictam dotem cum iure diete donationis f dicto Paulo presenti et recipienti prò dieta Antonella necte sua vel cui de iure | spectabit infra tempus a iure deffinitum  in ea qualitate et quantitate prout data est | videlicet denarios prò denariis; prò qua dote salvanda et resti- tuenda cum iure diete donationis | obligavit dictus N ar­dus dicto Paulo presenti recipienti et stipulanti prò dieta Antonella necte | sua et futura uxore dicti Nardi



IL NOTARIATO A TIVOLI 261illud plus quod valet supradicta domus et omnia alia | bona sua m obilia et immobilia presentia et futura cum potestate et sua propria auctoritate absque | preiudicio sui iuris dieta bona intrandi tenendi possidendi ven- dendi et alienandi | et de eis quicquid sibi placuerit perpetuo faciendi donec de dieta dote cum iure diete j donationis fuerit eidem Paulo prò dieta Antonella necte 40 sua et futura uxore dicti Nardi | integraliter satisfactum vel cui de iure spectabit et pertinebit. E t hec omnia et j singula que dieta sunt promisit dictus Nardus dicto Paulo presenti et recipienti | prò dieta Antonella per­petuo actendere et observare et contra non facere vel venire aliqua | ratione iure modo vel causa sub ypo- techa et obligatione omnium et singulorum bonorum | suorum mobilium  et im mobilium presentium et futu- 45 rorum et pena dupli diete dotis et donationis, [■ quapena soluta vel non predicta omnia et singula nichilo-minus perpetuo firm a persistane | Renunciavit capi- tulo statuti et consuetudinibus Urbis loquentibus de penis conventionalibus non exigendis | prestitoque a dicto Nardo, prò observantia omnium predictorum , tac- tis sacrosanctis scripturis | corporaliter et manualiter iuramento.Actum Tybure presentibus hiis testibus scilicet Nan- 50 ne Iohannis magistri Agnoli, fratre Paulo Petracherectore ecclesie sancte Marie de Porta et Iohanne Lo-doyci | de Tybure testibus ad predicta vocatis et rogatis.Ego Nicolaus domini Petri publicus imperiali aucto­ritate notarius quia predictis omnibus | et singulis roga- tus interfui ideo predicta scripsi et publicavi et mei nominis | signum feci. (S )
V .D O N A TIO .1425, marzo 18, Tivoli.Iozio di Giovanni di Lagio di Tivoli dona « propter nuptias » ad Antonella, sua moglie, nelle mani del di



262 RENZO MOSTIlei fratello Giacom o di Andrea già di Montereale ed ora di Tivoli, i beni che possiede e che possederà in futuro per un valore di 100 libbre e 18 solidi di provisini del senato, secondo i patti consueti a Tivoli, ricevendo, a sua volta, da Giacom o 200 libbre e 34 solidi di provisini del senato, quale dote di Antonella.
N el verso. [1441], gennaio 30, Tivoli. Giacom o di Montereale fratello di Antonella, moglie del fu  Iozio di Giovanni di Lagio, presenta l ’atto di donazione « prop­ter nuptias » al giudizio di Matteo de Podio, giudice e sediale del Comune di Tivoli, affinché dia esecuzione alle clausole per l'assegnazione dei beni dotali alla stessa Antonella ed alle due figlie.O r i g i n a l e .  A r c h , di S tato d i R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 4, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana con ac­centuati caratteri di rotondità e di piccolezza, tipici del notaio Petruccio di Angelo di Corrado, che si ritrovano nel registro del 1442 (n. 5) conservato nell’Archivio Mandamentale di Tivoli.Nel verso: « 1425, 18 marzo» del X V II sec. V ’è inoltre una lunga annotazione, che esula dalle caratteristiche di una nota tergale per acquistare quella di un atto, perciò viene riportata nel testo ad integrazione della trascrizione dell’originale: la scrittura è consunta ed in alcuni tratti è svanita sicché Ia lettura è difficile e, in alcuni passi, incerta.Misure cm. 27x46.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo I I IF X X V  tempore pontificatus domini Martini divina providentia pape quinti indictione I I P  | mense martii die X V I I I .  In presentia Mactheutii Colutie et mei Pe- trutii Angeli Corradi publicorum notariorum de Tybure et testium subscriptorum | ad hec specialiter vocato- rum et rogatorum Iotius Iohannis Lagio de Tybure sponte donavit et titulo donationis propter nuptias de- dit | cessit et concessit Iacobo Andree Iohannis olim de Montereali et nunc de Tybure presenti recipienti et Iegitime stipulanti prò Antonella germana j sorore dicti Iacobi et uxore dicti Iotii tantum de bonis suis que nunc habet et habiturus est in futurum  quod bene valeat cen- tum | libras et solidos X V I I I  provisinorum senatus cum pactis Tyburis consuetis huic donationi adhibitis quod si, quod absit, dieta Antonella dicto | Iotio m arito suo



IL NOTARIATO A TIVOLI 263predecesserit, communibus liberis ex com muni eorum matrimonio non existentibus, quartam partem diete do­nationis | dieta Antonella consequatur et habeat et cui voluerit potestatem habeat relinquendi, relique vero tres partes ad dictum | Iotium  libere revertantur. Si vero dictus Iotius diete Antonelle uxori sue predecesse­rit, communibus liberis ex communi eorum matrimo-10 nio | non existentibus, medietatem diete donationis dieta Antonella consequatur et habeat et cui voluerit relin- quat, reliqua | vero medietas ad heredes dicti Iotii libere revertatur. Communibus vero liberis ex dicto eorum com­muni matrimonio existentibus, tota hec | donatio sit valida et perfecta quo ad usum fructum  diete Antonelle toto tempore vite sue et proprietatem com munium | li- berorum ex eis existentium. Contrasserunt insuper so- cietatem et compagniam ad insimul hoc modo scilicet dictus i Iotius ex una parte et dictus Iacobus prò dieta Antonella sorore sua ex parte alia videlicet quod quic- 15 quid ipsi Iotius et Antonella costante communi eorummatrimonio insimul acquisierint ad finem dicti solutimatrimonii in te ra) eos vel | eorum heredes communiter dividatur ex equo. Hanc autem donationem et alia pre­dicta fecit dictus Iotius eidem Iacobo presenti | reci­pienti ut supra et nobis notariis ut publicis personis presentibus recipientibus et legitime stipulantibus prò dieta Antonella prò eo <^uod dictus | Iotius presentialiter et manualiter in pecunia numerata habuit et recepit a dicto Iacobo dante et solvente prò dote et | dotis no­mine diete Antonelle sororis sue et uxoris dicti Iotii libras ducentas solidos X X X I I I I  provisinorum senatus. 20 De qua tota | dote dictus Iotius vocavit se bene quie-tum contentum et pacatum et renuntiavit exceptioninon habitarum  non receptarum non | assignatarum nontraditarum non numeratarum dictarum I I C librarum et solidorum X X X I I I I  provisinorum senatus et Iotius diete dotis spei future numerationis | et receptionis et omnibus aliis exceptionibus renuntiavit expresse. Quam dotem dictus Iacobus eidem Iotio et dictus Iotius dicto Iacobo presenti | recipienti ut supra, dictam  donatio­nem scilicet nnus alteri et alter alteri defendere pro­miserunt ab omni persona et loco in iudicio et extra |
a) Tra  i e  n rasura d i una lettera.



264iudicium omnibus ipsarum partium sumptibus labori- bus propriis et expensis. E t si casus restitutionis adve- 25 nerit diete dotis | cum iure diete donationis promisit dictus Iotius dicto Iacobo presenti recipienti ut supra et nobis notariis ut publicis personis presentibus j re- cipientibus et legitime stipulantibus prò dieta Antonella et aliis quorum interest vel interesse poterit quomodoli- bet in futurum  dictam  j dotem cum iure diete donatio­nis redere et restituere diete Antonelle aut cui de iure spectaverit infra tempus a iure | diffinitum  videlicet denarios prò denariis in pecunia numerata prout dieta dos data est in qualitate et quantitate, prò qua dote | salvanda et restituenda cum iure diete donationis si casus restitutionis advenerit obligavit dictus Iotius ì 30 illud quod supra valeret bonorum suorum prò dona- tione obligata et generaliter omnia alia bona sua pre- sentia et futura cum potestate | et sua propria auctori­tate per dictum Iotium  dicto Iacobo seu cui de iure spectaverit actributa ipsa bona intrandi habendi | alye- nandi capiendi possidendi fructificandi utendi fruendi vendendi donandi alyenandi et quicquid voluerit | de eis perpetuo faciendi donec de tota dieta dote cum iure diete donationis et cum omnibus dampnis perdimen- tis interesse et expensis | fuerit eidem Antonelle aut cui de iure spectaverit piene et integre satisfactum . De 35 quibus omnibus dampnis perdimentis interesse | et omni alia causa stare et credere voluit dictus Iotius soli verbo dicti Iacobi vel eius ad quem de iure spectaverit cum | sacramento tantum sine aliquo alio onere probationis et iudicis tassatione quibus omnibus sponte ex certa scientia renuntiavit expresse. ; Et predicta omnia e) singula promiserunt diete partes scilicet una alteri et altera alteri perpetuo actendere et observare rata grata et I firm a habere et tenere et contra non facere vel ve­nire de iure vel de facto aliqua ratione iure modo tytulo vel causa sub vpotecha et I obligatione omnium bono­rum ipsarum partium et pena dupli diete dotis et do- 40 nationis qua pena soluta vel non hec omnia et | singula perpetuo firm a existant et renuntiaverunt capitulo sta­tuti et consuetudinibus Urbis loquentibus de penis con- ventionalibus non petendis | nec exigendis prestitoque a dictis partibus et qualibet earum prò fide cauthela et observantia omnium premissorum ad sancta Dei j evan- gelia tactis sacris scripturis corporaliter et manuali- ter iuramento.



IL  NOTARIATO A TIVOLI 265Actum Tybure in contrata Sancti Pauli in reclau- stro ecclesie sancti Archangeli de Tibure presentibus hiis testibus scilicet Cola Felicis Barberii, Paulo | Pe­coroni et Moscha omnibus de Tybure ad predicta vo- catis et rogatis.45 Ego qui supra Petrutius Angeli Corradi Dei gratiaimperiali auctoritate notarius publicus de Tybure quia predictis omnibus et | singulis dum sic agerentur et fierent presens rogatus interfui ideo predicta scripsi et publicavi et | signum meum apposui consuetum.
(S)Ego Mactheutius Colutie de Tybure Dei gratia im­periali auctoritate notarius publicus quia predictis om­nibus et singulis rogatus | interfui ideo me subscripsi et singnum meum apposui consuetum.(S)

Nel verso.a) [ 1441.] Indictione 1111“ b) mense ianuarii die XXX.Productum et assignatum fuit presens publicum in­strumentum dotis in iudicio coram nobili et sapienti viro domino Mactheo ! de Podio P...nna iudice et se­diale Communis et Curie civitatis Tiburis prò tribunali sedente ad eius solitum banchum iuris palatii Com ­munis Tiburis die iuridica ad iura redenda causarum 5 honera more solito per Iacobum  olim | de Monte reali et nunc de Tybure germanum fratrem et personam co- niunctam Antonelle uxori condam Iotii Iohannis Lagio de Tybure | et ut procurator ipsius Antonelle Cecchum Andree Meuli Rentii tutorem cum b[eneficio] inventarii Marie et Vannotie pupillarum  et filiarum  condam dicti Iotii et diete Antonelle presentem legitime . . . heri prò hodie atque per terminus j pub...........dicti iuris ut . . .  .
a) N e ll’angolo destro in alto  Term inus b) L ’in dizione I V  cade negli 

anni 1426 e  1441: c i é  sem brato logico collocare l ’atto nel 1441 in quanto Anto  
nella é citata quale m adre d i due fig lie , che non sarebbero potute ven ifè  alla 
luce n ell'in tervallo  d i tem po fra il 1425 e il gennaio  1426.



266 RENZO M O S T Iad vindendum assignationem predictam dicti instru­menti et ad recipiendum copiam et ad | opponendum secundum form am  statuti. E t petiit dictus Iacobus dic­tum instrumentum executione mandari in bonis et j10 super bonis que remanserunt in bonis et hereditate dic­ti condam Iotii tam m obilibus quam stabilibus ut su­pra | ad integram satisfationem quantitatis contentam in dicto instromento et iura dotalia diete Antonelle. Qui I dominus Mactheus prò tribunali sedens ut supra dic­tum instrumentum ad m ensuram c) et infra quantita- tem etc. qui tutor nominibus quibus [ supra dixit velie dictam  Antonellam satisfacere dotem et iura dotalia dummodo bona reperiantur et per eum non stat etc. aliter etc. non preiudicandam hereditatem potiora iura 15 in dictis bonis. Qui dominus Mactheus | prò tribunalisedens ut supra dictum [valorem ] ad mensem IX  indic-tione quinta d) etc. V I .V E N D IT IO .1445, gennaio 20, Tivoli.Antonella, moglie del fu Iozio di Giovanni de Laio, tiburtina, vende a Giacom o di Andrea di Montereale, col consenso di Antonio di Giacom o, rettore della chiesa di s. M artino del Ponte, un « casarenum » in Tivoli, nella contrada di Castrovetere, in località « la fossa di s. M ar­tino ».O r i g  i n a 1 e. Arch, di S tato di R oma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 5, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana con caratteri poco curati e tracciato particolarmente rapido e legato per i quali si configura la varietà della « minuscola notarile ».Nel verso: « Questa è la carta della calcinara » del sec. X V IIIMisure cm. 35 x 34,2.In nomine Domini amen. Anno Dom ini millesimo C C C C X L V  tempore pontificatus sanctissimi domini no­stri domini Eugenii divina providentia pape quarti in-
c) Lettura dubbia . d) C om e sem bra.
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dictione octava mense ianuarii die X X . In presentia mei | Iohannis domini Pascutii et Andree filii mei pu- blicorum  notariorum et testium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et rogatorum domina Antonella uxor condam Iotii Iohannis de Laio de Tybure | que se principaliter obligavit ac de ratione et rata habitura prom isit se facturam  et curaturam quod Maria et No­tia filie dicti Iotii et ipsius domine omnia infrascripta | observabunt et adimplebunt et in nullo contrafacerent vel venirent aliqua ratione iure modo titulo sive causa ad penam infrascriptam  ipsis Maria et Notia presenti- 5 bus volentes et | consentientes ac iurantes primo et ante omnia non venire contra infrascripta ratione eo­rum  a) minoris etatis nec aliqua alia ratione, sponte vendidit et titulo venditionis | dedit tradidit cessit et concessit, cum consensu etiam presentia voluntate et auctoritate venerabilis viri dompni Antonii Iacobi Ste­phani rectoris ecclesie Sancti Martini de Ponte de I Tybure et recepit prò convivio solidos V  de quibus se bene quietum contentum et pacatum vocavit, Iacobo Andree olim de Montereali et nunc de Tybure presenti ementi et recipienti ac | legitime stipulanti prò se suis- que heredibus et successoribus in perpetuum, videlicet qu o d am b) casarenum cum calcinariis positum Tybure in contrata Castriveteris in loco | qui dicitur la fossa de Sancto M artino iuxta rem Andree Sym onis rem An­tonii O ctidii, cursum aquarum et alios fines cum om-10 nibus ipsius rey vendite iuribus | pertinentiis adiacen- tiis introytibus et exhitibus universis et cum potestate sibi per venditricem c) actributa ipsum casarenum cum calcinariis propria auctoritate sine | preiudicio sui iuris iudicis vel alterius persone iurisdictionem habentis li- centia petita vel non petita, vel petita et non octenta, intrandi tenendi fruendi | possidendi vendendi donan- di d) alienandi et de eis quicquid voluerit dictus emptor et sui heredes perpetuo faciendi ut verus dominus et patronus de re sua | facere potest et donec possessio- nem acceperit corporalem eius precario nomine dieta venditrix tenere et possidere constituit et prom isit quod nemini fecit venditionem | donationem alienationem contractum  vel quasi contractum  in preiudicium pre-

a) C o s ì:  s ’intenda  carum  b) C o sì: s'in ten da  quoddom c) A  venditoremd) A donati



268 REN ZO M O S T Isentis venditionis. E t si contrarium appareret unde dictus emptor aut eius heredes et successores in per- petuum dampnum | aut perdimentum incurreret expen- sas faceret vel patereture), promisit dieta venditrix dic­to emptori presenti et recipienti ut supra in aliis bonis suis plenarie sati|sfacere. De quibus dampnis perdimen- tis expensis interesse evictione et omni causa et cui ea vel eas forent vel incurrent dieta venditrix stare prom i­sit | et credere soli et simplici verbo dicti emptoris vel eius heredum et successorum cum sacramento tantum absque alio onere probationis et iudicis taxatione qui­bus omnibus | dieta venditrix ex certa scientia renun- tiavit expresse. Quod sacramentum habere voluit prò piena et sufficiente probatione venditrix prefata et pro­misit dictam rem venditam | ab o m n ia f> persona et loco ac universitate defendere et semper salvas facere omnibus ipsius venditricis sumptibus laboribus et ex­pensis ponens ipsum intus in | locum et privilegium iuris ipsius. Hanc autem venditionem datam cessam et concessam ac omnia que dieta sunt fecit dieta venditrix prefata dicto emptori 1 presenti et recipienti ut supra prò pretio et nomine pretii sex florenorum ad ratio- nem X L V I I  solidorum provisinorum senatus prò flo- reno quos dieta venditrix a dicto emptore presentialiter et | m anualiter habuit et recepit de quibus se bene quieta contenta et pacata vocavit et renunciavit excep- tioni non solutorum non habitorum  non receptorum dictorum V I florenorum spey future | numerationis doli m ali conditionibus ob causam et sine causa et omnibus aliis exceptionibus renuntiavit expresse et quia promisit respondere prò censo anno quolibet in perpetuum in festo Sancti | Martini dicto venerabili dompno Antonio et suis successoribus in dieta ecclesia unum furculum  cannele vel tres tenariosg). E t predicta promisit dieta venditrix prefato Iacobo | emptori perpetuo actendere et observare et ipsa facere prò se et nomine quo supra prefato dompno Antonio et contra non facere vel ve­nire aliqua ratione iure modo titulo sive causa \ sub obligatione et ypoteca omnium et singulorum bonorum ipsorum venditricis et emptoris et pena dupli dicti pre­tii, qua pena soluta vel non hec omnia nichilom inus |
e) S u  p un segno abbreviativo su p erflu o . t) C o s ì A . g) C o s ì A.
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perpetuo firm a perdurent et si plus valeret dieta res < d icta  res>  vendita dicto pretio illud plus dieta ven- ditris donavit dicto emptori titulo donationis inter vi- vos ob | dilectionem et honestum amorem quam et quem habet in eum et propter multa grata et honesta servitia que recepit ab eo et sperat recipere in futurum . Renunciavit capitulo statuti et | consuetudinibus Urbis loquentibus de penis conventionalibus seu ex arbitrio non petendis vel exigendis prestitoque a dieta vendi- 30 trice prò observantia omnium predictorum tactis | sa- cris scripturis corporaliter et manualiter iuramento.Actum Tybure in domo habitationis diete vendi- tricis posita in contrata Sancte Crucis presentibus hiis testibus videlicet Iohanne filio Butii Iectalancora et Andrea Rafa de Tybure ad predicta | vocatis et rogatis.Eodem die coram nobis notario et testibus supra- scriptis domina Dominica uxor Cupellicti de Tybure et soror condam dicti Iotii prefate venditrici et omnibus aliis et | ' singulis supradictis sponte consensiit et re­nuntiavit omnibus iuribus sibi competentibus in dieta re vendita et ipsa venditrix promisit perpetuo acten- 35 dere et observare et contra non | facere vel venire sub pena dupli dicti pretii prestitoque a dieta Dom inica prò observantia predictorum corporaliter et m anualiter iu­ramento.Ego lohannes domini Pascutii de Tybure publicus apostolica et imperiali auctoritate notarius quia pre­dictis omnibus et singulis una cum dictis notario et testibus rogatus interfui | ideo scripsi et publicavi et signum meum apposui consuetum,(S)Et ego Andreas f iliu s h) dicti Iohannis Dei gratia publicus imperiali auctoritate notarius quia predictis omnibus et singulis una cum dictis notario et testibus rogatus interfui ideo me sub scripsij) et signum meum apposui consuetum (S)

h) Depennato  dictus i) A  subscrisi \) A  consuuetum



270 REN ZO  M O S T IV II .V E N D IT IO .1448, agosto 12, Tivoli.Giacom o di Giovanni di Cola di Lorenzo, tiburtino, vende a Giacom o, già di Montereale ed ora tiburtino, un « casarenum » in Tivoli, situato nella contrada Castrove­tere in Cornuta.O r i g i n a l e .  Arch, di S tato di R oma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 7, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 18,5 x 38,5.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo C C C C X L V III tempore pontificatus sanctissimi in Christo patris | et domini nostri domini Nicolai pape V  indic- tione X I mense agusti die X II . In presentia mei Andree Simonis publici notarii de Tybure et testium subscripto- rum ad hec specialiter vocatorum et rogatorum \ Iacobus Iohannis Cole Laurentii de Tybure sponte vendidit et venditionis titulo dedit cessit ! et concessit in perpetuum ad veram et mundam proprietatem perpetuamque here­ditatem plenum et rectum ! dominium Iacobo olim de Montereali et nunc de Tybure presenti ementi prò se suis heredibus ! et successoribus id est unum casarenum positum Tybure in contrata Castri Veteris in Cornuta 1 iuxta rem Rentii Palicti rem ipsius Iacobi viam publicam ante bricciale flum inis a pede et alios fìnes | cum om­nibus suis usibus utilitatibus pertinentiis adiacentiis introitibus et exitibus suis ! cum potestate et sua pro­pria auctoritate dictum casarenum intrandi tenendi pos- sidendi utendi | fruendi ut verus dominus et possessor de re sua facere potest et debet nulla rejservatione in dicto casareno facta conditione apposita seu servitute constituta dicto emptori I nec alteri prò eo. Et donec corporaliter possessionem de dicto casareno dictus emp- tor ad|eptus fuerit se precario nomine dicti emptoris tenere et possidere constituit promictens I dictus ven­ditor quod dictum casarenum est suum et ad eum spectat et pertinet pieno | iure dominii vel quasi et quod nulli alie persone est venditum donatum cessum nec j con-



I L  NOTARIATO A T IV O L I 271cessum in preiudicium presentis contractus venditionis et si contrarium appareret unde dictus emptor I damp- num vel perdimentum incurreret aut expensas faceret aut evictio sequeretur J in totum vel in parte illud easve 20 prom isit dictus venditor reficere et emendare | promisit in aliis bonis suis presentibus et futuris que bona quan­titate ad hec penes dictum emptorem | obligavit et pi­gnori posuit cum potestate dieta bona intrandi tenendi possidenti j utendi fruendi vendendi pignorandi ut verus dominus et possessor de re sua | facere potest et debet. Prom isit insuper dicttis venditor dicto emptori presenti recipienti et legitime stipulanti ut supra dictum casa­renum cum iuribus suis defendere liberum et exemptum 25 facere ab I omni persona et loco in iudicio et extra iudicium  si Iis vel questio eidem emptori mota fuerit suis j propriis laboribus et expensis et eum defen­dere suis propriis laboribus sumptibus | et expensis a principio litis medio usque ad finem ponens dictus ven­ditor eundem | emptorem in locum et privilegium  iurium suorum dans et concedens dictus venditor I eidem emp­tori presenti recipienti ut supra omnia sua iura omne- 30 sque actiones reales et | personales utiles et directas tacitas et expressas ypotecarias seu mistas ei | conpe­tenti conpetentia et conpetituras in dicto casareno ven- dito. Hanc autem J venditionem et omnia et singula que dieta sunt l'ecit dictus Iacobus venditor predictus eidem Iacobo | emptori presenti stipulanti ut supra prò pretio et nomine pretii quatuor florenorum ad rationem X L V II solidorum j per florenum de quibus nunc personaliter et m anualiter habuit et recepit ducatum unum de auro 35 valoris | L X X II vero residuum confessus est habuisse et recepisse a dicto emptore de quibus se bene quietum i contentum et pacatum vocavit. Renunciavit exceptioni non habitorum non receptorum non ponderatorum ip­sorum j quatuor florenorum et spei future numerationis et receptionis renunciavit expresse. Et si plus dicto pretio | dictum casarenum valeret totum illud plus in- revocabiliter donavit titulo | donationis inter vivos ob merelitatem quam habet in eum quia sic sibi bene 40 placuit | quam donationem promisit dictus venditor nullo tempore revocare aliqua ingratitudinis | causa seu filiorum  agnatorum nec aliqua alia ratione iure modo vel causa. Et predicta omnia et silngula prom isit dictus venditor actendere et observare et sub pena et ad penam



272 REN ZO M O S T IX librarum  provisinorum \ qua pena soluta vel non predicta omnia et singula firm a permaneant. Renuncia­vit capitulo statuti et cojnsuetudinibus Urbis loquenti- bus de penis conventionalibus non petendo, prestito quoque a dicto venlditore prò observantia omnium pre- dictorum corporaliter et manualiter iuramento.Actum Tybure ante apotecam mei notarii presenti- bus hiis testibus scilicet Rentio Thomei et Francisco Cole Mundi omnibus de Tybure ad predicta vocatis et rogatis.Ego Andreas Sim onis Dei gratia imperiali auctori­tate notarius publicus quia predictis omnibus et | sin- gulis rogatus interfui scribere scrip?i et publicavi et mei nominis signum feci. (S)
V il i .V E N D IT IO .1448, agosto 14, Tivoli.Renzo Palicti di Tivoli vende a Giacom o, già di Montereale ed ora di Tivoli, un « casarenum » situato in contrada Castrovetere in Cornuta per il prezzo di 3 fiorini in ragione di 47 soldi a fiorino.O r i g i n a l e .  Arch, di S tato di Roma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 6, Tivoli sec. XV, originale inedito.'  La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Nel verso: « Questa e la carta de lortu de Cornuta » del X V III sec.; un’altra annotazione di epoca anteriore è sbiadita e indecifrabile.Misure cm. 18 x 40.In nomine Domini amen. Anno Dom ini millesimo C C C C X L V III tempore pontificatus sanctissimi domini nostri domini Nicolai ! pape quinti indictione X I mense agusti die X I I I I . In presentia mei Andree publici notarii et testium subscriptorum | ad hec specialiter vocatorum et rogatorum Rentius Palicti de Tybure sponte vendidit et venditionis titulo ! dedit cessit et concessit in perpe-
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tuum Iacobo olim de Montereali et nunc de Tybure 5 presenti ementi recipienti I et legitime stipulanti prò se suis heredibus et successoribus in perpetuum unum casarenum positum Tybure in | contrata Castriveteris in Cornuta iuxta rem ipsius enptoris rem heredum Angeli Butii Sancti, bre|ccia!e flum inis a pede et viam publicam ante et alios fines cum omnibus suis usibus utilitatibus pertinentiis | adiacentiis suis cum potestate et sua pro­pria auctoritate sine preiudicio sui iuris iudicis vél > alterius persone dictum casarenum intrandi tenendi pos-10 sidenti utendi fruendi vendendi i et alienandi ut verusdominus et possessor de re sua facere potest et debet nulla reser|vatione facta conditione apposita seu ser: vitute constituta in dicto casareno promictens dictus ven|ditor dicto emptori presenti recipienti et stipulanti quod dictum casarenum est suum et ad eum | spectat et pertinet pieno iure et quod nulli alie persone est venditum datum cessum et concessum nec | alienatum in preiudicium presentis contracti venditionis. E t si 15 contrarium apparerei unde dictus emptor | vel sui he­redes et successores dampna vel perdimenta incuireret aut expensas faceret j aut evictio sequeretur in totum vel in parte illud easve prom isit dictus venditor | rè- ficere et emendare in aliis bonis suis presentibus et futuris que bona quantitate ad hec obligavit ! et pignore posuit cum potestate dieta bona intrandi tenendi pos­sidenti utendi frujendi vendendi alienandi donec fuerit de dictis dampnis expensis et interesse et evictione I 20 integre et plenarie satisfactus de quibus dampnis dic­tus venditor stare et credere voluit | soli ac simplici verbo dicti emptoris seu eius heredum et successorum cum sacramento tantum absque I alio honere probàtionis iudicis taxatione quod Iuram entum  haberi voluit prò piena et sufficienti probatione j promisit insuper dictus venditor dictum casarenum defendere, liberum et exemp- tum facere | ab omni persona et loco in iudicio et extra iudicium si Iis vel questio eidem emptori mota fuerit 25 et ipsam htem in se suscipere et eam defendere suissumptibus et expensis a principio litis | medio usque ad finem et donec corporaliter possessionem dictus emp­tor adeptus fuerit se precario ! nomine tenere et pos- sidere constituit ponens eundem emptorem in locum
18



274 REN ZO M O S T Iet privilegium iurium ] suorum d a n sa) et concedens dictus venditor eidem emptori presenti recipienti ut supra omnia sua | iura omnesque actiones reales et per- 30 sonales utiles et directas que et quas habet in dictocasareno. Hanc autem venditionem et omnia et singula que dieta sunt fecit dictus venditor eidem | emptori presenti recipienti et stipulanti prò pretio et nomine pretii trium florenorum ad rationem X L V II solidorum prò floreno | quos p resen tali ter et manualiter habuit et recepit de quibus se bene jquietum contentum et pa- catum  voicavit et renuntiavit exceptioni non habitorum non receptorum dictorum trium florenorum et spei future nume|rationis renuntiavit expresse. Et si plus dicto pretio valeret totum illud plus inrevocabiliter ! 35 donavit titulo donationis inter vivos ob meralitatemquam habet in eum quia sic sibi i bene placuit, quam donationem promisit nullo tempore revocare aliqua in- gratitudinis causa | seu filiorum  agnatorum nec aliqua alia ratione iure modo titulo favore causa. Et predicta omnia et singula promisit dictus venditor adtendere et observare et in nullo contra facere | vel venire aliqua ratione iure modo titulo sive causa sub ypoteca et obli- 40 gatione omnium I bonorum suorum presentium et fu-turorum et pena dupli pretii predicti, qua pena soluta vel non hic contractus | perpetuo firmus existat. Re­nuntiavit capitulo statuti et consuetudinibus Urbis lo- quentibus de penis conventionalibus | non petendo, pre­stito a dicto venditore prò observantia omnium predic- torum corporaliter ! iuramento.Actum  Tybure ante domum dicti Iacobi presentibus 45 hiis testibus scilicet Nardo Cole Tucchi et | IohanneSaba Antonii Martini omnibus de Tybure ad predicta vocatis et rogatis.Ego Andreas Simonis de Tybure Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus quia predictis omnibus et singulis rogatus interfui scribere scripsi et publicavi et mei nominis | signum feci.(S)
a) S u lla  parola é posto un segno abbreviativo sup erfluo .



I L  NOTARIATO A T IV O LI 275IX .V E N D IT IO .1448, agosto 13, 14, 15, Tivoli.Giacom o di Giovanni di Cola di Lorenzo detto G ia­como Vactaglieri, Renzo Palicti e Caterina vendono a Giacom o, già di Montereale ed ora di Tivoli, tre casareni diruti: uno di Giacom o, uno di Renzo e l ’altro di Ca­terina, situati in contrada Castrovetere in Cornuta, al prezzo, rispettivamente, di quattro fiorini, di tre fiorini e di tre libbre e mezza di provisini del senato.O r i g i n a l e .  Arch , di S tato di Roma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 9, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 14 x 37,5.^  In nomine Domini amen. Anno domini millesimo C C C C X L III tempore pontificatus sanctissimi domini no­stri domini Nicolai pape quinti indictione X I mense agusti die X I I I , X I I I I , X V  Iacobus Iohannis Cole Lau­rentii alias | vocatus Iacobus Vactaglieri, Rentius Palicti et domina Caterina uxor condam Iacobi C an |d illia) om­nibus de Tybure sponte vendiderunt dederunt cesserunt 5 et concesserunt ad veram et | mundam proprietatem perpetuamque hereditatem plenum et rectum domi- nium Iacobo olim | de Montereale et nunc de Tybure presenti ementi recipienti et legitime stipulanti vide-l licet tria casarena diruta unum dicti Iacobi unum dicti Rentii et aliud diete domine Cajterine posita Tybure in contrata Castriveteris in Cornuta iuxta rem dicti Rentii rem ecclesie | sancte Marie de Ponte brecciale flum inis a pede viam publicam  ante et alios fines cum omnibus I10 suis usibus utilitatibus pertinentiis adiacentiis introiti- bus et exitibus suis cum ! potestate et eius propria auc­toritate sine preiudicio sui iuris iudicis vel alterius I persone intrandi tenendi possidendi utendi fruendi ven- dendi pignorandi | donandi et alienandi ut veri domini et possessores de re sua facere possunt et debent. ! Nulla
a) C om e sem bra.



276 REN ZO M O S T Idictis venditoribus nec alteri prò eis reservatione facta eonditione apposita nec servijtute constituta in dictis re­bus venditis promictentes dicti venditores dicto emptori quod j dieta casarena sunt sua et ad eos spectant et pertinent pieno iure dominii vel quasi | et quod mullis aliis personis sunt vendita data donata pignorata con- tracta vel quasi | contracta in preiudicium presentis contracti venditionis et si contrarium appareret unde dictus emptor | vel sui heredes et successores dampnum vel pérdimentum incurreret aut expensam faceret | aut evictio sequeretur in totum vel in partem illud easve pro­miserunt reficere et ! emendare in aliis bonis eorum et cuiusque ipsorum  presentibus et futuris que bona quan- tum ad | hec penes dictum emptorem obligaverunt et pignori posuerunt cum potestate el j eius propria auc­toritate dieta bona intrandi tenendi possidenti pigno- randi donec ( de dictis dampnis expensis et interesse fue­rit integraliter satisfactus de quibus dampnis pejrdi- mentis expensis et interesse stare et credere voluerunt soli ac simplici iuramento dicti | absque alio honere probationis et iudicis taxatione quod iuramentum haberi voluerunt b) prò j piena et sufficienti probatione. E t si Iis vel questio aliquo tempore mota fuerit dicto em|ptori vel suis heredibus et successoribus promiserunt dicti venditores ipsam litem in sede ! suscipere et eam defen­dere omnibus eorum et cuiusque ipsorum expensis a principio litis me|dio usque ad finem cause dantes et concédentes dicti venditores dicto emptori | omnia eo­rum iura que habent in dictis rebus venditis omnesque actiónes reales et personales j utiles et directas tacitas et éxpressas ypotecarias seu mistas que et quas habent I in dictis rebus venditis ponentes eundem emptorem in locum et privilegium ! iurium eorum et cuiusque ipso­rum. Hanc autem venditionem et omnia et singula que dieta sunt j fecerunt dicti venditores dicto emptori pre­sènti ementi et legitime stipulanti prò pretio et \ nomine pretii videlicet dictus Iacobus prò quatuor florenis dictusque Rentius prò tribus florenis et dieta domina I Caterina prò tribus libris cum dimidia ad rationem X L V II solidorum prò floreno quod totum pretium dicti venlditores presentialiter et manualiter habuerunt et
b) A  voluuerunt



IL  NOTARIATO A T IV O LI 277receperunt a dicto emptore in auro | et moneta dequibus dicti venditores sese vocaverunt bene contenti40 et pacati et renuntiaverunt | exceptioni non habitorumnon receptorum non numeratorum non assignatorum et non ponderatorum dictorum florenorum doli mali et in finem et spei future numerationis et cuilibet alii exceptioni renuntiaverunt expresse, j E t si plus dicto pretio dieta casarena valerent totum illud plus eidem emptori dicti | venditores donaverunt titulo donationis inter vivos ob meram dilectionem quem et | quam ha- bent in eum et qLiia sic bene placuerunt, quam donatio-45 nem dicti venditores promiserunt j nullo tempore revo­care aliqua ingratitudinis causa seu filiorum  agnatione nec aliqua | alia ratione titulo sive causa. E t predicta omnia et singula promiserunt dicti venditores adten|dere et observare sub ypoteca et obligatione omnium bono- rum suorum et cuiusque ipsorum et sub pena | et ad penam XXV  librarum provisinorum, qua pena solutavel non predicta omnia et singula firm a 1 permaneant. Renuntiaverunt capitulo statuti et consuetudinibus Urbis 50 loquentibus de penis conventioinalibus non petendis,prestito a dictis Iacobo, Rentio et domina Caterina prò observantia | omnium predictorum corporaliter et ma- nualiter iuramento.Actum Tybure presentibus hiis testibus scilicet Ren­tio Tomei, Francisco Cole Mundi, Nardo I Tucchi Sta- bilis, Iohanne Saba Antonii M artini, Stephano Verardi, Antonio eius filio I et Angelo Iohannis Ventris omnibus de Tybure ad predicta vocatis et rogatis.55 Ego Andreas Sim onis de Tvbure Dei gratia imperialiauctoritate notarius publicus quia predictis | omnibus et singulis rogatus interfùi scribere scripsi et publicavi et mei nominis | signum feci.(S)
X.V E N D IT IO .1448, ottobre 28, Tivoli.Angelo Caritìs di Tivoli, priore della confraternita



278 REN ZO M O S T I« dellu Repusu » e di S . Maria del Ponte, col consenso dei membri della confraternita, vende a Giacom o, già di Montereale ed ora di Tivoli, un casareno diruto, si­tuato in contrada Castrovetere in Cornuta, al prezzo di un fiorino e mezzo in ragione di 47 solidi a fiorino.O r i g i n a l e .  Arch, di S tato di R oma, Pergamene cass. 215 (già 80) n. 8, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 22,5 x 37,5.In nomine Domini amen. Anno Dom ini millesimo C C C C X L V III tempore pontificatus sanctissimi domini nostri domini Nicolai divina providentia j pape quinti indictione XIT mense octubris die X X V III . In presentia mei Andree Sim onis publici notarii de Tybure et lelstium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et rogato- rum Angelus Caritis de Tybure prior fraternitatis ! Sal- vatoris dellu Repusu et Domine Nostre de Ponte cum consensu presentia voluntate et auctoritate ! hominum et personarum diete fraternitatis nemine discordante sponte vendidit et venditionis titulo | dedit cessit atque concessit in perpetuum Iacobo olim de Montereali et nunc de Tybure presenti ementi recipienti et legitime ! stipulanti prò se suisque heredibus et successoribus id est unum casarenum dirutum positum Tybure in con- trata Castriveteris ! in Cornuta iuxta rem ipsius empto- ris rem Antonutii Sancti Rubei a latere et a pede bric- ciale flum inis viam j publicam  ante et alios fìnes cum omnibus suis usibus utilitatibus pertinentiis adiacentiis introitibus et exitibus suis cum ] potestate et sua pro­pria auctoritate sine preiudicio sui iuris vel alterius persone dictum casarenum intrandi tejnendi utendi pos­sidenti et alienandi ut verus dominus de re sua facere potest et debet nulla reservatione I conditione facta vel servitute constituta in dicto casareno vendito et pro­misit dictus prior quod dictum  casarenum | est diete fraternitatis et ad eam spectat et pertinet pieno iure dominii vel quasi et quod nulli alie persone dictum casarenum est venditum datum nec alienatum in preiu- dicium presentis venditionis contractus et si contrarium appareret unde dictus emptor vel eius heredes et successores dampnum vel perdimenta incurrerent aut expensas facerent ! aut evictio sequeretur in totum vel
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in parte illud easve prom isit dictus venditor in bonis diete fraternitatis re|ficere et emendare cum omnibus dapnis perdimentis expensis et interesse de quibus dap- nis perdimentis expensis | et interesse stare et credere voluit soli ac sim plici verbo dicti emptoris seu eorum heredum et successorum cum sacramento | tantum ab- sque alio honere probationis et iudicis taxatione quibus ex certa scientia remmtiavit expresse quod iuramentum 20 haberi | voluit prò piena et sufficienti probatione et prom isit insuper dictus venditor dicto emptori presenti recipienti et legitime I stipulanti dictum casarenum cum iuribus suis defendere ab omni persona in iudicio et extra iudicium si lix vel questio I mota fuerit omnibus suis sumptibus et expensis a principio litis medio usque ad finem et donec dictus emptor ! de dicto casareno corporalem possesionem adeptus fuerit se precario no­mine tenere et possidere ponens dictus venditor j eun- dem emptorem in locum privilegiia) suorum iurium dans et concedens dictus venditor dicto emptori pre- 25 senti recipienti | et legitime stipulanti omnia sua iura omnesque actiones reales et personales utiles et directas tacitas et expressas | ypotecarias seu mistas ei compe- tentes competentia et competituras. Hanc autem vendi- tionem et omnia et singula predicta | fecit dictus ven­ditor eidem emptori presenti recipienti et stipulanti prò pretio et nomine pretii unius floreni cum dimidio ad rationem X L V II  solidorum I per florenum quos presen- tialiter et manualiter habuit et recepit de quibus se bene quietum contentum et pacatum  vocavit et renuntiavit ex|ceptioni non solutorum non habitorum non recepto- rum dicti floreni cum dimidio et spei future numeratio- 30 nis et receptionis renuntiavit | espresse. E t si plus dicto pretio dictum casarenum valeret seu valebit in futurum totum illud plus inrevocajbiliter donavit titulo dona­tionis inter vivos, quam donationem promisit dictus ven­ditor nullo tempore revocare aliqua ingratitudinis | cau­sa seu filiorum  agnatorum et dictam donationem fecit propter multa grata et honesta servitia que dieta fra- ternitas recepit j et in futurum  recipere sperat Domino concedente. E t predicta omnia et singula promisit dictus venditor vice et nomine diete fraternitatis ! adtendere et
a) A  priveligium



280 REN ZO M O S T Iobservare et eontra non facere vel venire aliqua ratione iure modo vel causa sub obligatione bonorum diete fra- 35 ternitatis et | pena XXV  librarum provisinorum, qua pena soluta vel non predicta omnia et singula perpetuo firm a perdurent. Renuntiavit capitulo statuti et consue- tudinibus | Urbis loquentium de penis conventionalibus non petendis vel exigendis, prestito a dicto venditore corporaliter et manualiter iuramento.Àctum  Tybure in ecclesia sancte Marie de Ponte presentibus hiis testibus scilicet Salvato Grisanti, Paulo Petri Pape et Iohanne Antonio Agustini | Atrude om ni­bus de Tybure ad hec specialiter vocatis et rogatis., Ego Andreas Simonis de Tybure Dei gratia imperiali auctoritate notarius publicus quia predictis omnibus et 40 singulis rogatus interfui scribere j scripsi et pub licavi et mei nominis signum feci.(S)
XI.D O N A TIO .1451, luglio 15, Tivoli.Frate Agostino di Tivoli dell’Ordine degli eremiti di S . Agostino, con l ’autorizzazione del Priore generale frate Giuliano di Salem , dona a frate Antonio di Tivoli del medesimo ordine, il beneficio del possesso, vita naturai durante, di un frantoio diruto in Cornuta, di un oliveto a S , Agnese, di alcune vigne in Oriali e di un orto in Burgo, che erano stati assegnati da Martino V  al con­vento tiburtino degli eremitani preposti a ll’Ospedale di S . Onofrio.O r i g i n a l e .  Arch. V escovile  di Tivoli, Pergamene, s. coll., originale inedito.E ’ in buono stato di conservazione.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Nel verso: « 206. Instrumentum donationis fratris Antonuc- cii » del XV  sec.; « L ’hospidale de Santo Honofrio dato alla religione dove è lo oliveto posto a Santa Agnese una vigna
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nelli Riali e altri beni » del XVI sec.; « 49 (poi 26). Copia del- l’Istromento della vigna ai Reali, dell’oliveto a S. Agnese e di altri beni dell’ospedale di S. Onofrio 1451 » del XIX  sec.Misure cm. 19,5x67.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo C C C C L I tempore pontificatus sanctissimi in Christo pa- tris et | domini nostri domini Nicolai divina providentia pape quinti indictione X I I I I  mense iulii die X V . Cum iudicis presentia haberi non possit ideo in presentia Ambrosii filii mei et mei Iohannis publicorum | nota­riorum de Tybure et testium subscriptorum ad hec spe- cialiter vocatorum et rogatorum religiosus j vir frater Augustinus de Tybure Ordinis fratrum heremitarum Sancti Agustini habens | ad infrascripta omnia et singula facienda plenam concessionem et potestatem ac facul- tatem ! ab infrascripto generali dicti Ordinis tenoris et continentie subsequentis: Frater Iulianus \ de Salem de Sicilia  prior generalis licet immeritus Ordinis fratrum heremitarum sancti Agu|stini dilecto nobis in Christo fratri Agustino de Tybure eiusdem Ordinis salutem in Domino sem|piternam. Cum intellexerimus quod olim sanctissimus dominus Martinus papa quintus | loco et conventui nostro de Tybure cuius summam egestatem senserat subsidium quo sublstentari posset adhibere volens hospitale sancti Honufrii quod ipsi proximum ac pene | contiguum  loco est factam  per bullam  commis- sionem Reverendo in Christo patri et domino Sancto episcopo tybur|tino eidem loco et conventui cedente tantum vel decedente ipsius rectore unisset ac re ligio- sus vir fratrer Agustinus de Tybure nostri Ordinis ipsius hospitalis tum curam gerens j zelo et in caritate Ordinis sui ductus ipsi cure regimini seu prioratui libere et sponte | cum sollempni rogatione notarii et testium renuntiasset dedisset que per hunc modum comoditatem et curam conventui ut omnia iura hospitalis cum ipsius libera possessione adiret quod et factum  est cum magna ipsius loci utilitate atque comoditate | accedente inter­veniente super hoc auxilio procuratoris Ordinis reverendi m agistri Boetii de Tollentino hac conditione adiecta ut certas terras reditus seLi possessio|nes tibi ad usum re- servares dumtaxat vita tua durante et hec approbata fuerunt | licteris reverendi patris fratris Agustini ge­neralis sacre theologie professoris predecessoris nostri, I



282 REN ZO M O S T Iet cum ex parte tua nobis fuerit suplicatum humiliter 25 ut predictas terras reditus I et possessiones velimus degratia concedere venerabili fratri Antonio de Tvbure quem a pueritia in ordine educasti ideo ne tibi ordo videatur ingratus precibus tuis annuere | cupientes tibi liberam facultatem  concedimus ut predictas terras et possessiones et | reditus possis prefato fratri Antonio donare vita sua dumtaxat nolentes eum super | ipsis aut eorum aliquo posse dum visserit ab ullo nostrorum 30 inferiorum quomodolibet j impediri vel molestari. Da-tum in nostro conventu ferrarense anno Domini mille­simo I I I CL I | die X IX  iunii generalatus nostri officii sub sigillo deinde in dieta concessione apparente I quedam lictere infrascripto modo videlicet f. Iu. d. Sa. de S G . f. Io. de Mediolano vice R.m i I. p. g. a) subtus ! postea apparent infrascripte lictere videlicet Reverendus C. f. et G . S . O . et in dieta concessione est imjpressio sigilli officii generalatus dicti fratris Iuliani sponte et ex certa 35 eius scientia et non ! per errorem donavit titulo dona­tionis inter vivos dedit cessit et concessit fratri Anltonio de Tybure eiusdem Ordinis heremitarum presenti reci­pienti et legitime stipulanti | prò se toto tempore vite ipsius fratris Antonii dum taxat videlicet arredum di­rutum situm in burgo Cornute. Item olivetum quod dicitur lo oliveto dello priore positum in tenimento Tyburis 1 ad Sanctam  Agnetem. Item  quasdam vineas 40 positas in dicto tenimento in loco qui dicitur | Orialiiuxta flum en a pede et viam publicam a capite et alios fìnes. Item  quendam I ortum positum in dicto burgo iuxta flum en a pede et rem heredum Honufrii i de Ca- runchio et alios fìnes si qui sunt plures vel veriores antiqui vel moderni \ et vocabula veriora cum omnibus dictarum rerum donatarum introitibus exitibus usibus uti|litatibus pertinentiis et adiacentiis universis po- nens dictus donator eundem donai tarium dicto tempore in locum et privilegium iurium ipsius. E t donec dictus 45 donatajrius dictarum rerum donatarum corporalem pos-sessionem acceperit supradictus donator ipsius | dona­t a r i  nomine precario tenere et possidere constituit die-
a) Propongo lo scioglim ento  frater Iulianus de Salem  de Sicilia Generalis frater lohannes de Mediolano vice Reverendissim i Iu liani patris generalis
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tas res donatas ad quam | possessionem apprehenden- dam deinceps et retinendam dictus donator eidem do­n atario  presenti recipienti et stipulanti ut supra omni-50 modam potestatem contulit atque dedit. | E t promisit dictus donator eidem donatario presenti recipienti et stipulanti ut supra I quod de dictis rebus donatis nemini fecit venditionem donationem alienationem contrac- tum  | vel quasi in preiudicium presentis donationis con- tractus. E t si contrarium aliquo tempore apjpareret voluit de evictione teneri in form a iuris valida et consueta cum refectione | dampnorum expensarum et interesse que dictus donalarius faceret vel incurreret occasione ! 55 predicta de quibus stare et credere voluit et promisitsoli simplici iuramento dicti dona|tarii absque alio onere probationis et iudicis taxatione arbitrio seu arbitra­m e l o  | alterius boni viri quibus dictus donator renump- tiavit expresse quod iuramentum haberi voluit ! prò piena et sufficienti probatione. Hanc autem donationem et om nia predicta fecit dictus fratrer ! Agustinus dona­tor predicto donatario presenti recipienti et stipulanti 60 ut supra ob meram eius \ liberalitatem et quia sic sibibene placuit quam donationem prom isit dictus donaltor dicto donatario presenti recipienti et stipulanti ut supra ratam gratam et firm am  ! habere et tenere et eam non revocare aliqua ratione iure modo vel causa vel colore 1 quesito. E t predicta omnia et singula prom isit dictus donator dicto donatario presenti recipienti et ! stipu­lanti ut supra actendere et observare et contra non 65 facere vel venire sub oblieatione bolnorum suorum pre- sentium et futurorum . E t nichilominus iuravit tacto eius pectore ! prò observantia omnium predictorum.Actum Tybure in contrata Castriveteris in domo habitationis mei Iohannis presentibus | hiis testibus scilicet Cola Butii Boffoni. Angelo Venere et Antonio Pauli | Mascii de Tybure ad predicta vocatis et rogatis.70 Ego lohannes Andree Cole Mey Dei gratia publi­cus imperiali auctoritate notarius de Tybure quia ! pre- dictis omnibus et singulis rogatus interfui ideo predic­ta scripsi et publicavi et ad fidem | me subscripsi meo- que solito signo signavi.

E t ego Ambrosius Iohannis Andree Cole Mey Dey



284 RENZO M O S T Igratia publicus imperiali auctoritate notarius | de Ti­bure quia predictis omnibus et singulis rogatus inter­fui ideo ad fidem me subscripsi et meo | solito singno signavi. (S)
X I I .LO CA T IO .1453, settembre 16, Tivoli.Saba di Giovanni di Antonio di Paolo di Rom a dà in locazione ad Antonio di Santo di Buzio di Lorenzo di Percile, abitante a Tivoli, una vigna con olivi in S . Angelo in Piaiulis.O r i g i n a l e .  A r c h , d i  S t a t o  d i  R o m a , Pergamene cass. 215 (già 80) n. 10, Tivoli sec. XV, originale inedito.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana.Misure cm. 20 x 45.In nomine Dom ini amen. Anno Domini millesimo I I I F L I I I  tempore pontificatus sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Nicolai divina | provi- denta pape V 1' indictione secunda mense septembris die X V I . In presentia Iohannis Andree Cole Mei et mei Iohannis Andree Sim onis | publicorum notariorum de Tybure et testium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et rogatorum Sabas Iohannis Antonii Pau­li | Neni a) de Urbe de regione Cam pomarsi prò se prin- cipaliter ac vice et nomine Petri eius germani fratris prò quo | promisit de rato et rati habiturus et se factu- rus et curaturus quod dictus Petrus eius germanus ab- sens predicta omnia et ] singula observabit faciet et adimplebit ad penam infrascriptam  sponte locavit ti­tulo locationis dedit cessit | et concessit Antonio Sancti Butii Laurentii de castro Porcilium  habitatori civitatis Tyburis presenti recipienti et legitime stipulanti prò

a) C om e sem bra.



IL  NOTARIATO A T IV O LI 285dicto Sancto eius patre, Stephano, Stephanutio, Sancti- no et Valentino eius germanis et Angelo | avunculo suo videlicet quodam vineale cum olivis in eo consistenti- bus positum in tenimento Tyburis in loco qui dicitur |10 ad Sanctum Angelum in Piaiulis iuxta rem ecclesie Sanc­ti Angeli predicti rem ecclesie sancte Marie de Porta iuxta | carrariam a pede et alios fines cum omnibus suis usibus utilitatibus pertinentiis et adiacentiis suis | cum potestate et sua propria auctoritate sine preiudicio sui iuris iudicis vel alterius persone dictum vineale cum omnibus | suis iuribus intrandi tenendi possidendi uten- di fruendi donandi et alienandi ut verus loca|tarius de re sibi locata facere potest et debet. E t promisit 15 dictus Sabbas prò se quo supra nomine dictum  | vi­neale cum iuribus suis defendere ab omni persona cum omnibus dampnis perdimentis expensis et interesse suis | sumptibus et expensis. Hanc autem locationem fecit dictus Sabbas prò se quo supra nomine dicto Antonio presenti et | stipulanti ut supra eo quod pro­misit dicto Sabbe cavare dictum vineale et pastinare hinc ad duos annos proxime futuros | et reparare va- scham et tinum suis sumptibus et expensis dummodo dictus Sabbas teneatur solvere prò reparatione | pre­dicta ducatum unum dicto Antonio et prò eo quod promisit supradicto Sabbe respondere annuatim in per- 20 petuum quartam | partem musti et acquati exuberandide dicto pastino fiendi et omnium aliorum fructuum . E t tertiam | partem oley recolligendi de dictis olivis et quod liceat dicto Antonio facere cannetum prò dicto pasti|no fiendum in loco melius acto in dicto vineale. E t quod dictus Sabbas teneatur solvere dicto | Antonio prò allevatura prò primo anno florenum unum prò quolibet centinario. Et dictus Antonius promisit dicto Sabbe dare ante partem unam acquaritiam  musti mun- 25 di prò qualibet iuncta pastini. E t | si dictus ius loca-tionis vendere voluerit prom isit dictus locatarius prius requireré dictum Sabam  | et dare sibi prò minori pretio eius quod reperiret ab aliis quinque solidos et si dictus Sabbas emere noluerit | depositum dictorum quinque solidorum apud ydoneam personam liceat dicto Anto­nio dictus ius locationis vendere cui |. voluerit exceptis Rom anis potentibus personis aut ecclesiasticis seu aliis quibuscumque personis suspectis | dicto Sabbe quibus dictus ius locationis nullo modo valeat pervenire. E t 30 prom isit dictus Antonius dicto | Sabbe presenti et sti-



286 RENZO M O S T Ipulanti ut supra dictum pastinum et olivis existenti­bus in dicto vineali bene colere et | laborare tempori­bus congruis et consuetis secundum form am  statuti civitatis Tyburis ad penam in statuto Tyburis | conten­tane. Et predicta omnia et singula promiserunt una per­sona alteri et altera alteri actendere et | observare et contra non facere vel venire aliqua ratione iure modo titulo seu causa sub obligatione omnium et | singulo- rum bonorum ipsorum et pena centum florenorum , qua pena soluta vel non predicta omnia et singula fir­ma permaneant et renuntiavit capitulo statuti et con- suetudinibus Urbis loquentibus de | penis conventio- nalibus non petendo, prestito quoque a dictis partibus corporaliter iuramento j prò observantia omnium pre­dictorum.Actum Tybure in domo dicti Iohannis Andree Cole Mei presentibus hiis testibus scilicet Antonio Bestii, N ar­do | Pagnocte, Cola N alli et Angelo Petri Pauli de Ty­bure ad predicta vocatis et rogatis.Ego lohannes Andree Sim onis publicus imperiali auctoritate notarius de Tybure quia predictis | omni­bus et singulis rogatus interfui ideo predicta omnia et singula scripsi et publicavi et ] ad fidem me subscripsi et meum signum apposui consuetum.(S)
X I I I .PER M U T A T IO .1472, settembre 23, Tivoli.Nicola di Angelello cede a Stefano di Percile, ora tiburtino, una casa con orticello, situata nella contrada di Castrovetere in Cornuta presso la chiesa di S . S i­meone, e riceve in cambio un'altra casa, ugualmente si­tuata nella contrada di Castrovetere, presso l ’ospedale di S . Maria del Ponte.O r i g i n a l e .  A r c h , d i  S t a t o  d i  R o m a ,  Pergamene cass. 215 (già 80) n. 13, Tivoli sec. XV. originale inedito.
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La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana con ca­ratteri poco curati, abbreviazioni non sempre uguali e tracciato particolarmente rapido e legato per i quali si configura la varietà della « minuscola notarile ».Nel verso: « Chiricozzo delli Porcili » del sec. XIX.Misure cm. 24,7 x 39,5.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo I I I P L X X I I  tempore pontificatus sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Sisti j divina providen- tia pape quarti indictione q u in ta a) mensis septembris die X X I I I  in presentia Simeonis Cole Iohannis Ange­li | et mei Nardi Pepe publicorum notariorum de Tybu­re et testium infrascriptorum  ad hec specialiter voca- torum et rogatorum venerabilis j et religiosus vir dom- nus Nicolaus Agnelelli de Tybure ex una parte et Ste- fanus olim  de Porcilibus | et nunc de Tibure alias Chi- ricoczo prò se principaliter ac etiam prò Biccharino eius germano fratre | prò quo promisit de rato et ra­tione habere et se ita et taliter facturum  et curaturum quod dictus Biccharinus | infrascripta omnia et sin­gula observabit faciet et adimplebit ad penam infrascrip- tam  sponte per viam et modum | permutationis et cam- bii videlicet dictus dominus Nicolaus dedit cessit et con­c e s s i iure proprio in perpetuum dicto Stefano | presenti recipienti et legitime stipulanti prò se ac etiam prò dicto Biccharino et prò heredibus et successoribus ipsorum et | cuiusque eorum id est quam dam domum ipsius do­mini Nicolai terrineam et solaratam in parte discoper­tami j et in parte diruinatam cum uno orticello retro et contiguo diete domus positam Tybure in contrata Castri Veteris | in Cornuta iuxta rem dicti Stefani rem ecclesie Sancti Simeonis et alios fines si qui sunt plu- res antiqui | vel moderni et vocabula veriora. E t prefa- tus Stefanus prò se et nomine quo supra per viam et modum | permutationis et cam bii dedit cessit et con-

a) I l  com puto d e ll ’indizione é in contrasto con l ’uso corrente in  T iv o li: 
in fatti esso  s i g iu stifich erebbe ap plicando l ’ « indizione romana  », ma poiché i 
notai tiburtin i usano com unem ente V« in dizione greca o bizantina  », che ha 
in izio  col 1° settem bre, alla data del docum ento  (1472, settem bre  23) avrem m o  
dovuto avere l ’ indicazione della sesta indizione  ». (v. / registri notardi d i T ivoli 
d e l  X IV  secolo , a cura di R . M osti, « S tu d i e fonti per la storia- della -regione tiburtina », X I , In trod u zion e, p . X X  e n. 45).



288 RENZO M O S T Icessit dicto domino Nicolao presenti recipienti et sti­pulanti prò se suisque heredibus et successoribus in perpetuum id est unam domum ipsorum Stefani et Biccharini positam in | Tibure in Castro Vetere in Cor­nuta iuxta rem hospitalis sancte Marie de Ponte rem Simeonis ante inferius trascenda mediante et alios fines cum omnibus dictarum rerum permutatarum usi- bus utilitatibus | pertinentiis adiacentiis introitibus et exitibus universis cum potestate et propria auctoritate dictas res permutatas per dictas partes tenendi possi- dendi utendi fruendi vendendi donandi et alienandi | et quicquid perpetuo voluerit faciendi ut veri domini et patroni de rebus permutatis et cam biatis facere pos- sunt | et debent nulla reservatione facta constituta ap­posita seu solutione reservata in dictis rebus permu­tatis | et cambiatis posuerunt diete partes in locum iuris et privilegiorum ipsarum partium et cuiusque ea- rum et j promiserunt diete partes ad alternationem quod de dictis rebus permutatis et cam biatis nemini fece- runt | venditionem donationem cessionem concessionem permutationem et cam bium  contractum nec quasi con- tractum  nec in futurum  apparebit | in preiudicium utriusque presentium et in contrarium presentis per- mutationis et contractus et si contrarium aliquo tem­pore | apareret vel in futurum apparebit in preiudicio dictarum partium voluerunt una pars alteri et altera | alteri de evictione teneri in form a iuris valida et con­sueta et ad refutationem dandum expensas et | inte­resse que et quas diete partes aut qualibet ipsarum pa- teretur dieta occasione et si lix vel questio aliquo | tempore alicuius partis moveretur in totum vel in par­tem dictarum rerum permutationis promissarum diete partes ad | alternationem defendere dictam litem et questionem defendere et distringare in omni tempore et in omni Curia | ecclesiastica vel seculari a principio litis medio usque ad finem et in sese ipsis suscipere privationem b o n ib) et | omnem iudicium cause eorum et cuiusque ipsorum sumptibus et expensis. Hanc autem permutationem et | cam bium  fecerunt diete partes ad invicem ut supra dictum est prò eo quod diete partes confesse sunt et nunc J re vera confitentur habuisse et
b) C om e sem b ra : lettura dubbia.
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recepisse unus quisque ipsorum dictas res permutatas. 35 E t predicta om nia et j singula que dieta sunt promise- runt diete partes ad alternationem perpetuo actendere et observare et contra non | facere vel venire aliqua ratione iure modo titulo vel causa sub obligatione et ypoteca omnium | et singulorum bonorum ipsarum par- tium  et cuiusque earum et sub p e n a c) et ad penam quinquaginta ducatorum | auri, qua pena soluta vel non predicta omnia et singula firm a perdurent. Renun- 40 ciaverunt capitulo statuti et consuetudinibus | Urbis loquentibus de penis convenctionalibus non petendo nec exigendo prestito quoque a dictis contrahentibus | tactis sacrosanctis scripturis corporaliter et manualiter iuramento prò observantia om nium premissorum.Actum Tibure in platea Ruine presentibus hiis te­stibus videlicet Iohanne Benedicti Cocanarii, Iohanne Antonii | Crucis et Antonio Sancti Cole Amorosi omni­bus de Tybure ad predicta vocatis habitis et rogatis.Ego Nardus Pepe publicus Dei gratia imperiali auc­toritate notarius de Tybure quia predicte permutationi rogatus interfui | ideo predicta scripsi et publicavi et signum meum apposui consuetum.(S)

X IV .V E N D IT IO .1477, marzo 27, Tivoli.Anastasia e il fratello Sebastiano, figli di Antonio di Giovanni di Santo, tiburtini, vendono ad Antonio di Nardo Sebastiani, tiburtino, un prato situato a Tivoli in località « Prata altari de supra » al prezzo di 8 ducati d'oro.O r i g  i n a 1 e. A r c h , d i  S t a t o  d i  R o m a ,  Pergamene cass. 215 (già 80) n. 14, Tivoli sec. XV. originale inedito.
c) C 'é  un segno abbreviativo su p erflu o  per  penam

19
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La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana con ca­ratteri poco curati e tracciato particolarmente rapido e legato per i quali si configura la varietà della « minuscola notarile ».Nel verso: « Compra de prato » del sec. XIX.Misure cm. 30x36.a) In nomine Domini amen. Anno Dom ini millesimo I I IF L X X V II  tempore pontificatus sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Sisti divina providentia pape quarti indictione j X I b) mensis m artii die X X V II. In presentia Martini Sebastiani et mei Nardi Pepe pu- blicorum  notariorum de Tibure et testium infrascrip- torum ad hec specialiter vocatorum et rogatorum | do­mina Anestasia filia condam Antonii Iohannis Sancti de Tibure que primo et ante omnia cum iuramento cor­poraliter manu tactis sacrosanctis scripturis renuntiavit omni iure j sue dotis donationis propter nuptias rerum paraflenalium c) et acquisitioni le g isd) iulie de fundo dotali autentice si qua mulier autentice seu a me et omnibus aliis j legibus auxiliis beneficis privilegiis et favoribus prò mulieribus introductis renunciavit ex­presse, certiorata prius a nobis notariis de omnibus supradictis iuribus legibus | privilegiis favoribus et auxi­liis quod sint quod sim iliter et quod imponant et de eorum effectu et Sanctes Antonii Iohannis Sancti ger- manus fecit diete domine Anestasie ! asserentes dieta domina Anestasia et dictus Sanctes sese esse maiores viginti quinque annorum et ita iuraverunt et tactis sa­crosanctis scripturis | corporaliter et manualiter prò observantia omnium predictorum et infrascriptorum  ipsi et quilibet ipsorum unus alteri alter et quilibet alteri consistentibus sponte et de certa | eorum scientia et cuiusque eorum et non per errorem vendiderunt et ti­tulo venditionis dederunt cesserunt et concesserunt tran- stulerunt et mandaverunt Antonio Nardi Sisti | de Ti­bure presenti ementi recipienti et legitime stipulanti prò se suisque heredibus et successoribus in perpetuum ad veram et mundam proprietatem perpetuamque here-

a) N el m argine sup eriore  Yesus b) I l  com puto dell'in d iz ion e, p er il 
quale abbiam o avanzato delle riserve nel docum ento preceden te, é qui errato: 
infatti a ll’anno  1477 corrispon de l ’in dizione  X . L ’indizione  X I  avrà inizio , secondo  
il com puto cronologico d e ll’ « in dizione greca o bizantina  » in uso a T ivoli, solo  
col 1° settem bre su ccessivo . c) C o s ì. d) A  legi



IL  NOTARIATO A T IV O LI 291ditatem plenum et reetum dominium id est unum | pra- tum ipsorum venditorum positum in tenimento Tiburis in loco qui dicitur Prata alteri de su p ra e) iuxta res ipsius emptoris iuxta res ecclesie sancte Marie Nove de Tibure et alios suos | confines si qui sunt plures antiqui vel moderni vel vocabula veriora cum omnibus ipsius prati venditi usibus utilitatibus pertinentiis adia- centiis introitibus et exitibus suis universis cum j pote­state et sua propria auctoritate ipsi emptori per dictos venditores actributa ipsum pratum venditum intrandi tenendi utendi fruendi possidendi vendendi donandi alie­nandi ] et quicquid voluerit perpetuo faciendi ut verus dominus et possessor de re sua facere potest et debet. Quod pratum venditum cum iuribus et pertinentiis suis dicti venditores ipsius I quilibet promiserunt dicto emp­tori perpetuo defendere liberum et exemptum facere ab omni persona universis et loco in iudicio et extra iudicium suis propriis laboribus sumptibus et expensis i et si lix vel questio eidem emptori aut eius heredibus et successoribus mota fuerit promiserunt ipsam litem et iudicium in sese suscipere a principio litis medio usque ad | finem . Et promiserunt quod de predictis nemini alie persone facta est venditio donatio alienatio contractus vel quasi contractus cum preiudicio presentis contractus et venditores voluerunt teneri | et obligatos esse dicti venditores dicto emptori presenti et recipienti de evictione in form a iuris valida et consueta. E t si contrarium appareret unde dictus emptor aut eius | he­redes et successores aliquid damnum vel perdimentum incurreret vel incurrerent vel expensas faceret vel fa- cerent aut evictio sequeretur in totum vel in partem illud vel eas | eidem emptori quo supra nomine recipienti resarcire promiserunt integraliter cum effectu de quibus damnis perdimentis expensis et interesse dicti vendito­res suscipere qu ilib etf) stare et credere voluerunt soli simplici verbo dicti emptoris vel eius heredes et suc­cessores cum sacramento tantum absque alio onere probationis et iudicis tassatione quibus | ex certa scien- tia renuntiavit expresse. Cesserunt insuper dicti vendi­tores et ipsorum quilibet dicti emptori quo supra no­
e) C om e sem bra. f) C om e sem bra.
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mine recipienti omnia ipsorum et cuiusque eorum iura et actiones | reales et personale utiles et directas tacitas et expressas ypotecarias sive mistas que et quas habent vel in futurum  habere possent in dicto prato vendito pre- dicti | venditores et ipsorum quilibet ponentes eundem emptorem in locum et privilegium iurium ipsorum et cuiusque eorum et donec corporalem vel actualem pos­sessionem | dictus emptor acceperit de dicto prato ven dito constituerunt sese tenere et possidere proprio no­mine dicti emptoris. H anc autem venditionem et omnia que dieta J sunt fecerunt dicti venditores et ipsorum quilibet prefato emptori quo supra nomine recipienti prò pretio et nomine pretii ducatorum auri octo ad ra- tionem LX X V  solidorum ] prò quolibet ducato quos octo ducatos ad supradictam rationem dicti venditores nunc presentia liter et manualiter habuerunt et recepe- runt a dicto emptore et | in pecunia numerata videlicet in auro et moneta de quibus octo ducatis et toto pretio predicto dicti venditores et ipsorum quilibet sese bene quietos contentos et | pacatos vocaverunt. E t renuntia­verunt espresse exceptioni non abitorum non assigna- torum non receptorum non ponderatorum non visorum non numeratorum dictorum octo ducatorum | et totius pretii predicti et spei future numerationis et receptionis et cuilibet alteri exceptioni et si plus dicto pretio dictum pratum valere posset unde plus dicti | venditores et ipsorum quilibet eidem emptori donaverunt titulo do­nationis inter vivos irrevocabiliter quod sic bene eis bene placuit, quam donationem promiserunt ullo | unus- quisque tempore renovare nec retractare ob vitium alicuius ingratitudinis filiorum  agnationis nec aliqua alia ratione iure modo titulo vel causa | aut colore con­traete et prò quibus omnibus et singulis observandis et plenarie adimplendis precibus et rogatu dictorum Ane- stasie et Sanctis venditorum predictorum | prò eis Cola Palommelli de Tibure sponte et solemniter fideius- sit qui prom isit se pacaturum et curaturum quod dieta Anestasia et Sanctes predicta omnia et | singula obser- vabunt facient adim plebunt alioquin teneri et obligatus esse voluit ad omnem casum causam et eventum ad quod vel ad quam tenerentur dicti | principales et re­nuntiavit omnibus legibus statutis et favoribus prò



IL  NOTARIATO A T IV O LI 293fideiussoribus introductis et illi legi qua can etu rg) quod prius cognoscaturh) principalem quoque fideiussorem et | predicta omnia et singula que dieta sunt promise­runt tam dicti venditores quam dictus fideiussor per­petuo actendere et observare et contra non facere finem vel venire sub | ypoteca et obligatione om nium et sin- gulorum bonorum ipsorum et cuiusque eorum mobi- lium et stabilium  presentium et futurorum  sub p e n a !) et ad penam quinquaginta ducatorum auri, qua pena I soluta vel non predicta omnia et singula que dieta sunt nichilominus perpetuo firm a perdurent et renuntiavit capitulo statuti et consuetudinibus Urbis loquentibus de penis conventionalibus | non petendis non exigendis, prestito quoque a dictis venditoribus et a dicto fideius­sore corporaliter et manualiter tactis sacrosancti scrip- turis iuramento prò observantia omnium I premissorum rogantes nos notarium ut de predictis conficeremus Publicum instrumentum unum vel plura si opus fuerit.Ac tum Tibure in domo Martini Bartolom ei Iacobi Sebastiani presentibus hiis testibus videlicet Iacobo Antonio Dom inici Barberis alias dicto Paone et Bactista de Sanctolini | omnibus de tybure ad predicta vocatis habitis requisitis et rogati s.Ego Nardus Pepe publicus Dei gratia imperiali auc­toritate notarius de Tybure quia predictis omnibus et singulis dum sic in premissis agerentur et fierent una cum supradictis notario I et testibus rogatus interfui ideo predicta scripsi et publicavi et signum meum ap­posui consuetum. (S)
X V .R E N U N T IA T IO .1480, dicembre 14, Tivoli.Angela, moglie del fu Simone di Cola Petracche,

g) C om e sem bra. h) C om e sem bra. i) C ’é un segno abbreviativo su p erflu o
per  penam



294 RENZO M O S T Irimette ad Angelo di maestro Cecco ed al fratello Giro­lamo, i diritti che aveva suH’appezzamento di terreno posto in località « lo piano de Conche » presso Tor dei Sordi, che essi avevano acquistato da Giovanni di Egi­dio de Advocatis.O r i g i n a l e .  A r c h , d i  S t a t o  d i  R o m a ,  Pergamene cass. 215 (già 80) n. 15, Tivoli sec. XV, originale inedito.L ’imbreviatura di questo atto è in A r c h . n o t . m a n d . d i  T i v o l i , 
Instr.a a 1475 usque 1481. Iacobus Cinthii, n. 8, f. 118; il tran­sunto dell’imbreviatura è stato pubblicato nel Codice diplomatico 
di Tivoli di Antonio di Sim one Petrarca, a cura di V. P a c i f i c i , «Studi e fonti per la storia della regione tiburtina», V I, Tivoli 1929, p. 207.In alcuni tratti la scrittura è svanita per lo sfregamento cui sembra essere stata soggetta la pergamena e per l’usura provocata dalla piegatura che segue una linea verticale al centro della pergamena stessa.La scrittura è una minuscola cancelleresca italiana con ca­ratteri curati, ma con accentuato legamento fra le lettere.Misure cm. 22 x 29,2.In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo C C C C L X X X  tempore pontificatus sanctissimi in Cristo patris j et domini nostri domini Sisti divina providen- tià pape quarti indictione X I I I  a) mense decembris die | X I I I I .  In presentia Agneli Iohannis Cole et mei Iacobi Cinthii publicorum notariorum de Tibure et testium | subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et roga- torum domina Agnela uxor condam Sim onis Petrac|che de Tibure sponte et ex certa sua scientia et non per erro- rem ducta que renuntiavit primo | beneficio velleiani senatus consulti autem si qua mulier autentice sive a me legi antique codice ad velleianum iuri dotis dona­tionis propter nuptias rerum parafrenalium acquisita- rum legi iulie de fundo dotali et omnibus aliis benefi- ciis legibus et favoribus in favo rem mulierum intro |duc- tis certiorata per nos notarios coram infrascriptis testi-

a) I l  com puto dell'indizion e é errato per una unità in m eno, rispetto  
a ll’u so corrente in T ivoli dove s i segue /’« indizione greca o bizantina  » che ha 
inizio il 1° settem bre. L o  stesso  notaio, nel protocollo  conservato n e ll’A R C H . 
M A N D . D I  T IV O L I , n. 8 riporta al f . l l l v  sotto l ’anno  1480: « Septem ber.
In d ictio  X I I I I  in cip it fe lic iter ».
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10 bus iuravit non contravenire omnibus et ! singulis in- frascriptis que domina Agnela refutavit renuntiavit et per pactum de ulterius non petenjdo rem isit domino Agnelo magistri Cecchi de Cartariis legum doctori de Tibure presenti recipienti | et legitime stipulanti prò se suisque heredibus et successoribus in perpetuum et prò Hieronim o | eius germano fratre dictique Hyero- nim i heredibus et successoribus in perpetuum nobis notariis ut pujblicis personis presentibus stipulantibus et recipientibus prò dicto Hyeronimo et prò omnibus 15 [quibus] interjest vel interesse poterit quomodolibetin futurum  omnia iura et actiones quas et que dieta |domina Agnela habet seu habere posset vel speraret in­super et de quodam petio terre posito in ter| ritorio romano in casali et loco qui dicitur lo piano de Conche iuxta res Casalis Turrisordi | Iohannis et heredum S i­monis Cole Petracche iuxta res Casalis Castelli Arcione a pede et res Communis Tiburis j et iuxta res Casalis Palaczicti et alios fines quod petium terre prefatus do-20 minus Agnelus prò se et nomine predicto | emit a do­mino Iohanne Egidio de Advocatis de Tibure prout pa- tet manu mei notarii in presentia dicti Agneli Iohan­nis | Cole dictam  refutationem fecit ut supra prò eo quia dieta domina Agnela habuit et recepit a dicto do­mino | Iohanne coram nobis notariis et testibus partem pretii prò rata tagnente de dicto petio terre in pecu­nia | numerata in auro et argento et quia sic bene fa- cere placuit cui domino Agnelo prò se et ut supra | ces­sit dieta iura et actiones ut supra et officium  iudicis et 25 constituit eundem dominum Agnelum et Hye|ronimum procuratorem in rem suam ut de cetero properantur agant excipiant et defendant prò | eorum et cuiusque ipsorum voluntate. Et predicta omnia et singula pro­m isit actendere et observare | et contra non facere di­cere vel venire sub obligatione bonorum ipsius Agnele sub pena et ad penam | centum ducatorum applican- dorum prò tertia parte Cvirie Tiburis tertia Communi et prò alia tertia parti pretii re|clamanti et interesse prendenti nobis notariis ut publicis personis presenti- 30 bus stipulantibus et recipientibus | prò ipsa Curia Com ­muni et parte, qua pena soluta vel non predicta omnia et singula firm a maneant. | E t prò observantia omnium et singulorum premissorum iuravit ad sancta Dei evan- gelia corporaliter | et m anualiter tactis sacrosanctis scripturis manibus iuramento.



296 RENZO M O ST IActum Tibure in domo dicti domini Iohannis Egi­dii in contrata Sancti Pauli iuxta res Iohannis Petrac- che et viam j presentibus hiis testibus videlicet Iohanne Tutii, Fabritio Agneli N ardi, domino Marcolino et Agne­lo Lodovici ad predicta vojcatis habitis et rogatis.Ego qui supra Iacobus Cinthius publicus imperiali auctoritate notarius de Tibure quia predictis refuta- tioni | pacto cessioni et omnibus aliis ut prem ittitur in- frascriptis rogatus interfui et ea scribere scripsi et re- quisitus | publicavi et signum meum apposui consue­tum. (S)

ERRATA CO R R IG E«Atti e Memorie» X L V III (1975)err. corr.Pag. 186 r. 12 cass. 80 » 223 r. 12 Donne» 227 r. 8 vassello cass. 215 (già 80)Dononevassallo«Atti  e Memorie» XLV I-XLVII (1973-74)err. corr.Pag. 162 r. ult. 1734 » 163 r. 15 notarius »;» 165 r. 9 Civentuochius notarius, v. Cecco al n. 74;Cintius Tucchi Cintii [unifi­care con Cinzio di Tucco Cinzio a r. 32]
1374

Crucii» 165 r. 36 Coal» 166 rr. 15-19 (90 bis) Illuogo ecc. [E ’ una nota da spostare in calce a pag. 165]Cola



C. L a b r u z z i , Tempio di Vesta (Foto I. Caruso)



UN’OPERA INEDITA DI CARLO LABRUZZI

eli ambito della pittura della seconda metà del Settecento si inserisce un pittore perlo più poco conosciuto: Carlo Labruzzi, nato a Rom a nel 1747, appartenne alla congregazione dei Virtuosi del Pantheon dal 1781 e al l'Accademia di San Luca dal 1797. Lavorò anche molto fuori dell’Italia nei dintorni di Leningrado e di Varsavia; dal 1814 fu direttore del­l ’Accademia di Belle Arti di Perugia; morì in questa città nel 1817.Thomas Ashby figlio (1) aveva segnalato l ’importan­za di un gruppo di disegni inediti del Labruzzi, che sono stati poi pubblicati recentemente (2); essi sono nati da un viaggio fatto nel 1789 sulla Via Appia per incarico* di Colt Hoare, che poi nel suo diario ne descrisse le tappe
(1) T. A s h b y , Dessins inédits de Carlo Labruzzi, in « École francais de Rome. Mélanges d’archéologie et d’histoire », 23 (1903), pp. 375418.(2) Ventiquattro acquarelli di C a r l o  L a b r u z z i . Testi di Giuseppe Lugli, Roma, 1967.Appartiene all'Accademia di Belle Arti di Perugia un dise­gno a penna, molto simile a questo da noi trattato, sia per il tema, che è lo stesso, sia per il carattere esecutivo, dove si sot­tolineano l ’attenzione alla minuziosità e l’aspetto documentario. E ’ riprodotto nel catalogo Cento diségni dell’Accadèmia di Belle 

Arti di Perugia X V I I - X I X  sec., a cura di M . V. C r e s t i , F. F, M a n c i n i ,  G. S a p o r i , Roma 1977, p. 81.
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più im portanti, senza però fare un commento rigoroso sulle notizie archeologiche (3).Oltre ai disegni inerenti al viaggio sulla Via Appia, sono d’importanza altri 24 disegni riguardanti i Colli Albani, seguì il rilievo dei monumenti della Via Latina, che è composto di 47 disegni inediti, conservati nella Scuola Britannica di Rom a.Per apprezzare il disegno, che io sappia, inedito che qui presentiamo, bisogna studiarlo in certi particolari i quali rivelano una m aturità tecnica assai rilevante (cm. 60 x 40). Basta esaminare questa sola raffigurazione per riassumere tutta l ’arte disegnativa del maestro ro­mano. Osservando ed analizzando un disegno eseguito nel 1782 (v. tavola) si nota con quanta attenzione il La­bruzzi curi il « particolare », componente essenziale della sua arte. Il disegno eseguito a penna, con sfumature ac­quarellate, rappresenta una scena pastorale che si svolge sotto il tempio di Vesta in Tivoli. La gradazione dei co­lori, che si mantiene costante, è su tonalità che va dal grigio quasi omogeneo del cielo ai colori seppia delle ombre, alle calde terre di Siena delle luci, alberi e co­struzioni; lo sfondo degli alberi in secondo piano ha lievi tonalità di verde. C ’è da sottolineare anche il rap­porto che corre tra luci e ombre: osserviamo che le luci hanno una tonalità calda (e ciò del resto è normale e con­sueto), ma il valore tecnico è nel saper tenere tale to­nalità anche nelle zone d’om bra. La prospettiva e il mo­vimento della scena pastorale sono vivi e freschi.Tenendo presente le date che segnano le varie tappe del pittore, si può supporre che l ’opera in questione (eseguita prima del viaggio sulla Via Appia) sia frutto di una sporadica visita a Tivoli, piuttosto che fare parte del ciclo di disegni della stessa zona. Se si raf­fronta questa opera con quelle che fanno parte del viag­gio sulla Via Appia si nota palesemente una grande dif­ferenza: la prima è accurata sia nel tratto che nel colore, le altre sembrano quasi delle impressioni. Del resto ciò è imposto dalla stessa esigenza di riportare sulla carta le impressioni di un rapido viaggio e, a tal proposito,

(3) In Recollections abroad in the years 1785-1791, vol. I, p. 259 e seg. e poi nel Classiceli tours through Italy  1819, vol. I, p. 57 e seg.
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si ha notizia che il Labruzzi eseguisse fino a quattro composizioni al giorno dei Alaggi più suggestivi.Nel complesso il Labruzzi è riuscito anche a dare in tutte le sue opere « quell’impronta ideale, quel carattere di invenzione erudita, che era poi la premessa stessa della ” pittura di storia ” » (4).

G i u s e p p e  U. P e t r o c c h i

(4) V . M a r t i n e l l i ,  Paesisti romani dell’Ottocento, Roma, 1953, p. 22. Vedi pure le illustrazioni dal n. 10 al 27; cfr. anche P. Ar- r i g o n i  - A. B e r t a r e l l i , Piante e vedute di Roma e del Lazio, Milano, 1939, n. 748, 3109, 4034, 4388, 4115. Recentemente si è riparlato di una riscoperta di questo autore a proposito di un disegno dei dintorni di Castel Gandolfo: Carlo Labruzzi: 
an X V I I I  the Century Rediscovery, in « Apollo. The Magazine of the Arts for Connoisseurs and Collectors », june 1960, p. 196. Una grotta di Nettuno a Tivoli, proveniente dal Col. Whame- cliffe, fu esposta nella mostra del 1959 a Roma: cfr. I l  Sette­
cento a Roma, Roma, 1959, p. 139. Vedi ora J .  B. H a r t m a n n , 
Appunti su Giorgio Zoega e Carlo Labruzzi, in « Studi Romani », 24 (1976), pp. 352-368.In seguito un altro pittore, Pietro Labruzzi, fratello mag­giore di Carlo, lavorò per Tivoli, eseguendo un ritratto di Pio V II  per i canonici, una tela dell’altare maggiore del Duomo, raffigurante il martirio di San Lorenzo e anche un ritratto del Vescovo Vincenzo Manni; tutti e tre i dipinti sono tutt’ora conservati nella stessa città.



VITA DELLA SOCIETÀ’



CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE NEL 1975

U n’attività particolarmente fervida ha caratteriz­zato l ’impegno della Società, Tiburtina di Storia e d’Arte nel corso dell’anno 1975: vanno ricordati, soprattutto, la tradizionale manifestazione celebrativa del Natale di Tivoli, la serie di conferenze, di interventi e di ini­ziative dei Consiglieri e dei soci, e infine lo svolgimento dell’Assemblea ordinaria per il rinnovo delle cariche sociali.
Il Natale di TivoliLa celebrazione del Natale di Tivoli si è svolta, con la consueta solennità e in un’atmosfera di festa cittadina, il 5 aprile, presso il Teatro « Italia » g. c ., per iniziativa della Società Tiburtina d’intesa con l ’Amministrazione comunale.Alla manifestazione erano presenti il Vescovo di Tivoli S . E . Mons. Guglielm o Giaquinta, il Pro Sindaco di Tivoli sig. Celestino Garofoli, il Vice Presidente della Società Tiburtina prof. Cam illo Pierattini con il Segre­tario dott. Vincenzo Pacifici ed il Consigliere cav. u ff. Antonio Parmegiani, il Comandante la Compagnia dei C C. cap. Sergio Vecchioni, il Vice Questore dott. Ludo­vico Lieto Dirigente del Com m issariato di P. S ., gli Assessori com unali ing. Tommaso Sulsenti, p. i. Pericle Lauretti, Pietro Alfani e Gaetano Allegrini, il Segretario Generale del Comune di Tivoli rag. Francescantonio Caso, il Rettore del Convitto Nazionale « Amedeo di Sa­voia » dott. Michele Palm a, il Direttore didattico dott. Giuseppe Serra, il sig. Francesco Bulgarini e il cav. Teodoro M agini in rappresentanza delle fam iglie pro­m otrici dei rispettivi premi « Bulgarini » e « Nigra ».Erano inoltre presenti, tra il pubblico, il Presi­dente dell’A .A .C .S .T . p. i. Pietro Stefani, l ’Assessore
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comunale dott. Mario Leonardi con l ’addetto stampa del Comune n. h. Carlo M ascioli, il gen. prof. Giuliano Montelucci e signora, il Preside dell'Istituto Tecnico Commerciale « E . Fermi » prof. Eugenio Giuliani, il Presidente della Sezione di Tivoli dell’A .N .C .R . comm. Angelo Pastena, i Consiglieri della Società Tiburtina di Storia e d ’Arte mons. Angelo Candidi e prof. Franco Sciarretta, il cav. u ff. Pietro Garberini, il dott. France­sco Poggi, il dott. Lino Colaceci, l ’ing. W alter Em idi, la signorina Rosina Di M ari, le signore Pallante, Sul- senti e Sanguinetti, l ’ing. Aldo Luciani e signora, la prof.ssa Maria Teresa Luciani e molti altri, oltre a rap­presentanze con bandiera dei V igili Urbani, degli isti­tuti scolastici cittadini e una numerosa schiera di sco­laresche.Il prof. Pierattini ha svolto l ’intervento ufficiale, sottolineando che la celebrazione del Natale di Tivoli si inserisce in un patrimonio culturale e storico di cui rappresenta un’espressione fra le più lusinghiere che mai potrà venire meno.H a inoltre rilevato che, da diversi anni, in questa significativa ricorrenza, vengono fusi insieme, attraver­so riconoscimenti e segnalazioni, cittadini giovanissimi, adulti ed anziani, al fine di sottolineare la comune vali­dità dei sentimenti legati alle più nobili tradizioni civiche.Brevi indirizzi di saluto sono stati pronunciati dal Vescovo mons. Giaquinta e dal Pro Sindaco sig. Garofoli.H a quindi avuto inizio la serie delle premiazioni.
P r e m i o  « B u l g a r i n i  »

Medaglia d ’argento e d iplom a: Marina Andriello e Andrea Giorio (ins. Lidia Varane), Grazia Cherubini (ins. M aria Teresa Petrucci), Marco Cinti (ins. Maria Adelaide Pasquali), Giovanni Luciani e Giorgio Meloni (ins. Lucia Trusiani), Lidua M ariotti (ins. Rita Asquini), Elisabetta Pallante (ins. Maria Frinolli Puzzilli), Tullia Ranieri (ins. Elvea Braciola), Elena Sabbantonio (ins. Iole Mancini).
Medaglia di bronzo e d iplom a : Paolo Artibani, Si- mona Bentivenga, Michele Bernabei, Marco Celi, Paolo Coccanari, A. Serena Colaceci, Luigi De Meo, A. Maria Di Pietro, Stefano Di Priam o, Daniela Giovannelli, Pao­la Laurenti, Andrea Marcheselli, Sim ilda Mosti, Sergio
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Pacifici, Antonio Palom bi, Raffaella Poggi, Trentino Ron­ci, Filippo Sturabotti, Giovanna Sulsenti, Giancarlo Zam- paglioni.

Diplom a di onorevole m enzione: M afalda Artibani, Marco Asquini, Antonella Bernabei, Danilo Carloni, Antonella Carocci, Maria Rosaria Cecchetti, Antonio Conti, Marcello Centanni, Maria Paola Di Bello, Giusep­pe Di Giovam battista, Paola Dom ini, Dino Durastante, Fabio Falcioni, Francesco Fanti, Anna Rita Fioriti, E l­vira Frosini, Laura Genga, Agnese Lauretti, Antonio Leone, Stefano Mattei, M aria Cristina M eloni, Quintilio Napoleoni, Antonella Palumbo, Rosa Pedone, Antonella Pierangeli, Enerita Pierucci, Elisabetta Recchia, Andrea Ronci, Giovanni Roscetti, Alfredo SarranIonio. Maria Assunta Solitario, Vittorio Spada, Patrizia Tiberi, Leòn- dina Tilli, Fabio Timperi, Alessandra Veroli, Angela Zezza.
P r e m i o  d e l l a  B o n t à  « G . N i g r a  »E' stato conferito a ll’alunna Anna Iannilli della 4“ classe elementare, con la seguente motivazione: « Ha mostrato la sua m aturità, ma soprattutto la bontà del suo cuore e lo spirito di sacrificio, prendendo in mano le redini della casa per 40 giorni, durante il periodo di im m obilità della m amm a, che si era fratturata una gamba. Si è accollata tutto il lavoro domestico, l'assi­stenza alla mamma e al fratellino minore, senza trascu­rare la scuola ed offrendo un affettuoso aiuto al babbo al momento del ritorno serale ».
P r e m i o  d e l l ’E n t e  P r o v i n c i a l e  p e r  i l  T u r i s m oAttestati di benemerenza con medaglia d’oro dél- l ’E .P .T . sono stati consegnati al Comandante la Com ­pagnia dei CC. cap. Sergio Vecchioni, al Comando dei Vigili Urbani, a ll’agente di P. S . Fernando C iaffi, ai dipendenti dell'Amministrazione statale di Villa  d'Este sigg. Cesare Caretta e Michele De Rosa.
Interventi, conferenze e iniziativeIl prof. Cam illo Pierattini, con una lettera indiriz­zata al periodico mensile « Notiziario tiburtino » e riportata su « Il Tempo » del 19 marzo, ha richiamato l’attenzione sullo « stato di abbandono in cui, alTirn-
20
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bocco di via V illa  Adriana, sopra l ’emiciclo erboso adia­cente al muro di cinta dello Stabilim ento Pirelli, è lasciata la bella iscrizione latina » che è stata atterrata. Essa è complementare dell’altra iscrizione posta, quasi di fronte, sul lato opposto della strada, in quanto ricor­dano entrambe « i lavori fatti eseguire dalla comunità tiburtina per l'apertura e la sistemazione della via B ra­schi (tratto dell’odierna via di V illa  Adriana), così chiam ata da Pio V I (Giovannangelo Braschi), che l ’inau­gurò transitandovi per recarsi a Subiaco nel 1789, l ’anno stesso in cui scoppiò la Rivoluzione francese ».Il prof. Franco Sciaretta, nella riunione conviviale del Rotary Club indetta il 3 aprile, ha tenuto una con­ferenza sulla preistoria tiburtina ed ha illustrato, in particolare, i risultati dei suoi studi pubblicati sugli « Atti e Memorie ». Nella circostanza il prof. Sciarretta ha rivolto un appello ai membri del Rotary Club affin ­ché sostenessero lo sforzo nel quale egli, insieme ad al­tri appassionati, era impegnato per la creazione a Tivoli di un Museo di Preistoria in grado di accogliere i reperti rinvenuti nella Valle dell’Aniene. Il Presidente del Rotary ing. Aldo Luciani, rispondendo a ll’appello, ha assicurato un contributo destinato a ll’acquisto di armadi metal­lici per la conservazione e l ’esposizione dei reperti ed ha espresso l ’augurio di una prossima inaugurazione del Museo.Le buone premesse che erano state poste in occa­sione della riunione conviviale, hanno trovato sollecita realizzazione: infatti il 22 giugno è stato inaugurato il Centro di studi preistorici con annesso Museo in via F. Bulgarini. A ll’iniziativa hanno contribuito il Rotary Club con l ’offerta di idonei armadi m etallici e la colla­borazione attiva dei giovani del Rotaract, l ’Am m inistra­zione comunale che ha messo a disposizione un vasto locale, il sig. Veliano Caponetti, Don Nello Del Raso, il sig. Rolando Testi, il sig. Antonio Celanetti ed altri, che hanno donato libri e suppellettili. Alla cerimonia inau­gurale sono intervenuti il Sindaco di Tivoli rag. Antonio M eschini, il Presidente del Rotary Club ing. Aldo Luciani coi collaboratori sig. Carlo Conversi e prof. Euro G iu­liani E letti, il Presidente del Rotaract dott. Emanuele Lolli, il prof. Umberto M arvardi, il n. h. Carlo Mascioli addetto stampa del Com une, il Comandante la Com ­pagnia dei CC. cap. Sergio Vecchioni e m olti altri. Nella circostanza l ’ing. Luciani e il dott. Lolli hanno propo­



CRONACHE E A V V E N IM E N T I 307sto, per assicurare continuità alla nuova istituzione, di porre il Museo Preistorico sotto l ’egida della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, che da oltre mezzo secolo tiene alto il nome della città con impegno costante nel settore degli studi di storia patria. Il Consiglio Direttivo della Società Tiburtina ha accolto ufficialm ente l ’in­vito di esercitare un’azione di tutela e di controllo sul Museo Preistorico, confermando l ’affidam ento della Direzione al proprio Consigliere prof. Franco Sciarretta.La prof.ssa Clara Regnoni Macera Pinsky, assistente nel Dipartimento di Letterature e Lingue Romanze presso 
YUniversity o f Tennessee  a Knoxville (U .S.A .), ha par­tecipato al Congresso mondiale di lingue e letterature straniere, tenutosi a Sydney in Australia nel mese di agosto, svolgendo in inglese una relazione sulla « lette­ratura della strada ». La relatrice ha preso a modello Tivoli ed i suoi annunci pubblicitari utilizzando, in par­ticolare, un ricco materiale di manifesti pubblicitari e di fotografie messo a disposizione dal cav. u ff. Pietro Garberini. M olti dei congressisti avevano visitato Tivoli come turisti e ciò ha favorito la possibilità di tracciare, nei lim iti di tempo concessi per lo svolgimento della relazione, un soddisfacente quadro su Tivoli.Il Rettore della chiesa di S . Pietro alla Carità mons. Angelo Candidi si é fatto promotore della creazione del Circolo « Petrianum » che ha organizzato due incontri.Il primo incontro si é avuto domenica 26 ottobre: il prof. Cairoli F. Giuliani ha illustrato i recenti scavi eseguiti nella cripta ed i sondaggi effettuati nell’inter­capedine sottostante l ’attuale pavimento della chiesa di S . Pietro alla Carità. Il secondo incontro si é avuto domenica 30 novembre: nella chiesa di S . Pietro alla Carità il prof. Cam illo Pierattini ha parlato sul tema « La gens Valeria eponima della via Tiburtina-Valeria »; dopo aver tratteggiato le fam iglie romane più in vista, che per prime furono impegnate nella propagazione del cristianesimo sia a Rom a che a Tivoli, l ’oratore si é sofferm ato ad illustrare la posizione della gens Valeria, cui va il merito della prima sistemazione della via V a­leria, ed ha osservato che la continuità della comune ispirazione e dell’impegno cristiano di queste fam iglie ci permette di risalire a ll’età apostolica e di suffragare l ’affermazione che la chiesa tiburtina può, a buon diritto, essere annoverata fra le chiese primigenie, conforme­mente con la tradizione che la vuole « costituita in età
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apostolica, se non proprio da S . Pietro, dai suoi rap­presentanti ».Riunioni del Consiglio DirettivoIl Consiglio Direttivo della Società Tiburtina si è riunito a V illa  d'Este il 7 luglio, alle 16,30, con l ’inter­vento del Presidente prof. Massimo Petrocchi, del Vice- presidente prof. Cam illo Pierattini, dei Consiglieri prof.ssa Itala Terzano, mons. Angelo Candidi, prof. Fran­co Sciarretta, prof. Renzo Mosti e del Segretario dott. Vincenzo Pacifici. Il segretario, giustificata l ’assenza del cav. u ff. Parmegiani e del prof. Giuliani, ha esposto la situazione finanziaria aggiornata al 30 giugno, mentre il direttore della rivista « Atti e Memorie », prof. Mosti, ha puntualizzato la situazione tipografica del volume an­nuale. Il prof. Sciarretta è stato poi invitato a riferire suH’allestimento del Centro studi preistorici con annesso museo. Dopo ampia discussione, il Consiglio Direttivo, ha preso atto delle precise e chiare indicazioni del prof. Sciarretta e ha stabilito di assumere sotto la propria egida l ’iniziativa, confermandone l ’affidam ento allo stesso prof. Sciarretta, che offre le più ampie garanzie per la migliore valorizzazione scientifica.Il Consiglio Direttivo si è riunito nuovamente nella sede di V illa  d’Este il 3 novembre. Era assente per impe­gni accadem ici il Presidente prof. Petrocchi. In aperturail Vicepresidente prof. Pierattini ha ricordato la recen­tissima scomparsa dell’Econom o cav. u ff. Antonio Par­megiani. E ’ stato affrontato poi il problema della nuova impostazione degli esami di gruppo per il Premio « B ul­garini », come richiesto dagli organi scolastici. Per evi­tare la paralisi dell’iniziativa, il Consiglio, pur tra ampie perplessità, ha deciso di accedere alla richiesta, ma ha dato ad essa una validità annuale, senza sopprimere del tutto il riconoscimento per i migliori elementi. Infine è stato stabilito di convocare l ’Assemblea generale dei soci, per il rinnovo triennale delle cariche, domenica 7 dicembre.Il 5 gennaio 1976, sempre nella sede della Villa estense, i consiglieri eletti si sono riuniti per prov­vedere alla distribuzione delle cariche sociali. A ll’una­nim ità il prof. Petrocchi, il prof. Pierattini e il dott. Pacifici sono stati riconfermati rispettivamente Presi­dente, Vicepresidente e Segretario. L ’ins. Nello Trusiani
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è stato eletto Economo e responsabile finanziario uni­tamente alla prof.ssa Terzano.Assemblea e rinnovo delle cariche socialiIl 7 dicembre 1975 si è tenuta a V illa  d ’Este, alle ore 10, l ’Assemblea ordinaria dei soci con il seguente o. d. g. 1) Relazione del Presidente; 2) Elezione del nuovo Consiglio Direttivo per il triennio 1976-78; 3) Varie.Erano presenti, per il Consiglio uscente, il Vice Presidente prof. Cam illo Pierattini, il Segretario dott. Vincenzo Pacifici, i Consiglieri mons. Angelo Candidi, prof. Cairoli F. Giuliani, prof. Renzo M osti, prof. Fran­co Sciarretta e prof.ssa Itala Terzano.Il prof. Pierattini, in assenza del Presidente prof. Massimo Petrocchi impossibilitato ad intervenire, ha dato lettura, ai soci presenti, della seguente relazione morale e finanziaria relativa al triennio 1973-75:« Signori Consoci,il Consiglio direttivo, a norma di Statuto, si pre­senta dimissionario a conclusione del mandato trien­nale, durante il quale sono state superate gravissime difficoltà, dovute alla presente congiuntura economica ed alle lim itate possibilità strutturali del sodalizio. Queste difficoltà non hanno tuttavia rallentato la con­sueta attività scientifica e di ricerca, che è sempre stata considerata fine primario tra gli impegni della Società.La rivista « Atti e Memorie », che da tempo è tenu­ta in molta considerazione presso istituti storici e acca­demie, continua a confermare la bontà della sua impo­stazione metodologica e la validità del contenuto storiografico. Vari sono gli enti culturali che hanno inserito « Atti e Memorie » tra gli acquisti destinati alle loro biblioteche e ciò avviene mediante prenotazione per abbonamento, o mediante cambio con le proprie pubblicazioni. Questo vivo interesse con cui gli enti cul­turali, anche di nuova istituzione, seguono l ’attività del Sodalizio, è motivo per noi di com piacimento, ma anche di sprone ad un’attività scientifica sempre più quali­ficata.Il numero delle riviste che attualmente hanno arric­chito la Biblioteca sociale « V . Pacifici », in cambio degli «At t i  e M em orie», è di 118, di cui 75 italiane e
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43 straniere. In proposito vorremmo porre l ’accento sull’importanza della nostra rivista in campo interna­zionale, poiché essa raggiunge ogni anno ben 17 paesi stranieri, dove non solo è messaggera della nostra cul­tura, ma anche propagatrice del nome di Tivoli e delle bellezze tiburtine.L ’attività divulgativa e di relazione, se ha avuto modo di confermarsi attraverso la celebrazione del Natale di Tivoli ed il conferimento del Premio Bulgarini, ha subito una flessione, per essere venute meno le « visite guidate », già precedentemente in program ma, e per l ’interruzione del Premio Tirim agni, la cui cessazione è dovuta a ragioni indipendenti dalla volontà del Soda­lizio e a difficoltà organizzative non im putabili al Con­siglio direttivo. Comunque occorre notare l ’attività cul­turale di animazione esterna non è venuta meno in Tivoli, perché altri enti, e tra questi anche alcune scuole tiburtine, hanno dato corso ad iniziative analoghe, in­dubbiamente lodevolissime, di sostegno culturale ed artistico.Si deve altresì ricordare il Museo Preistorico e Pro­tostorico Tiburtino, che è stato fondato dal consigliere prof. Franco Sciarretta e che per deliberazione del Consiglio direttivo è passato sotto gli auspici della Società, dalla quale è stato affidato completamente alle cure dello stesso fondatore. Il Museo, che è sistemato in via Francesco Bulgarini, in locali appositamente affittati a cura della Civica Amministrazione, arredati con aiuti di enti e privati, cui va il nostro ringrazia­mento, conserva molte centinaia di reperti, che costi­tuiscono l ’unica testimonianza superstite delle antichis­sime origini tiburtine, per cui essi devono essere gelosamente conservati e protetti. Con l ’augurio che la raccolta possa sempre più arricchirsi nel tempo, coglia­mo l'occasione per invitare i soci e non soci a visitarlo, come da vari mesi sono soliti fare gli alunni delle scuole locali sotto la guida dei loro insegnanti.Tuttavia lo sforzo della Società ha mirato princi­palmente alla ripresa editoriale della Collana « Studi e fonti per la storia della Regione Tiburtina », che ha visto la pubblicazione in seconda edizione del volume di Luigi Rossini, Le città del Lazio, già edito a cura di Vincenzo Pacifici nel lontano 1943 e ricco di ben 114 incisioni. Di prossima distribuzione sarà il nuovo volu­me del prof. Renzo Mosti, che presenterà un accurato
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ed esauriente studio di importanti documenti relativi ai secoli X I V  e X V ; esso figurerà degnamente tra i volumi della collana edita nel passato a cura di Vincenzo Pacifici e Giuseppe Cascioli, quelli cioè riguardanti il 
Codice D iplom atico di T ivoli di Antonio di Sim one Pe­
trarca, l'Archivio tiburtino di S . Giovanni Evangelista, la Storia di T ivoli di M. A. Nicodem i, gli Annali di G . M. Zappi, per ricordare solo le opere di m aggior impegno scientifico.Nè si dimentichi la pubblicazione dei due volumi degli « Atti e Memorie », quello del 1972 e quello abbi­nato del 1973-74, ricchi di studi e articoli di notevole interesse, con i quali è stato am pliato il settore della storiografia tiburtina. Inoltre è in corso di stampa il volume del 1975, la cui distribuzione ai soci avverrà presumibilmente in occasione del prossimo Natale di Tivoli.In proposito vogliamo informare i soci che le dif­ficoltà presenti, indubbiamente notevoli per il crescente costo del lavoro e per l ’aumento del prezzo della carta, hanno orientato il Consiglio direttivo a preferire la Tipografia di S . Scolastica di Subiaco, dalla quale sono state praticate tariffe assai più vantaggiose di quelle offerte da altre tipografie. Per questo la Società ha potuto finora mantenere fede puntualmente ai suoi impegni, benché permanga la preoccupazione del futu­ro, che potrebbe essere dileguata solo con l ’aumento della quota sociale. Tuttavia il Consiglio direttivo ha ritenuto opportuno mantenere la quota vigente dal 1972, rivolgendo al tempo stesso un caldo invito ai consoci più abbienti e più affezionati, affinchè di loro spontanea volontà e con spirito di più sentita collaborazione si trasform ino in soci « sostenitori ». A tutti i soci è poi rivolto l ’invito a pubblicizzare l ’adesione al Sodalizio, al fine di aumentare il capitale d ’impiego accrescendoil numero degli iscritti.La Biblioteca sociale « V . Pacifici », che ha sede in V illa  d ’Este, continua nell'impegno dell’apertura pome­ridiana bisettim anale, rimanendo a disposizione dei soci e di chiunque abbia interesse alla storia di Tivoli; negli ultim i tre anni la presenza di giovani studenti è stata in continuo aumento, benché la ristrettezza dei locali non consenta un servizio più comodo. Così pure è avvenuto per l ’emeroteca e per l ’archivio fotografico, ambedue in aumento.
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Si devono però lamentare le difficoltà che sono so r te a causa dei disguidi postali, che hanno impedito il ricevimento da parte nostra di varie riviste e da parte di istituti ed accademie l ’arrivo delle nostre pubblica­zioni, cosicché non sono mancate giuste rimostranze. Comunque il patrimonio bibliografico è in progressivo arricchimento per il notevole apporto delle riviste, che ogni anno pervengono in cambio o per acquisto o dona­zione di libri.Alla scadenza del m andato, si ripresenta impellente il problema di una nuova sede, che dovrà essere più comoda e spaziosa per la sistemazione e conservazione del patrimonio bibliografico ed editoriale, per il mate­riale d ’archivio e d’arredamento e per i normali servizi sociali. In  proposito, con il comprensivo e valido ap­poggio della Direzione di V illa  d’Este, fu , tempo fa, presentata una specifica richiesta al Ministero della Pubblica Istruzione per la concessione di alcuni locali attualmente non utilizzati, in altra parte del Palazzo, locali assai capienti e degni dei fini istituzionali del sodalizio. Ma alla normale lentezza burocratica si è aggiunta ora la difficoltà del momento, in cui avviene il laborioso passaggio di queste competenze dal M ini­stero della Pubblica Istruzione al Ministero dei Beni culturali ed am bientali, creato di recente.N ell’attesa della conclusione di quest’iniziativa, permangono immutate le circostanze negative, già denunciate nel passato, per cui si riteneva necessaria una ristrutturazione delle attività organizzative, finan­ziarie ed ambientali della Società, che è sottoposta ad un pesante condizionamento di fronte a qualsiasi ini­ziativa concepita a più ampio respiro.Come fu indicato nella relazione a ll’assemblea del 1972, l ’aspirazione principale resta quella del ricono­scimento del Sodalizio come Ente morale da parte degli organi dello Stato, che però presuppone l ’esistenza di una sede propria e la disponibilità di un patrimonio, da cui possa ricavarsi un finanziamento anche minimo per raggiungere le finalità statutarie, superando così l ’attuale situazione del finanziamento aleatorio, legato ai proventi delle quote associative e delle elargizioni concesse dal Ministero della Pubblica Istruzione e da altri enti.E  in proposito si indicava allora, per la soluzione, l ’intervento della Pubblica Amministrazione dello



CRONACHE E A V V E N IM E N T I 313Stato, della Civica Amministrazione e dei cittadini più sensibili a ll’importanza educativa delle nostre tradizioni culturali.Solo così potrebbe realizzarsi la piena attuazione dei fini istituzionali, oggi basata sulla buona volontà dei soci e sulla dedizione di pochi entusiasti, il cui impegno completamente gratuito ha consentito di supe­rare finora ogni ostacolo, ma con sensibile sacrificio personale.Il numero dei soci, dopo le cancellazioni per dimis­sioni, decessi e irreperibilità, si mantiene quasi costan­te: si è passati infatti dai 480 iscritti del 1972, di cui 14 onorari, 32 fam iliari e 11 sostenitori, agli attuali 467, di cui 23 onorari, 30 fam iliari e 12 sostenitori.I proventi delle quote associative insieme con i contributi della Direzione Generale delle Accademie e Biblioteche, della Direzione Generale per l ’Istruzione universitaria, della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Comune di Tivoli, della Provincia e dell’Azienda di cura, soggiorno e turismo e degli altri Enti cittadini (ed a tutti va il nostro vivo ringraziamento per la bene­volenza dimostrata) hanno consentito le realizzazioni sopra ricordate.La situazione di cassa, pagato l ’importo del volume 46° 47° in L. 2.100.000, presenta un reale avanzo di am­ministrazione di L. 1.305.826, le cui risultanze contabili sono state controllate dai Revisori, Mons. Angelo Can­didi e prof.ssa Itala Terzano.In questa somma non è compresa naturalmente la cifra di L. 100.000, vincolata in deposito fruttifero e indisponibile per la Società, affinchè gli interessi ser­vano perennemente al saldo delle quote annuali di due soci defunti, i cui eredi, per onorarne la memoria, desi­derano che vengano considerati presenti; inoltre non è compresa la somma di L. 500.000 destinata dalla Dire­zione Generale delle Accademie e Biblioteche per l ’acqui­sto di libri per la Biblioteca sociale, acquisto sempre rimandato per l ’inadeguatezza degli attuali locali.Infine esiste, in conto bancario a sè stante, la somma di L . 11.780.451, interessi triennali compresi, destinata dal C .N .R . ai trascrittori delle « Visite apo­stoliche e pastorali della Diocesi di Tivoli dal 1564 al 1578 », prof. Renzo Mosti e mons. Angelo Candidi, i quali hanno devoluto la somma alla Società con l ’im ­pegno di destinarla a copertura di spese sociali quali,
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ad esempio, quelle per il riattamento della nuova sede.L'avanzo reale della Cassa sociale di L. 1.305.826 (come sopra detto) sarà utilizzato quale acconto per i lavori in corso di stampa (il nuovo volume degli « Atti e Memorie » e l ’opera curata dal prof. Mosti).Al termine della relazione consentite di ricordare con amaro rim pianto i soci benemeriti, che nel triennio sono deceduti: il prof. Gioacchino M ancini, presidente onorario, il dott. Guglielm o Pacifici, che fu uno tra i fondatori, il com m. Gustavo Coccanari, per molti anni presidente, poi consigliere onorario, ed infine il cav. u ff. Antonio Parmegiani, economo indimenticabile, scomparso nello scorso ottobre. Grande è il debito di riconoscenza verso di loro per l ’attività e la dedizione da essi dimostrata a vantaggio della Società.Signori consoci, nel restituire il mandato, il Consiglio Direttivo sotto­pone al vostro giudizio l ’attività svolta nel difficile pe­riodo 1973-75 ed auspica il vostro più efficace ed affe­zionato apporto per più feconde realizzazioni della So­cietà Tiburtina di Storia e d’Arte ».Il socio dott. Alfonso Stefani, in un breve inter vento, ha manifestato il pieno consenso per l ’attività svolta dalla Società ed il più vivo incoraggiamento per gli impegni futuri.La relazione, posta ai voti, è stata approvata a ll’una­nim ità dei presenti.H a quindi avuto inizio la votazione per l ’elezione del nuovo Consiglio Direttivo che resterà in carica per il triennio 1976-78. Sono risultati eletti: prof. Massimo Petrocchi, prof. Cam illo Pierattini, ins. Nello Trusiani, mons. Angelo Candidi, prof.ssa Itala Terzano, prof. Cai­roli F. Giuliani, prof. Franco Sciarretta, prof. Mosti Renzo, dott. Vincenzo Pacifici.Hanno inoltre ottenuto voti i soci don Lorenzo dott. Ciccotti, prof. Ettore Sabbadini, prof. Euro G iu­liani Eletti e dott. Alberto Cricchi

R e n z o  M o s t i
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« Acta », Musei Nationalis Pragae (1974).
Sommario:M . M ilada, V aldstejnka hudebni sbi'rka v. Doksech.

«Acta Poloniae H istorica », Vol. XXXI (1975).
Som m ario:J .  Topolski, Creative Processes of the Formation of Socialist Society in Poland; S. O lso zo w sk i, The Foreign Policy of People’s Poland in the Past Thirty Years; J.W . G o lebio w sk i, General Regularities and Specific Features of the Building of Socialism in Poland; K . P ie s o w ic z , Le factures sociaux dans l’évolution démographique de la Pologne dans les années; K . K ersten , The New Territorial Shape of the Polish State and Evolution, of Politicai Attitudes of Polish Society; A. M u r zy n o w sk i, Jan Rezler, les codifications du droit judiciaire en Pologne popu- laire.

«Analecta Tertii Ordinis Regularis Sancti Francisci», Vol. X III(1973).
Som m ario:

V. Petriccione , Adeguati al presente ma fedeli al passato; M. S tarna, San Francesco e Pietro Valdo; F. C o m pany , Los dones del Espiritu  Santo; C . K oser, L ’ordine dei Frati M inori comelo vedo io; M .V . F agiolo, Persona e ordinamento nella Chiesa com e società soprannaturale.
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«Analecta Tertii Ordinis Regularis Sancti Francisci», Vol. X III(1974).

Sommario:R. R oland, Considerazioni bibliche sulla metanoia; B. Pastor, Lo « Stato di Penitenza » e gli inizi dell’Ordine dei Fratelli e Sorelle della Penitenza; L. T e m p e r in i , La Regola del Terzo Ordine Regolare di San Francesco dalle origini ai nostri giorni; T. H organ, La vita nell’Ordine Religioso di Penitenza nel mondo di oggi; P. M c m u l le n , Resoconto dei precedenti Congressi e della attività della Commissione Preparatoria; J .  M ungovan , Brevi note sul documento « comprensione della vita penitenziale francescana »; L. T e m p e r in i , Gesù Cristo nel pensiero e nella vita di S . Bonaventura; P.A. L yon s , Franciscan perspective on higher education; F. C o m pa n y , Expansión de la vida de la gracia. - Los dones del Espiritu Santo; F. S a in z  F ernandez, El Convento de San Francisco de Inca; C. di M in o , Archeologia letteraria e archeologia militante.
«Analecta Tertii Ordinis Regularis Sancti Francisci», Vol. X III(1975).

Som m ario:G. A ndreozzi, San Bonaventura e l’Ordo Poenitentiae; A. B ar- celo, Notas sobre el Convento de Santa Maria Magdalena de Zerezal y de su fundador el Ven. F. Juan de Oviedo T.O.R.; M. Pu t h em pa r a m bil , The spirituality of the cross in Pierre Theilhard De Chardin; D. T ickerhoof, A . covenant of the por: Considerations on revision of the rule.« Annali della Biblioteca statale e Libreria civica di Cremona », X X III (1972).
Sommario:U. G u a l a z z in i, Falsificazioni di fonti dell’età paleocristiana e altomedievale nella storiografia cremonese.« Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia  » Università degli studi di Bari, vol. X V III  (1975).
Sommario:I. A lbanese , Una testa di divinità al Museo Provinciale di Brin­disi e la cosidetta Afrodite di Taranto; L. Todisco, L'Impresa di Eracle e il toro nel gruppo lisippeo di Alizia; L. C anfora, Sul finale del « De rerum natura »; M. Pa n i, Troia resurgens:
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mito troiano e ideologia del principato; A. D ’A lessandro, Crono­logia e formazione culturale di Democrito; L. M ic co li, Rassegna di studi su Gregorio da Rimini; M. F alanga, Epistemologia ed empirismo; A. C astoldi, Teatro e ideologia in Corneille; E. C orvaglia, Mezzogiorno e stato unitario: Carlo De Cesare; L. S em erari, Modelli teorici di critica e storia d’arte.« Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di 

N apoli», X V I (1973-74).
Som m ario:G.F. G ia n o tti, « Anim i gratia natura » (In m argine a Lucr. I l i  10003-1010); A. Storch i M arino, Le notizie pliniane sui Collegia « opificum  » di età arcaica; L. P u lc i Doria B reglia , Plutarco e Tigrane I I ;  G . Luongo, 11 ruolo del cristiano nel mondo: « Ad Diognetum  » V I 10 e il m otivo della diserzione; A . V allon e, I l canto X IV  dell’« Inferno » e la sperimentazione di Dante; L. M onti Sabia, I l  testam ento dell’um anista Elisio  Calenzio; V . Martone, L ’anticultismo popolare-dialettale nel Seicento in area napoletana; T. Giordano, Introduzione al « Canzoniere » di Basilio GianneJli; G .M . Pagano, La legittim ità dei giudizi di gusto secondo Kant; M .R . Ansalone, Chateaubriand, le rovine e la scrittura; B . Arcangeli, Le colonie italiane di Philadelphia; A. de Simone, I l caso e la necessità secondo Jacques Monod; S . Coppolino, Revisioni critiche dello storicism o nell’opera di Adelchi Attisani; M . D ’Ambrogio, Dalla poesia « collage » alla poesia visiva: sviluppo di una poetica; A. Lam berti, Segno, co­m unicazione, codice; V . Carotenuto, Il linguaggio: a proposito di una interpretazione psicoanalitica; A . Mango, Sul controllo di significatività di un particolare indice di dissom iglianza di due distribuzioni di frequenza.« Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di 
N apoli» , Vol. X V II (1974-1975).
Som m ario:A. F ranceschetti, I bronzieri a Pilo; G . E sposito  V ulgo G igante, Per Pindaro narratore; A. M arsoner, A proposito di una recente edizione di Em pedocle; R. M asullo , Ad E u r. Med. 38 ss.; L . S pin a , I l  m om ento « sofistico » della m aschera satiresca; M. C olaizzo , Per l'esegesi di Callim aco, Ia . V  26-29; A. A ngeli, Per l ’esegesi di C allim aco, hym . Ap., 4, 14, 52; F. N apolitano, G li studi om erici di M assim o Tirio; L . Tartaglia, Axiòpiston in Diogene Laerzio V I 52; A. V allone, I l  tema - Dante nel X IV  secolo; F . T u ccillo , Crisi della narrativa e narrativa della crisi
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nel Cinquecento: La duchessa di Amalfi di M. Bandello; S. UssiAj Note sul lessico critico in Antonio Sebastiano Mintumo; C. G reco, Autore, personaggi e spettatori nelle commedie diG .B . Della Porta; A. Pastore, Intorno ad alcuni problemi di poetica presenti nella Secchia Rapita di Alessandro Tassoni; A. Per riccio li, Gli argenti del tesoro del monastero di S. Chiara in Napoli; G . G iannetto, Il problema kantiano dell’orienta­mento,' M. M uscariello , Alcune considerazioni su un trascurato romanzo verghiano; M. U t il i , La proposta metodologica di Frederick Antal; R. C aterina, li metodo del « centro interpre­tativo ». Per una lettura dell’opera di Camus; G . Tranfaglia, Profilo di Saverio Strati; A M ango, Di alcuni indici di con­tingenza.
« Annali della facoltà di Lettere e filosofia dell’ Università di 

Napoli », X V III  (1975-76).
Sommario:M. G igante, Lettere di Om odeo a Croce; A. O modeo, Res gestae e historia rerum ; I d., Storicism o form alistico; I d., Storicism o e la libertà m orale; I d., Trentacinque anni di lavoro storico; I d., La nostalgia del passato; G . S antonastaso, Ricordo di Adolfo Omodeo; F .E . S c iu to , « Gesù il Nazoreo »; F. Parente, Omodeo e Loisy; S . M astellone, Adolfo Omodeo e l ’età della Restaura­zione; E . M orelli, I l  Mazzini di Omodeo; A. Agn elli, Gioberti Mazzini nell’interpretazione di Adolfo Omodeo; R . F r a n ch in i, Omodeo e il liberalism o; F. T essitore , L o storicism o di Adolfo Omodeo; G. Acocella , B ibliografia di Adolfo Omodeo.« Annali delle facoltà di Lettere, Filosofia e Magistero dell’Uni­
versità di Cagliari», vol. X X XV II (1974-75).
Sommario:A. M astino , Potestà tribunicie ed acclamazioni imperiali di Caracalla; V . Loi, Il termine arcanum  e la « disciplina dell’ar­cano » nelle testimonianze di Lattanzio; F. D el  C h ic ca , Sulla presunta doppia redazione delle orazioni di Simmaco; G. Pa u l is , Etimologie sarde: sèddas e ispéu; G . M elon i, L’attività in Sar­degna di Raimondo d’Ampurias, dell’ordine di San Giovanni di Gerusalemme; G . M e l is , Analisi semantica delle metafore nell’opera poetica di Jean de Sponde; R. S erra, Per l’attribu­zione di un’acquafòrte al Parmigianino; S. N aitza-G. C avallo, Architettura a Giave nel sec. X V II tra modello aulico e realtà popolare; M .G . N aitza  S cano, Un accademico di San Lucia in Sardegna : Pietro Angeletti; V. S anna, Le due prefazioni a
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«The Castle of Otranto»; L. S anna, «M ilton»: quattro strofe alcaiche di Alfred Tennyson; M. C ostenaro, Casualità, determi­nismo e libertà in un dibattito positivistico; A.M. N ieddu , GeorgeH. Mead e il darwinismo sociale; A. P usceddu, Conflitti sociali e meccanismi di feedback; M.B. Po nti, L ’estetica del film in Galvano della Volpe; E . Delitala , Cinque fiabe sarde del Fondo Comparetti (saggio di edizione dei manoscritti 66, 67, 181 ).
«Annali della Fondazione Luigi E inaudi», vol. IX: (1975): • 

Som m ario:M . E in a u d i, Relazione per l'anno 1975; R. M a ttio li, Comme­morando Luigi Einaudi; L. G raziano , Bentley e la scienza po­litica comportamentista: G . B erta, Unionismo e . scioperi nel commento dell’« Economist » (1852-1860); A. K e lik ia n , Industria e sindacalismo a Brescia: dalla mobilitazione industriale alla legge sindacale; C. V angelista , Immigrazione, struttura produt­tiva e mercato del lavoro in Argentina e in Brasile (1876-1914); R .G . S alvatori, Il Cile nella pubblicistica e negli studi italiani; M . C arm Agnani - G . M antelli, Fonti quantitative italiane relative all’emigrazione italiana verso l’America Latina (1902-1914). Anà­lisi critica; A. D ’Aroma  - S . M artìnotti D origo (a cura di). Let­tere di Luigi Einaudi a Pasquale d’Aròma (1914-1927).« L'Archiginnasio », Bollettino della Biblioteca Comunale di B o­logna, anni LXV I-LXVII-LXV III (1971-73).
Sommario:V. D el L itto, Stendhal et Bologne; N. Alfier i-P. Frabutti, Iti­nerari stradali di Stendhal in Emilia-Romagna; H .F. I mbert, Bologne, cité beyliste; U. M arcelli, La realtà politica di Bologna e le meditazioni stendhaliane; C. D edeyan, Stendhal et le passe de Bologne durant le Risorgimento; M. Fa n ti, Personaggi e so­cietà della Bologna stendhaliana; A. L icari-L- Z e c c h i, I diver­timenti ovvero l ’amena lezione che Bologna offre a Stendhal; J .  Waldauer, Stendhal et l ’esprit de conversation à Bologne; C. Pellegr in i, Stendhal, Fontanes e Elisa Bonaparte Baciucchi;E . A bravanel, Henri Beyle attend Métilde au musée de Bologne; U. B ia n c h i, Stendhal e una conversazione politico-religiosa di Alessandro Lante legato di Bologna; G . CaSin i-Ropaì L ’agricol­tura bolognese nel periodo napoleonico e della Rèstàùràzione;G.F. G r ech i, Gli avvenimenti del 1831 neirEmilia-Romagna in alcune lettere inedite inviate al console Beyle; P. B erselli-à m b r i , Stendhal e la Romagna; M. R o ffi, Stendhal, Ferrara, l ’Ariosto e il Tasso; G . D ecan i, Le giornate, reggiane di Stendhal; M.P. M e­

21
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diani, Stendhal, Modena e alcune recenti polemiche; P. Sy. Guillaum e du T illot, m arquis de Felino pilotis de M osca; L. M aranini, Bologna nella corrispondenza e nell’opera di Stendhal: dalla realtà al m ito; A .V . Borsari, Premesse a ll’analisi seman­tica di un « paesaggio » stendhaliano; F . Marcato, Stendhal e la « cristallisation » di Bologna nelle due edizioni di « Rom e, Naples et Florence » (1817 e 1826); F. F orti, A lfieri, Bologna e Stendhal; E . Pasquini, Una proposta di Stendhal per un vocabolario « bolognese » della lingua italiana; C . Russo, « Ar- m ance », am ulettes et talism ans; G . Rannaud, « La Chartreuse de Parme » rom an de l ’am biguité; R . Campagnoli, Stendhal nelle « Confessioni » di N ievc e il labirinto dentro il romanzo;C. L iprandi, Stendhal, Carducci et l’amour de la vérité; A. C ia­varella, Capuana, Stendhal e la teoria della cristallizzazione:H . B onnet, Proust et Stendhal; P.A. J a n n in i, Apollinaire lettore di Stendhal; B . C umberland , Quelques notes inédites de Stendhal sur deux éditions de M ontesquieu; F . B erti Arnoaldi V e l i , Ad­denda al Benedetto; A . D oyon-y . du Parc, A ll’ornatissim o sig. Di Fiore: ricerca stendhaliana; H. B oll-Johansen , Rom an et nouvelle: la différence structurale entre la form e longue et la forme courte chez Stendhal; G. V e c c h i, Stendhal, Bologna e la m usica; S . M artinotti, Considerazioni critiche sul biogra­fism o m usicale di Stendhal; R .N . C oe, Stendhal et Giuseppe Carpani: les mosaiques de la pensée; M . B aroni, Il libretto d ’opera nell’epoca di Stendhal; M . S accenti, Rossini fra Stendha! e Bacchelli; L . R ognoni, Una cantante bolognese in polem ica con Stendhal; L . M agnani, Stendhal e il sublim e; A. S chnapper , Stendhal et la peinture bolonaise; F. Arcangeli, Im portanza della pittura bolognese per Stendhal; G. R a im o n d i, Stendhal e i pittori bolognesi; R . J u llia n , Les rapports des peintres bolonais et de Caravage vus par Stendhal; P. B erthter, Stendhal guer- chinesque; M .P . M arzocchi S carpa, Adesione sentimentale ma lim iti critici delle osservazioni di Stendhal sulla pittura di G uido Reni; A.M. M atteucci, Architettura e decorazioni in B o­logna all'epoca di Stendhal; P .L . C ervellata Stendhal a Bologna: la scena urbana.
« Archiv des Historischen Vereins des Kantons Bern », vol.

L V I I I  (1974).

Som m ario:F. R oth, Die Schweizer Heimatwehr (Zur Frontenbewegung der Zwischenkriegszeit im Kanton Bern).
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« Archiv des Historischen Vereins des Kantons Bern », vol. LIX  (1975).

Som m ario:T. M aurer, Ulrich Durrenmatt (1849-1908).
« Archivio della Società Romana di Storia Patria », vol. X C V III (1975).

Som m ario:L. C a l p in i, La guerra di N arni e Stroncone nel 1293; A. Corto­n e s i , Un elenco di beni dell’Ospedale di S . Spirito in Sassia nel Lazio m eridionale alla m età del '400; A. S potti Tantillo , Inventari inediti di interesse librario, tratti da protocolli no­tarili romani (1468-1523); R . L efevre, Il patrim onio cinquecen­tesco dei M edici nel Lazio e in Abruzzo; N. Del R e , Prospero Farinacci giureconsulto romano (1544-1618); G . A n cid ei, Docu­menti terracinesi nella Biblioteca Vaticana.« Archivio storico messinese », Società messinese di storia pa­tria, vol. XXIII-XXV (1975).
Som m ario:O. B runo, La tradizione della battaglia d’Im era e il declino della civiltà Siceliota; G .E . C alapai, Filippo Ju vara incisore; M.G. M il it i , Per una storia del patriziato cittadino a Messina; A. B ilardo, Dipinti inediti in territorio messinese; P. B runo , In difesa della tradizione cittadina; D .S . I lacqua, Approccio con gli stram botti della raccolta Cannizzaro; N. Falcone, Luci ed ombre sul principato di Patti.

« Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», a. X LII (1975). 
Som m ario:A. De B o n is , Introduzione; R. M oscati, Premessa; N. C ilento , Le origini storiche e sociali del banditismo meridionale; R . V il - lari, Il banditismo meridionale alla fine del Cinquecento; R. D e M aio , Privilegi ecclesiastici e criminalità nel viceregno di Napoli; G. C in gari, Il brigantaggio nella prima metà dell’Otto­cento; F. M olfese , Il brigantaggio nel Mezzogiorno dopo l’Unità d’Italia; A. S cirocco, Il brigantaggio post-unitario nella stampa italiana contemporanea (1861-1865); G. R u m i , L ’opinione pub­blica milanese e il brigantaggio; S. R om agnoli, Il brigante nel romanzo storico italiano; E . M orelli, Conclusione.
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« Archivio Storico per la Sicilia Orientale », Società di Storia Patria per la Sicilia orientale, a. LXXI (1975).

Som m ario:S. T ramontana, I Norm anni di Sicilia: direttrici di ricerca per nuove prospettive di lavoro; M . G audioso, Origini e vicende del Palazzo senatorio di Catania; 0 . C ancila , Un'im presa pastorìzia della Sicilia  pre-industriale; L. G iardina , Lord Bentinck e il suo Sicilian Journal; F . R enda, Il m ovimento contadino in S i­cilia 1945-1955; S .C . T rovato, T u - / . / à p a ,  Vaccara e Vaccarino; M. Tedesch i, I fondi dell’Archivio diocesano di Messina; L . S poto, Una nota biobibliografica; P. M anganaro, Di Aristide Battaglia e del socialism o agrario in S icilia : G .M . B ellta Z appala, Intro­duzione a Luigi N atoli; M. Aymard , Am m inistrazione feudale e trasform azioni strutturali tra 500 e 700; G . C ingari, Alcuni temi del giacobinism o meridionale; G . D ’A m e l io , La società feudale come società antigiuridica nel pensiero dei giuristi napoletani dell’età dellTllum inism o; P. V il l a n i, Econom ia, società e po­litica nel Settecento napoletano.« Archivio storico per le province napoletane », Società napole­tana di storia patria, X C II (1975).
Som m ario:A.O. C i t a r e l l a ,  11 declino del commercio marittimo di Amalfi;B. R uggiero, Chiesa e Società in una Universitas del Mezzo­giorno angioino; C. De  F rede, M issione segreta a Carlo V ; P. D e M arco, L ’industria napoletana dal fascism o alla ricostruzione; M . C astellano, Il patrim onio del monastero di San Salvatore « in insula m aris » in N apoli attraverso il suo cartario; P. C her- c h i , Ju an  de G a m ica  un mem oriale sul cerim oniale della corte napoletana; J.W . Wos’, Docum enti per la biografia dell’arcive­scovo Annibaie di Capua nunzio in Polonia; D. D e N apoli, G li avvenimenti del maggio 1848 e la stampa napoletana dell’epoca; P. M enna, Un episodio del soggiorno a Rom a di Francesco II  in alcuni documenti borbonici; G . V itolo, Le Giornate Norm anno Sveve dedicate a Ruggero il Gran Conte ed all'inizio dello Stato normanno.« Archivio Storico Pratese », Società pratese di storia patria, a. LI (1975).
Som m ario:R e n a t o  P i a t t o l i , In memoriam (Presentazione, Scritti di R.P., Tesi di laurea assegnate da R .P . ,  Miscellanea Diplomatica (IV)
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per R .P ., Indice degli scritti di R .P .); G. Pa m palon i, La miniera di rame di Montecatini Va) di Cecina; G. M a r c h in i, Una curio­sità sul Lippi; R . C e l l i, La crisi delle democrazie comunali italiane. Una lezione della Storia?; R . F antappiè, Per la storia della diocesi di Prato.« Athenaeum  », Studi periodici di Letteratura e storia dell’An­tichità, (1975).

Som m ario:E. M alcovati, Nel cinquantenario della morte di Carlo Pascal;C. Letta, La dinastia dei Cozii e la romanizzazione delle alpi occidentali; B .L. Tw y m a n , The date of Sulla’s abdication and the chronology of the first book of Appians Civil Wars; L. Pol­v e r in i, L ’imperatore Carlo e il Senato; B. M arschall, The date of Q. Mucius Scaevola’s; G. R a n u c c i, Due tonti di Plinio il Vecchio nel brano « De spatiis vitae longissimis »; F. M ontanari, Un nuovo frammento di commentario a Callimaco.« Atti », Classe di scienze morali lettere ed arti Istituto veneto di scienze lettere ed arti di Venezia. Anno CXXXV1I, (1974-75).
Som m ario:D. Capozza-N. A. De C arlo, Solitudine: analisi psico-semantica di una parola; M. Capozza, Il brigantaggio nelle fonti della prima rivolta servile siciliana; C. C esare, Rievocazione libera dei nomi punto di ancoraggio e irradiazione di effetto; F. Di N in n i , Il discorso diretto nelle opere di Niccolò da Verona; S. F eraboli, Ricerche stilistiche sullo epitafio di Iperide; D. G oldin , Autotraduzione latina nei « Documenti d’Amore » di Francesco da Barberino; A. L im e n t a n i, Osservazioni su alcune strutture e sull’incompiutezza delle « Entrée d’Espagne »; G. M arra, Lo sviluppo dei testi e il concetto dì natura; T,V. M ene- g u s , « Il Laudo di piano » delle cinque regole di San Vito di Cadore del sec. X V I; Id., I reparti armati nella Centuria di San Vito di Cadore nel secolo XV; P.I.. O livato , Per la storia di un lascito: da Vincenzo Scamòzzi a Bartolomeo Malacarne;F. Pedrocco, Editoria illustrata veneziana del Settecento: G .B . Pasquali; M. P ia i , Il « Veronese revival » nella pittura veneziana del Settecento; L. Polacco, Missione archeologica per l’Oriente. Scavi di Topkli 1974; L. R o nconi, Sulle origine mitiche di Siri;G. R osalda, Frammento di sarcofago di età severiana nel « Li- vioano » di Padova; P. S abbatini T u m o l e s i Longo, A proposito di alcune iscrizioni gladiatorie veronesi; A.L. S aletta B ellin a , Personaggio e linguaggio nel libretto comico del '700. I parte;
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A. Trabucch i, L ’Europa e l'unità del diritto; M. Troian i, Vitru­vio e la genesi storica del teatro romano; V . Z accaria, Pier Candido Decembrio Michele Pizolpasso e Ugolino Pisani.« Atti e Memorie », Accademia virgiliana di Mantova, Vol. X L II (1973-74).

Som m ario:R. S carani, Quadro delle testimonianze galliche o di facies coeva nell’Italia  centro-padana; A .B . L otti, La civiltà gallica nel M an­tovano; C .M . B rown-A.M. L orenzoni, Isabella d ’Este e Giorgio Brognolo nell’anno 1496; E .P . S cattolini, La congiura Pelizzoni; T. G o z z i , La basilica palatina di Santa Barbara in M antova; G . P il l in i , Per una visione strutturale della storia contempo­ranea; G . C arra, I l  M agistrato Cam erale di M antova: Relazioni del presidente Giovanni Francesco Pullicani.« Atti e Memorie », Deputazione di Storia Patria per le antiche Provincie Modenesi, Serie X, vol. X (1975).
Sommario:G . B a d in i, Provvigioni della Com unità di Reggio in m ateria di accertam ento anagrafico; V, B e lle i, Le strutture giuridico- governative nello stato di M odena alla fine del X V III  secolo; G . Be r t u z z i, Una inedita veduta di Piazzale San Francesco del 1682; V. C a ppi, L ’Ospedale di Santa M aria B ianca della M iran­dola; V. C a ppi, Cantilene infantili im petratone ed augurali nel Mirandolese; M .C . C er v i, Tres viae sunt ad M utinam ; M . D e- gani, Il perim etro concetturale della « Faram annia » nel m unici­pium  Regii Lepidi; P .D . P ietro, La cancelleria degli Estensi nel periodo ferrarese; P. D ì P ietro, I conservatori della Sanità di Modena; F. G a v io li, Il convento dei P. P. conventuali del­l’Ordine francescano detti comunemente di S . Bernardino; L. L. G h irardin i, Q ual’era la residenza abituale della contessa M atilde?; L . L a vagn in i, Il venerabile Giovanni Francesco Ten­derini; P. Pu l l ia t i, Tassoni e il Boccaccio; L . R ig h i , La  crisi della produzione ceram ica a Modena nel settecento; O. R o m - baldi, Canonica Sanctae M ariae de Civitate Regio; G .T . G r isa n t i, Un rilievo romano delle cave di Carrara: i « Fanti Scritti ».« Atti e Memorie », Deputazione provinciale ferrarese di storia patria, vol. XX (1975).
Sommario:G. Uggeri, La romanizzazione dell’antico delta padano; A. F ran­



BOLLETTINO BIBLIO GRAFICO 327

c e s c h i n i .  Confraternite di disciplinati a Ferrara avanti il Con­cilio Tridentino; I d., Notizia di privilegi dottorali ferraresi; Id., Privilegi dottorali concessi ad ebrei a Ferrara nel Sec. XVI.« Atti e Memorie », Deputazione provinciale ferrarese di storia patria, vol. XXI (1975).
Som m ario ; Vol. XXI (1975):S .U . P a tit u cci, La necropoli medioevale della insulsa silva sulla via Rom ea; A. S am ar itan i, Giovanni Pellegrino frattolista e laudista ferrarese del sec. X V ; D. N olan, G li Am ori di G . B. Pigna riscoperti; D .F . M ostardi, Lettere di L.A . M uratori sul culto alla B . Beatrice I I  d’Este; S . G iiir o n i-F. B aroni, Note storiche sul palazzo Schifanoia; W. A n g elin i, Econom ia e go­verno a Ferrara nel secondo settecento; A. B aruffaldi, I l  X V I congresso Cattolico Italiano.« Atti e Memorie », Società Savonese di storia patria, vol. IX(1975).
Som m ario:G. P istarino , Libri e cultura in Liguria tra Medio-Evo ed Età Moderna; E . B otasso, La prima età della stampa in Liguria;G.P. B albi, Le edizioni genovesi del cinquecento; M. F uian o , Libri di diritto genovesi nel secolo X III; F. S ur d ich , Le cinque­centine liguri relative alle grandi scoperte geografiche; M. D a- m onte , Libri e manoscritti tra Spagna e Liguria nel secolo XV; L. M. D e B ernardis, Il sinodo provinciale dell’arcivescovo Ci­priano Pallavicino in una edizione Bartoliana del 1586.« Atti e memorie dell’Accademia Petrarca di lettere arti e 
scienze», (1968-69).
Som m ario :H. W ie r u szo w sk i, Arezzo centro di studi e di cultura nel X III secolo; M . S a l m i , La seconda edizione delle V ite del Vasari;E . M artin i, L ’ultim o saba; G . Ar r igh i, Piero della Francesca matem atico; P. A lbanese, Fra la scienza e la fede; A. G h isla n - z o l i, Voce um ana e strum entalism o; M. S a l m i , Il piazzale di Santa M aria delle Grazie ad Arezzo; A. A m a t u c c i, Il fonda­mento razionale della differenziazione nella distribuzione dei redditi fam iliari; G . C orti, Alcuni aspetti di D ’Annunzio uomo; M. S a l m i , Un dipinto del V asari; A V . Albanese, Rapporti tra chirurgia toraco-polmonare ed odontostom atologia e loro valore sociale; L . M e d ic i, Dinam ica antica e recente della popolazione
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aretiina; F. Rossi, La pittura di pietre dure nei secoli X V I e X V II; E. M a rt in i, Il dolore nella lirica romantica.« Benedictina », Fascicoli di studi benedettini, a. X X II (1975). 

Sommario:F. A vagliano, Il Rosario nei versi di un umanista cassinese; A. D e V oguè, Quelques observations nouvelles sur la Règie d’Eu- gippe; A. L e n t in i , Vetera et nova prò hym nodia Liturgiae Ho- rarum propriae O .S.B .; D. B alboni, San Pier Dam iano maestro e discepolo in Pomposa; G. S pin e l l i, Il sacerdozio m inisteriale nella perdicazione della Pataria milanese; E . V a len t in i, L ’abba­zia di S . Stefano di Vercelli; T. L eccisotti, Episodi di storia cas­sinese; L . N o v elli, Due docum enti inediti relativi alle monache Benedettine dette « Santuccie »; A. P antoni, La descrizione di M ontecassino di D. Simone Millet dell'anno 1605; G. P icasso ; La congregazione di Monte Oliveto nell’Ottocento; G. Portanova, La fam iglia principesca di S . Severino e la Badia Cavense.« Bergomum  », Bollettino della civica biblioteca di Bergamo, vol. 25 (1975).
Sommario:G. B alDassari, Per un diagramma degli interessi culturali del Tasso; I d., Le rime del Petrarca brevemente sposte per Ludovico Castelvetro; G. B asile-C. Fan ti, Postille inedite tassiane a un Lucrezio Aldino; J .  G. F u c illa , Per la fortuna teatrale delle opere tassesche; A. Tortoreto, Anche il Tasso ammirò Milano e il suo Duomo; I d., Rassegna bibliografica dei recenti studi Tassiani.

« Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l ’Umbria », vol. LXXII (1975).
Sommario:A. Toaff, Gli ebrei a Città di Castello; M. Pec u g i, Spoglio do­cumentario del « De claritate Perusinorum »; T. V alenti, Il pro­curatore fiscale Benedetto Valenti e i concistori del suo tempo.« Bollettino della Società Pavese di Storia Patria », vol. XXVI- X X V II (1974-75).
Sommarlo:P. S aronio M asolo, Bronzi d'ornamento conservati nel museo dell’lstituto d’Archeologia dell’Università di Pavia; A. S tenico ,
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Fram m ento di m atrice per coppa di terra sigillata trovato a M iradolo; C . M accabrUn i , Ceram ica invetriata di età romana nel pavese; C . S aletti, R itratto fem m inile della fine del I I I  secolo scoperto recentemente a Pavia; P .L . Tozzi, Iscrizioni latine antiche e moderne al castello di Beigioioso (Pavia); M. T. M a z z il l i , L ’assetto urbanistico del Borgo Ticino di Pavia in età medioevale; M. G u a rn asch elli, Cinquecento agrario pa­vese. Il caso di Stradella; D. L anè, Una denuncia cittadina con­tro l ’inquisitore Piero da Quinzano; L . G iordano, Un progetto ottocentesco per la ristrutturazione del teatro Fraschini; P. B el­l in i , Una nuova attribuzione a C. M aratti; A. M il a n e si, L 'anal­fabetism o a Voghera nel periodo napoleonico (1804-1814); G . C asella , Le cantine sociali nell’oltrepò. Origini e prim i sviluppi; C . Paganin i, Indagini sugli archivi com unali pavesi; N . G aiotti, Indici per autori e per soggetti del Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (1961-1973).
«Bollettino del Museo Civico di Padova», LX (1971) n. 1. 

Som m ario:
C. Do lza n i, Cimeli egiziani del Museo Civico di Padova; M. S alvadori, Precisazioni intorno alla Via Popillia; G. Z a m p ie r i , Stele funeraria romana inedita dal territorio patavino; L. Pu p p i , Contributo all’iconografia urbana di Padova nel ’500; G. B ru­netta, Di un grande disegno inedito di Pra’ della Valle; M. B la- son-Berton - G. F aggian; Intorno a un nuovo codice del «Can­zoniere »; M. B lason-Berton, Un inedito diploma Basileiense (1435) e la stemmologia Capodilistiana; P. D el N egro, Addenda Giannoniana e Sarpiana.« Bollettino storico-bibliografico subalpino », Deputazione subal­pina di storia patria, A. L X X III (1975).

Som m ario:R. B ordone, Società e potere in Asti e nel suo comitato fino al declino dell’autorità regia; L. C asto, Il fondamento patri­moniale della potenza vescovile di Asti; G. S ergi, Il declino del potere marchionale anscarico e il riassetto circoscrizionale del Piemonte settentrionale; A.A. S ettia, Storia e geografia nella definizione di un territorio medievale; I d., Organizzazione e funzionamento dell’antica canonica di Vezzolana; R. B ordone, Una valle di transito nel gioco politico dell’età sveva; G.G. M erlo, Vita di chierici nel trecento: inchiesta nella diocesi di Torino; R. Com ba , Due cascine del cuneese nella prospettiva di una storia della casa rurale; R. A llio , Morgari e l'internazionale
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socialista durante la grande guerra; F . F edele, Scoperte e ri­cerche di archeologia medievale sul Monfenera; M . Bosco, Le più antiche carte del monastero di S . Giusto di Susa; P. C an- cian ;  N otai e form ule nei docum enti sabaudi per S . M aria del Moncenisio; G . A iraldi, Un itinerario quattrocentesco e la fra- scetta di Alessandria; A. V itale-Brovarone, Un maestro um a­nista saluzzese del quattrocento, Giovanni Gauteri; G . M arocco, La ribellione del capitano Luigi G arretti di Ferrere.« Bulletin Historique et Scientifique de l ’Auvergne », Académie des Sciences de Clermont-Ferrand, (1975).

Som m ario:F. L eclercq, Médecine d ’autrefois: traitements par l ’électricité au X V III siècle; P. C availlon , La fabrique de toiles métalliques de Sauxllanges; C.C. S turgill , Adm inistration des bataillos de la m ilice en Auvergne; L . G achon , En France, en Auvergne, redistribution de la population, au bénéfice, cette fois, de l ’espace rural; C J .  C hapsal, Le baron Grelle de la Deyte; H . Pelletier , Aimé Rudel.« Bullettino Storico Pistoiese », Società pistoiese di storia Pa­tria, (1975).
Som m ario:N . R auty, Appunti di necrologia Pistoiese; E.A. M agliozzi, Al­cuni statuti di comuni rurali pistoiesi ritrovati nell’archivio di stato; C. N a ta li , Il 18 agosto 1399 a Borgo a Buggiano: S. Fer­

r a l i , Sul significato della parola « Fastergora »; L. M o siici, Un « praeceptum » di Uguccione della Faggiola a favore dei fuo­riusciti pistoiesi di parte imperiale; G. Savino, Una reliquia pistoiese della Commedia « Corpus Iscriptionum Pistorieen- sium I ».



R E C E N S I O N I

M a ssim o  Petrocchi, Aspirazioni dei contadini nella Perugia del­
l’ultimo trentennio del Cinquecento ed altri scritti, Edi­trice Elia, Roma, 1972.Il prof. Massimo Petrocchi, presidente della nostra Società, ha recentemente pubblicato, con i tipi della casa editrice Elia, un corposo saggio sulle aspirazioni dei contadini nella Perugia dell’ultimo Cinquecento, cui ha unito una serie di altri scritti, già presentati ma di complessa reperibilità.A noi ha interessato rileggere i due articoli, riuniti nell’unico studio Documenti sulla società tiburtina del Seicento (pp. 65- 72), apparsi nei nostri « A tti» , XXXIV (1961) e XXXV (1962) con i titoli Scheda per una parola e Documenti sull'economia ti­

burtina nel '600.Il Petrocchi ha integrato le note con un richiamo al suo volume Roma nel Seicento, Bologna, 1970, volume utile, almeno in via indiretta, per un inquadramento della nostra città in quel secolo.Non possiamo infatti avere difficoltà nel riconoscere che il Seicento per quanto riguarda la vita, le vicende, la storia, in una parola, è tra i secoli mene conosciuti e meno- studiati.L ’articolo del Petrocchi, ci riferiamo ora al volume esa­minato, indica la traccia per gli inevitabili approfondimenti, sollecitati o, vogliamo essere espliciti al massimo, complicati da un vasto materiale archivistico ignorato ed evitato dai più.V. P.
Pio V I  e Subiaco - Atti del Convegno Culturale, Subiaco, 27-28 

settembre 1975, Stampato ed edito nella Prototipografia di S. Scolastica, Subiaco 1976, pp. 136 con 10 tavole f.t.E ’ il resoconto del Convegno tenuto a Subiaco il 27 ed il
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28 settembre 1975, con cui è stato fatto il punto sugli studi che interessano la figura di Pio V I in rapporto a Subiaco, all’Abbazia Sublacense ed al territorio limitrofo, per le cele brazioni bicentenarie dell’elevazione di Giovannangelo Braschi al soglio pontificio. Il Convegno non ha abbracciato, ovvia­mente, tutto l ’arco dell’attività pontificale di Pio V I, ma si è limitato alle sole relazioni sublacensi, che, dopo la lettura del libro, sempre interessante e ben documentato, appaiono nella loro giusta prospettiva storica.Il libro si apre con la nota di C. Pericoli Ridolfini « Sulla 
famiglia Braschi a sul Palazzo Braschi di Roma  » e con lo studio pregevolissimo di F. Caraffa su « Pio V I, Subiaco e i 
paesi del Sublacense »; seguono le relazioni di G .L. Masetti Zannini su « Pio V I  nella vita religiosa e politica della fine 
del Settecento », di P. Carosi su « L ’incontro a Subiaco nel 1773 dei futuri papi Braschi e Chiaramonti », di B. Balestrieri su « I l  lungo e difficile conclave per l’elezione di Pio V I  », diB. Cignitti su « La costruzione della Concattedrale di S. Andrea 
A postolo», di G. Sbraga su « L ’Arco di trionfo eretto dalla 
civica amministrazione » all’ingresso di Subiaco, di G. Panimolle su « I l  viaggio del pontefice Pio V I  a Subiaco » e di G. Orlandi su « L ’urbanistica di Subiaco per opera di Pio V I  ». Queste relazioni sono precedute dalla cronaca del Convegno e seguite dalla presentazione del volume « Subiaco nella seconda metà 
del Settecento » di S. Andreotti e G . Sbraga; ne è autore P. Par­boni Arquati, come presidente del Gruppo Culturale di Roma e del Lazio, che ha curato il Convegno in collaborazione con l’Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo di Subiaco. Ma fin qui è come un arido resoconto di cronaca.In verità, al lettore tiburtino sfugge il motivo della man­canza di pubblicità del Convegno: in un certo senso, per dirla in gergo moderno, Subiaco ha «snobbato» Tivoli, che è rima­sta all’oscuro dell’iniziativa. E ciò ha impedito l’apporto di una partecipazione, che sarebbe stata utile ed apprezzata, per porre in risalto i legami che uniscono Tivoli con Pio V I e con la famiglia Braschi. Questa infatti fu considerata tiburtina, almeno a partire dal 1781, quando il duca Luigi Braschi Onesti fu creato patrizio onorario di Tivoli. E destano meraviglia per­fino il silenzio di tomba e la mancata citazione bibliografica della nostra Rivista, « Atti e Memorie », che da oltre mezze secolo è fonte sensibile e disinteressata degli studi sublacensi. Voci maligne attribuiscono tutto ciò all’antica rivalità tra Su­biaco e Tivoli, che peraltro dovrebbe ormai essere soltanto un pittoresco ricordo folcloristico, dopo gli accordi intercorsi nel
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1638 in maniera definitiva tra lo sfrattato card. G. Roma, ve­scovo di Tivoli, e gli abati commendatari di Subiaco, cardinali Francesco e Antonio Barberini!I ricordi, qui necessariamente succinti, delle relazioni di Pio V I con Tivoli sono numerosi e risalgono almeno al tempo in cui il futuro pontefice, allora semplice monsignore, era te­soriere della Camera Apostolica, allorché appoggiò la creazione del Museo d em entino durante il pontificato di Clemente X IV  Da allora Giovannangelo Braschi guardò a Tivoli come ad una fonte sicura di pezzi archeologici per arricchire le collezioni vaticane e capitoline Ma questa passione è certamente margi­nale, se pur coltivata frequentemente e con trasporto.La prima volta passò da Tivoli nel febbraio 1774, quando, creato cardinale ed abate commendatario, si recò a Subiaco e fu ospitato nel Convento dei Fatebenefratelli. Di nuovo passò per Tivoli nel settembre successivo, accolto con tutti gli onori nel palazzo comunale, e proseguì per Roma, dove Clemente X IV  stava per morire. Eletto papa nel lungo conclave durato dal 5 ottobre 1774 al 15 febbraio 1775, su richiesta dei Tibur­tini abolì la congregazione di governo voluta dal predecessore, che si era dimostrata strumento di tirannide, e restituì il potere comunale al pubblico consiglio, ordinando al tempo stesso la resa dei conti a Nicola Bischi, che sembra essere stato il principale ispiratore di quella anomala forma di go­verno. In seguito alla restaurazione degli antichi statuti, viva fu la riconoscenza dei Tiburtini, per cui in segno di gratitudine furono tenute grandi feste, con un’accademia al palazzo comu­nale. E nel palazzo comunale si legge ancora l’iscrizione latina che fu dedicata al pontefice ed al card. Marefoschi per la ricuperata libertà dopo la quinquennale tirannide.Nello stesso anno intervenne, in seguito al crollo del mu­raglione di sostegno al Ponte della Cascata vecchia, e ne dispose l’immediato restauro a protezione del Tempio della Sibilla; fece restaurare il tempio stesso, al quale fu dato un ingresso nuovo e più agevole per comodità dei visitatori, che erano molti e tra essi qualche anno dopo fu pure Antonio Canova. L ’anno successivo, 1777, concesse l’autorizzazione per l’abbattimento del­la chiesetta di S. Valerio, che per la sua ubicazione ostacolava il traffico all’imbocco della Via S. Valerio, nella zona dell’odierna Piazza Rivarola.Siccome il papa in precedenza aveva manifestato ammira­zione per i cosiddetti « Cioci », due talamoni egizi di probabile provenienza da Villa Adriana, che allora adornavano Ia Piazza dell’Olmo, nel 1780 la comunità gliene volle far omaggio, co­
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sicché i « Cioci » andarono ad abbellire la Sala della Rotonda al Museo Vaticano; in compenso Pio V I accordò alla comunità tiburtina un credito di mille scudi.Fu quello un periodo felicissimo di rinnovata attività di ricerche archeologiche, Je più note delle quali furono eseguite a Villa Adriana ed alle Ville di Bruto e di Cassio, che frutta- rono numerose opere d’arte, in gran parte per disposizione papale assegnate ai Musei Vaticani. Proprio nel 1779 fu pubbli­cato un ricordo tangibile di quell'entusiasmo archeologico, cioè il volume di Stefano Cabrai e Fausto Del Re, dal titolo « Delle Ville di Tivoli ». Tra i ritrovamenti più famosi di quegli anni ci furono da « I Pisoni » l’erma di Alessandro Magno oggi al Louvre, che fu studiata da A.R. Mengs e pochi anni dopo do­nata a Napoleone, e al Vaticano l’Apollo Citaredo proveniente dalla Villa di Bruto e l’erma di Pericle proveniente dalla Villa di Cassio, la cui scoperta dette lo spunto a Vincenzo Monti per l’ode « Prosopopea di Pericle »; ambedue stanno oggi nella Sala delle Muse. In questo lavoro di raccolta e di scelta di antiche sculture Pio V I si valse dello scultore e antiquario V. Pacetti, che nel 1788 riuscì ad acquistare vari pezzi prima conservati a Villa d’Este, che allora era quasi in abbandono, e della straordinaria passione antiquaria e competenza arti­stica del card. Prospero Marefoschi, che fece effettuare scavi a Villa Adriana, ricuperando numerosi splendidi mosaici.Nel 1781 respinse le dimissioni dalla carica presentate dal vescovo di Tivoli, Giulio Natali, e confermò la pena dell’esilio al sacerdote De Cesaris, colpevole d’aver convinto il Natali a prendere quella inspiegabile decisione. In quello stesso anno accordò la sua approvazione per la vendita dei beni ex-gesuitici, ancora invenduti, al nipote duca Luigi Braschi Onesti; ma le eccezionali agevolazioni di acquisto nei riguardi del nipote gli procurarono la taccia di nepotista. Nel 1782 destinò alla sede episcopale tiburtina il benedettino Gregorio Barnaba Chiara­monti, che poi divenne cardinale nel 1785 e papa alla morte di Pio V I. Nel 1783 inaugurò la Sagrestia della Basilica Vaticana, edificata su disegno del monticellese Carlo Marchionni, il quale nel 1773 era stato chiamato a ricoprire la carica di architetto della Fabbrica di S. Pietro, succedendo al grande Luigi Van­vitelli. Nel 1784 nominò vescovo di Tivoli Vincenzo Manni, che in seguito, durante l'occupazione francese, gli manifestò una fedeltà a tutta prova, fino all’esilio in Francia. Nel 1787 nominò cardinale suo nipote Romualdo Braschi Onesti, che, con il fratello Luigi, era cittadino onorario di Tivoli. Come cardinale Romualdo accettò anche l’incarico di protettore della città,
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con grande soddisfazione dei Tiburtini, che festeggiarono so­lennemente l'avvenimento.Due ritratti del card. Romualdo si conservano ancora: uno in S. Maria del Gonfalone a Montecelio, della cui confra­ternita fu protettore, datato al 1793; l ’altro nel palazzo comu­nale di Tivoli, al quale fu cambiata la testa, rifatta per dieci scudi dal pittore A. Quadrini nel 1835 con le sembianze del card. Rivarola. Il card. Romualdo fu anche arcade sibillino.Nel 1789, in occasione del suo viaggio a Subiaco e per interessamento dello stesso pontefice, la comunità tiburtina per rendere più agevole il tragitto da Ponte Lucano a Tivoli, allora comunemente percorso attraverso ia V ia degli Orti e la Porta del Colle, fece aprire la Via Braschia e la Via di Villa Adriana, che furono inaugurate dal pontefice, quando vi tran­sitò col suo seguito di 130 dignitari. Di quest’episodio restano le due iscrizioni latine all’imbocco della Via di Villa Adriana; ma una di esse oggi è incivilmente atterrata ed abbandonata sul ciglio della strada.Sono noti i progetti di Pio V I per il ripristino della na­vigazione nell’Aniene fino a Ponte Lucano; di quest’intenzione resta la nota medaglia coniata nel 1792, sulla quale con lo sfondo del Tempio della Sibilla appare l’Aniene giacente, coro­nato di canne palustri e versante acqua da un’anfora; l’iscri­zione che vi si legge allude al progetto, che però non fu  rea­lizzato.La simpatia che il papa nutrì verso Tivoli è dimostrata anche dal privilegio concesso nel 1797 al comune tiburtino di coniar monete di rame, utilizzando la mano d’opera delle offi­cine, che sfruttavano l’energia prodotta dall’acqua degli antichi- canali. In questo Pio V I si mostrò sensibile al problema nuovo dell’industrializzazione, come avevano fatto prima di lui i ve­scovi tiburtini nel sec. X V III  e come egli fece a Subiaco ed altrove. Si ricorda anche la sua sensibilità di fronte ai problemi della disciplina ecclesiastica, per aver soppresso verso gli ul­timi anni del secolo, la comunità tiburtina dell’Ordine Ospeda­liero degli Antoniani di Vienne, in quanto ormai venuti meno agl scopi istituzionali; essi infatti da più di un cinquantennio erano stati sostituiti da Fatebenefratelli, che aveva recato spi­rito nuovo e competenza più moderna nell’organizzazione ospe­daliera, unificata a Tivoli nell’Ospedale di S. Giovanni Evange­lista. Pio V I dispose che i beni degli Antoniani passassero al­l’Accademia dei Nobili Ecclesiastici, che allora si trovava sulla cresta dell’onda.Riguardo alla famiglia Braschi si sa che subentrò al ve­
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scovo di Tivoli nel possesso di antiche mole, che in seguito dai Braschi passarono ad altri proprietari; nel 1912 ancora erano registrati il montano Braschi per olio e l’ex-officina Mazio divenuta loro proprietà. Questa invadenza dei Braschi aveva preso l’avvio con il duca Luigi, che era riuscito ad accumulare un patrimonio fondiario di rilevanti proporzioni. Egli fu anche proprietario del Casino Braschi, oggi Villa Braschi, dove, in qualità di capo della delegazione per le onoranze al neoletto card. Chiaramonti, già vescovo di Tivoli, ospitò il festeggiato presule per alcuni giorni nel 1785; oggi a Villa Braschi è siste­mata una scuola.Queste in succinto furono le relazioni di Pio V I e dei Bra schi con Tivoli, ma è un vero peccato che al Convegno Subla­cense sia mancato il rappresentante tiburtino a ricordare i legami, che uniscono la città al grande pontefice. L ’unica con­solazione è l ’aver notato la presenza indiretta della nostra Ri­vista negli Atti del Convegno, alle pagine 5, 61, 101 e 109, dove appaiono utilizzati i nostri fregi di testata, decorati con vistosi e ben visibili stemmi di Tivoli.

Expellas Tibur furca, tamen usque recurret!, viene voglia di esclamare per quest’infortunio tipografico, amici di Subiaco.
C am illo  Pierattini
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paleografici di Roma, Torino, Bottega d’Erasmo, 1965 (ri­stampa in eliotipia), tavv. 18-19: Regesto sublacense e mi­nuta di lettera papale del sec. X III; tavv. 33-43: Sacramen­tario sublacense del 1075 e cataloghi benedettini delle con­gregazioni di Subiaco, Montecassino e Rieti, cominciati nello stesso anno; tav. 91: Frammento del più antico statuto di Tivoli (10 settembre 1305) in copia del 1369. Vol. V I: Monu­
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* Sulla mosaicistica cfr. C. C aprino, Mosaico con spartizione 

modulare e sinopia nella Villa Adriana a Tivoli, in «Bollet­tino d'arte», 57 (1972), pp. 44-46.* L ’8 maggio 1345, al S. Speco di Subiaco, vengono stipulate dall’abate Giovanni e dai plenipotenziari del monastero di S. Benedetto a S. Anna d’Acquaviva le convenzioni che de­vono regolare i rapporti tra le due comunità: Abbazia di 
Montecassino. I  regèsti dell’Archivio, vol. V II , a cura di T. 
L eccisotti, Roma, Ministero dell’Interno, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 1972, p. 324.* S tefania Q u il ic i  G ig li, Considerazioni topografiche sull’ubi­
cazione di « Corniculum », in « Atti della Accademia nazionale dei Lincei. Classe di scienze morali, storiche e filologiche. Rendiconti », ser. V i l i ,  vol. X X V III (1973), pp. 171-179 studia i problemi topografici dell’antica cittadina laziale.* H enri L avagne, Villa d'Hadrien. La mosdique de voute du 
cryptoportique républicain et les débuts de l ’opus musivum  
en Italie, in « Mélanges de l ’École francaise de Rome. An- tiquité », 85 (1973), pp. 163-195 affronta il tema delle origini della mosaicistica.* Sulla « fortuna » di Villa Adriana vedi E. S alza Prina R icotti, 
Villa Adriana in Pirro Ligorio e, Francesco Contini, in « Atti dell’Accademia nazionale dei Lincei. Classe di scienze mo­rali, storiche e filologiche. Memorie », ser. V III , vol. X V II (1973-1974), pp. 3-47.* La spiritualità monastica in relazione alla Congregazione sublacense viene studiata da G. L unardi, La spiritualità mo­
nastica nell’Ottocento italiano agli inizi della Congregazione 
sublacense, in «Studia m onastica», 15 (1973), pp. 135-141.* Cita una « emptio oliveti de Tvbure per moniales Sancte Viviane » (20-V-1423) J ean C oste, Il fondo medievale dell’Ar­
chivio di Santa Maria Maggiore [di Rom a], in «Archivio della Società romana di storia patria », 96 (1973), p. 42.* Il 2 maggio 1859 mons. Carlo Sacconi, nunzio apostolico, scriveva da Parigi al card. Antonelli un rapporto su un col­loquio che un deputato inglese whig aveva avuto con Gero­lamo Napoleone; quest’ultimo aveva parlato dell’intenzione francese di « laisser au pape la ville de Rome avec un petit entourage, un jardin s’étendant à peu près d’Albano à Ti­voli »: Romano Ugolini, Cavour e Napoleone I I I  nell'Italia
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centrale. I l sacrificio di Perugia, Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1973, p. 95.Sulla situazione economico-sociale del Lazio in questi ultimi anni cfr. le relazioni trimestrali del Centro di studi e ricerche 
economico-sociali del Lazio, Roma, Associazione regionale delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agri­coltura del Lazio, 1973-1974-1975.
R agna E nking, Cenni storici sull’Abbazia benedettina di S. 
Giovanni in Argentella presso Palombara Sabina, Grottafer­rata, Ed. Abbazia di S. Giovanni in Argentella, 1974, studia l’abbazia, già sicuramente esistente nel sec. X , abitata da benedettini, e dal 1284 al 1445 dai Guglielmiti, retta poi da abati commendatari, ora recentemente restaurata.Sui casali nella Campagna romana cfr. J .C . M a i r e - V i g u e u r , 
Les « casali » des églises romaines à la fin du Moyen-Age (1348-1428), in « Mélanges de l’École francaise de Rome. Moyen Àge. Temps modernes », 86 (1974-1975), pp. 63-136.
G iovanni L unardi, L ’abate Pietro Casaretto fondatore dei 
monaci sublacensi e i passionisti, Roma, Fonti vive, 1974, studia i rapporti tra la riforma sublacense e i padri pas­sionisti nell'Ottocento.A cura di L. Chiumenti e F. Bilancia è stata preparata ed edita la seconda edizione di G i u s e p p e  T o m a s s e t t i ,  La cam­
pagna romana antica, medioevale e moderna, 2 voli., Roma, Banco di Roma, 1975.Per Villa Adriana: Ricerche sull’architettura di Villa Adriana, in « Quaderni dell’Istituto di topografia antica », V i l i ,  Roma, 1975.Su « Castel Sant’Angelo » in diocesi di Tivoli cfr. R. L e f e v r e ,
I l patrimonio cinquecentesco dei Medici nel Lazio e in Abruz­
zo, in « Archivio della Società romana di Storia patria », 98 (1975), pp. 103, 107, 119.David di Dattilo da Tivoli, ebreo, fu proprietario di un Banco di prestito a Firenze dal 1437: Ariel Toaff, G li ebrei a Città 
di Castello dal X I V  al X V  secolo, in « Bollettino della Depu­tazione di storia patria per l’Um bria», 72 (1975), p. 21.
S tanislao Andreotti G iovanni S braga, Subiaco nella seconda 
metà del Settecento, Subiaco, Tipografia Editrice S. Scola-
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stica, 1975. Nella prima parte del volume è ristampato lo studio, già pubblicato negli « Atti » della nostra Società, sul Monastero di S. Scolastica. Nella seconda parte si studia Subiaco e il suo distretto: struttura amministrativa di Su­biaco e sua Badia, il sistema fiscale (gabellone e nuovo ca­tasto, mensa abaziale di Subiaco), l’amministrazione della giustizia, gli anni 1752-1753 (condizioni dell’abbazia al 1752, provvedimenti pontifici del 1753), il bilancio della comunità di Subiaco (entrate e uscite del Comune di Subiaco), il nuovo ordinamento dopo il 1753, il periodo della commenda Braschi. Ambedue gli studi sono condotti su vaste ricerche d’archivio. Il volume è arricchito da varie illustrazioni.* Cenni su Tivoli e sull’opera di don Nello sono nel romanzo di G ino Montesanto, II figlio, Milano, Rusconi, 1975.* La « grandiosa opera sostruttiva » del tempio di Ercole Vin­citore a Tivoli, « l’affascinante gioco di contrafforti, archi e volte », la galleria della via Tiburtina-Valeria che passava sotto il tempio, il tesoro e la biblioteca, la piazza e il tempio periptero senza il colonnato di fondo sono studiati e illu­strati da C airoli Fulvio  G iu l ia n i , Il santuario di Ercole V in­
citore a Tivoli, in «Antiqua», 1, giugno 1976, pp. 7-18.* Il catalogo della mostra, tenutasi al Palazzo delle Esposi­zioni di via Nazionale in Roma nel 1976, aa.vv. Civiltà del 
Lazio prim itivo, Roma, Multigrafica, 1976 riguarda anche Tivoli primitiva.* G iovanni C olonna, In  margine alla mostra sul Lazio primi­
tivo, in « Studi Romani », anno XXIV, gennaio-marzo 1976, pp. 57-61 accenna allo scavo della necropoli di Tivoli (1953- 1954) e pubblica la foto delle sale di Tivoli e di Palestrina (con tomba Bernardini) nel Palazzo delle Esposizioni di via Nazionale in Roma.* Parla brevemente di Villa Adriana e di altri monumenti tiburtini R. B ianchi Band in elli, Roma. L ’arte romana nel 
centro del potere, Milano, Rizzoli, 1976.* Dà alcune notizie sulla Resistenza a Tivoli e a Subiaco 
G iuseppe I ntersimone, Cattolici nella Resistenza romana, Roma, Edizioni Cinque Lune, 1976, p. 75 e p. 108.

N .B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state cu­rate da M a s s i m o  P e t r o c c h i .
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A

ANTONIO PARM EGIANI

L ’8 ottobre 1975 è deceduto a Tivoli, a ll’età di 74 anni, il cav. u ff. Antonio Parmegiani, prornotore, soste­nitore ed elegiaco scrittore di quanto contribuisse a valorizzare e nobilitare Tivoli, secondo una visione ispi­rata agli ideali più nobili della tradizione civica, com u­ni a molti concittadini della sua età e di quelle imme­diatamente seguenti. Questa concezione, che lo indusse a profondere, nell’ambito della città natale, tutte le energie e le doti non comuni di serenità e di giudizio, sono state una norma costante di vita fino agli ultimi giorni della sua esistenza.Antonio Parmegiani era nato a Tivoli il 25 gennaio 1901. La sua giovinezza trascorse nel serio impegno di un curriculum  studentesco dal quale trasse una soda preparazione culturale e um anistica che esaltò in lui l'abitudine a sentire la validità dei valori spirituali, for­matisi attraverso i secoli, di cui la città di Tivoli offre una suggestiva testimonianza nei monumenti superstiti di tutte le epoche storiche. Dal 1918 al 1924 prestò ser­vizio come Istitutore nel Convitto Nazionale « Amedeo di Savoia » di Tivoli, dove diede affettuosamente assi­stenza e valido contributo culturale a numerose schiere di studenti. L ’attività subì un’interruzione allorché, sul finire del 1924, fu  chiamato alle arm i, per il servizio militare, durante il quale conseguì il grado di ufficiale di complemento.Rientrato a Tivoli fu  nominato, nel 1928, insegnan­te di ruolo presso la Scuola elementare del Convitto Nazionale. Nel periodo della ricostruzione, seguito alle distruzioni della guerra che non risparmiarono il Con­vitto, espletò per due anni le mansioni di Econom o e si adoperò con passione affinchè l ’Istituto, al quale aveva dato tanto di sè, potesse rimarginare le ferite e tornare a funzionare; in questa nuova fase ottenne, per delega del Rettore, l ’incarico di Direttore della Scuola elemen­tare fino al collocamento a riposo avvenuto nel 1966.Il lungo impegno nel settore educativo, prima quale istitutore e poi quale docente, e la validità del suo insegnamento profuso agli allievi di varie generazioni, aveva suscitato simpatie in vaste schiere di ex convit­tori che sempre lo hanno ricordato e rispettosamente



346 NECROLOGIconsiderato, negli anni dell’età m atura, quando molti di essi stavano percorrendo le più invidiabili carriere. In riconoscimento delle benemerenze acquisite, sia nel settore educativo che in quello della riorganizzazione del Convitto Nazionale, gli fu  conferita la Croce di Cava­liere U fficiale al merito della Repubblica.Ma non fu solo questo l ’impegno che lo contrad­distinse: tutta un’altra attività, dal settore pubblicistico alla vita di relazione, che da sola avrebbe potuto costi­tuire giustificazione e decoro di un'esistenza non comune, integrava la sua intensa giornata. G ià collaboratore, nel periodo prebellico, dei quotidiani romani, dal 1950 in poi assunse stabilmente l'incarico di Corrispondente de « Il Messaggero », facendo della pagina provinciale un punto d’incontro dell’opinione pubblica cittadina: era Ia presentazione quotidiana, protrattasi puntualmente per 25 anni fino al giorno della sua scomparsa, di problem i, di avvenimenti, di casi lieti e tristi, di crona­ca nera o rosa, nel quadro palpitante della realtà tibur­tina. Il sacrificio e la dedizione di una simile attività, che assorbe in form a esclusiva e preclude ogni altra e legittim a aspirazione personale fino a condizionare le stesse parentesi di svago della vita privata, non pos­sono essere valutate a pieno se non da chi ne abbia avuto esperienza diretta; tuttavia egli riuscì a con­durre avanti questo impegno, conferitogli dalla Reda­zione romana a titolo quasi esclusivamente onorifico ed integrato successivamente con quelli di Corrisponden­te dell’A N SA  e della R A I, senza battute di arresto, giorno per giorno, nella convinzione ideale di adempiere una funzione non trascurabile per il progresso cittadino attraverso la puntuale illustrazione di problemi e di dibattiti, che coinvolgessero l ’interesse e il giudizio dell’opinione pubblica. L ’attività della Redazione tibur­tina divenne un modello esemplare nell’ambito pro­vinciale ed a questa scuola di pubblicistica si sono form ati o si sono ispirati numerosi giovani che, nell’at­tuale fase di discontinuità delle pagine provinciali, deri­vante dalla crisi editoriale dei quotidiani, trovano oggi spazio e possibilità d ’espressione nei periodici locali.La notorietà acquisita, l ’equilibrio e la dedizione dimostrati nell’attività pubblicistica lo resero parti­colarmente desiderato da enti e associazioni tiburtine, alla cui attività diede il proprio fattivo contributo: fu infatti Commissario straordinario del Com itato di Pa-
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tremato dell’O N M I negli anni difficili dell'immediato dopoguerra e, in questo incarico, svolse un’opera inso­stituibile a sostegno delle gestanti, delle puerpere e delle fam iglie indigenti in genere, gettando alfine le basi, attraverso una procedura burocratica laboriosa e sofferta, per la realizzazione dell’attuale complesso edilizio dell’O N M I in via Maggiore: fu inoltre Revisore dei Conti del Patronato scolastico, Presidente dei Sin- daci della Cassa Mutua dei Coltivatori Diretti, Sindaco effettivo del Consorzio Agrario Cooperativo di Produ­zione fra proprietari e utilisti di orti irrigui, membro della Commissione edilizia comunale (1959) e di innu­merevoli altri Com itati cittadini.Un posto particolare, fra i vari sodalizi ai quali si dedicava, occupò la Società Tiburtina di Storia e d ’Arte nella quale vedeva l ’istituzione più idonea ad assicurare, su un piano di prestigio culturale, la conti­nuità di quegli ideali civici che permettevano la sua operosità nell’azione quotidiana. Fu perciò tra i primi nella schiera di coloro che, nel 1950, decisero la ripresa dell’attività culturale ed editoriale della Società Tibur­tina, dopo il tragico settennio d ’interruzione causato dalla guerra e dalle difficoltà del dopoguerra; fu Con­sigliere nel nuovo Consiglio Direttivo e, riconfermato ripetutamente dal suffragio dei soci, conservò la carica fino alla sua scomparsa. L ’intraprendenza, l ’entusiasmo, la dedizione e l ’equilibrio nella gestione am m inistra­tiva, di cui ebbe l ’incarico, contribuirono non poco al al rilancio della Società; una predilezione particolare mostrò inoltre per la valorizzazione del Premio « B u l­garini », che fu ripristinato in gran parte per il suo inte­ressamento, perché nella form ula di esso sembravano meglio identificarsi i suoi ideali educativi.L ’azione organizzativa e promozionale a favore della Società Tiburtina non fu disgiunta da quella di una co­stante collaborazione alla rivista di « Atti e Memorie » e, quasi a ristabilire una continuità ideale col suo primo sag­gio sulle V isite del Papa Gregorio X V I  a T ivoli (« Atti » X V , 1935, pp. 25-32), redatto nei tempi lontani della colla­borazione col prof. Vincenzo Pacifici, tornò a compilare una rubrica di Com unicazione storico-archeologiche e 
artistiche  che apparvero sistematicamente negli « Atti » X X X V I  (1963), X X X V I I  (1964), X X X V I I I  (1965) e X X X I X  (1966). Negli ultim i anni della sua esistenza si era dedicato con amore alla redazione di una serie di



348 NECROLOGIarticoli divulgativi sulla toponomastica tiburtina, pub­blicati sul « Notiziario Tiburtino », col proposito di in­citare all’amore delle memorie storiche tiburtine.La sua scomparsa suscita commozione e rimpianto in quanti lo conobbero e lo apprezzarono nelle varie circostanze di una vita così intensa ed operosa, ed in tutta la più vasta cerchia di concittadini, che vedono, con profondo ram marico venire meno uno tra gli ultimi esponenti di una generazione che ebbe vivo, sopra ogni cosa, il culto della Città natale. R . M.
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tradizioni popolari tiburtine, (dal vol. X X V II) » 500G.B. S alerno, L '« Annunciazione » di Tivoli (dalvol. X X V III-X X IX ) ..................................................................  » 500G. B rigante - C olonna, I  tre Cardinali costruttori
della Villa di Tivoli, (dal volume XXVIII-XXIX) » 500M. Petrocchi, Situazione canonica e patrimoniale 
delle diocesi di Tivoli alla fine del Cinque­
cento, (dal vol. XXVIII-XXIX) . . . .  L - 500D.  F ederici, Campania minima - Abati, Conti e 
Com uni in territorio tiburtino, (dal vol. XXVn. 3-4; XXVI e XXVIII-XXIX) . . . .  » 1.500R .U . M o n t in i, I l  cardinale Giulio Roma  (dal vol.X X X - X X X I ) ............................................................................ » 500I.T ., Carlo Maviglia (dal vol. XXX-XXXI) . . .  » 500C. T ib er i, I l  culto degli dèi Samothraci nel Canopo 
della Villa di Adriano presso Tivoli? (dal vol.X X X r X X X I ) ............................................................................  » 500G. M a n c in i, Il legato della Siria P. Sulpicio Qui- 
rinio in una iscrizione tiburtina, (dal vol.X X X II-X X X III) ...........................................................................  L. 500C. T ib er i, I  santuari dei grandi Dei e il Canopo 
della Villa di Adriano presso Tivoli, (dal vol.X X X II-X X X III) ...........................................................................  » 500M . Petrocchi, La confraternita dell’Annunziata in
Tivoli, (dal vol. XXXII-XXXIII). » 500C. R egnoni - M acera, La liberalità di G . B. Bru­
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nelli a favore del Comune di Tivoli, (dal vol.X X X I I - X X X I I I ) .................................................................  L. 500M.L. Casanova, Le vicende del campanile della 
Chiesa di S . Maria Maggiore in Tivoli, (dal vol. XXXII-XXXIII) . . . . . .  » 500C. Regnoni - Macera, Gli stendardi delle Contrade
dei rioni di Tivoli, (dal vol. XXXII-XXXIII) » 500G.C., Gustavo Brigante Colonna, (dal vol. XXXII-X X XIII) ......... ....................................................  » 500G. O rio li, Renzo Uberto Montini (dal vol. XXXII-X XXIII) ......... ....................................................  » 500D. Federici, La unità del bacino dell'Aniene, (dalvol. XXXIV) . . . . . . . .  * 500M .A. C olleo n i De A ngelis, « Breve trattato delle 
Nobili et reverende Confraternite ecc. » di Cin­
tio Cenci, (dal volume XXXIV) . . . .  * 500M. Petrocchi, Scheda per una parola, (dal vol.X X X IV  ) ............................................................................  » 500A. Coccanari, Notizie sul patriziato di Tivoli, (dalvol. XXXIV) ...........................................................................  » 500A.C., Annotazione al Carme in onore della Vestale
Cossinia, (dal vol X X X I V ) .......................................  » 500C. P ie ra ttin i, Cossinia, (dal vol. XXXIV) . » 500D. Federici, I  Longobardi alle porte del ducato
di Roma (sec. V I-X II) , (dal volume XXXV) . » 700I . P e llic c io n i di P o li, I  nobili tiburtini nell’eser­
cito dell’imperatore Carlo V, (dal vol. XXXV) . » 500M . Petrocchi, Documenti sull’economia tiburtina
nel ’600, (dal vol. X X X V ) .......................................  » 500A. Parmegiani e C . Regnoni Macera, Comunicazioni 
storico-archeologiche e artistiche (dal vol.XXXVI) . ....................................................  , > 5 0 0R. M osti, L'arte della stampa a Tivoli (dal vol.XXXVII) . . ,  ........................................ , , 5 0 0A. Parmegiani, Comunicazioni storico-archeologiche
e artistiche (dal vol. XXXV-XXXVII) . . .  » 500A. Parmegiani, Comunicazioni storico-archeologiche
e artistiche (dal volume X X XV III) . . .  » 500R. M osti, Tradizione e iconografia di S. Bernar­
dino da Siena a Tivoli (dal volume XXXIX) . ,, 500C. Regnoni - Macera - Pinsky, Poesia e tradizione
del popolo tiburtino, (dai volumi XL e XLI) . » 1.500E . B o lle , Industria, agricoltura, commercio e am­
ministrazione di Tivoli e suo distretto dal
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1815 al 1870, (dal vol. X L I ) ...........................................R . M osti, Le origini medievali del Santuario e 
della Madonna di Quintiliolo a Tivoli, (dal vol. X L I ) ........................................................................... ..........F. S ciarretta, Contributi alla conoscenza della prei­
storia e protostoria di Tivoli e del suo terri­
torio, (dal vol. X L II) . . .C. C aldo, Considerazioni geografiche sui capoluoghi 
regionali e criteri di orientamento per il Lazio, (dal vol. X L I I ) ...........................................................................A. L ip in s k y , Argenteria romana repubblicana. Il 
tesoro detto di Tivoli, (dal Vol. X LII) .A. Pe r s il i, La chiesa del Beato Pietro Apostolo 
« inter duos ludes» alle origini del Cristiane­
simo in Tivoli, (dal vol. X L III)  .C. P ier a tt in i, Osservazioni e problemi su « La
chiesa del Beato Pietro Apostolo inter duos
lu d e s»,  (dal vol. X L III)A. B artoli L angeli, Una lettera di Francesco Ali­
ghieri sulle antichità di Tivoli (1523), (dal vol. X L III)  . . . . . . . . .M . S caduto, I  primordi del collegio gesuitico di
Tivoli (sec. X V I ) con documenti sulla sua 
storia posteriore (secoli X V I- X V I I ) (dal vol. X L III)  . . . . . . . .W. G iu s t i , Una gita a Tivoli del 1835 della colonia
russa di Rom a, (dal vol. X L III)  . .C. F, G iu l ia n i , Documenti d'archivio riguardanti 
le antichità tiburtine, (dal voliime X L III)  .M . Petrocchi, Per una storia economica del Ti­
burtino e del Sublacense, (dal vol. X L III)  .V . Abbundo, Sulla storia dell’appodiamento nelle 
Stato pontificio, (dal vol. X L III) .G. Petrocchi, Tivoli nelle « Note azzurre » di Carlo
Dossi, (dal vol. X L I I I ) ......................................................F. S ciarretta, Aspetti di Tivoli classica  (dal vol.X L I V ) ......................................................................................G. C e n s i , Gerano tra Tivoli e Subiaco dalle ori­
gini al 1169 (dal vol. XLIV) . . . .R . M o st i, Un opuscolo sconosciuto di Domenico 
Piolato, primo stampatore in Tivoli (dal vol. X L I V ) ......................................................................................C. P ier a tt in i, Bolli di officine laterizie dal ter 
ritorio tiburtino (dal vol. X LIV ) . . . .
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C . C ip r ia n i, L ’Accademia degli Agevoli (dal vol.X L I V ) ......................................................................................  » 500A. P. Frutaz , Fabio Gori. Saggio bio-bibliografico(dal vol. X L I V ) ................................................................. » 700V . Pa c if ic i , Tivoli nel Settecento, I e I I  parte (daivoli. XLV e X L V I- X L V I I) ...........................................  L. 2.000C. P ier a ttin i, Frammenti di vasi dipinti ed una 

comunità mediorientale a Tibur nei secoli II
e I I I  (dal vol. X L V ) ......................................................  » 800A. M aver - Lo G atto, Tivoli vista da scrittori e
pittori russi (dal vol. X L V ) ........................................... » 500E . S abbadini, Il poeta Loreio tiburtino nella cul­
tura del suo tempo (dal vol. XLVI-XLVII) . » 500R . M o st i, Il notariato a Tivoli (1* parte) (dal vol.X L V I - X L V I I ) ...........................................................................  » 1.000C. C ip r ia n i, Garibaldi e i garibaldini a Tivoli,(dal vol. X L V I- X L V II) ......................................................  » 500C . P ier a ttin i, Le relazioni di Tibur con il mondo
etrusco (dal vol. X L V I I I ) ...........................................  » 1.500E . S abbadini, Culto isiaco ed epicureismo nell’epi­
taffio di Flavio Agricola tiburtino (dal volX L V I I I ) ......................................................................................  » 1.000G . B ito cch i, La questione della « villula » tibur­
tina nel primo verso del Carme X X V I  di
Catullo (dal vol. X L V I I I ) ...........................................  » 1.000R . M o sti, Il notariato a Tivoli (2* parte) (dal vol.X L V I I I ) ......................................................................................  » 1.000V. G. Pa c if ic i , Il Regolamento municipale tibur­
tino nella Restaurazione (dal vol. X L V III)  . » 500
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STUDI E  FO N TI PE R  LA STORIA DELLA R E G IO N E  TIBU R TIN AG.M . Z a ppi, Annali e Memorie di Tivoli. Cronaca del secolo X V I con notizie storiche e archeo­logiche ...................................................................................... (esaurito)* L ’archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista.Documenti tiburtini e romani dei secoli XII-X V I ........................................... .....................................................  L . 4.000G. C a sc io li, Bibliografia di Tivoli. Codici, mano­scritti e stampe riguardanti Tivoli . (esaurito)M .A. N ic o d e m i, Tiburis Urbis historia (sec. X V I ) (esaurito)G. C a sc io li, Uomini illustri di Tivoli, 3 volumi . (esaurito)A ntonio D i  S im o n e  Petrarca, Codice diplomatico 

di Tivoli. Documenti e memorie dei sec. XII- X IV  a cura di V. P a c i f ic i ...........................................  L. 8.000* Il «Ritratto di T iv o li» del 1662. Pianta topo­grafica di Tivoli con prefaz. di V. Pacifici . » 3.000A. N ibby , Tivoli e le sue vicinanze (incisioni diFilippo Maria Giunto tardi e Antonio Testa) . (esaurito)L. R o s s in i , Le città del Lazio: Tivoli, Albano,
Castel Gandolfo, Palestrina, Tuscolo, Cori, Fe­
rentino (114 incisioni) (2a ediz. 1973) . . .  L. 12.000

I l Cabreo del 1402 delle chiese, degli ospedali e
dei monasteri di Tivoli, a cura di R. Mosti . L. 4.000

1 registri notarili di Tivoli del X I V  secolo, a curadi R . M o s t i ...........................................................................  L. 8.000
M ISCELLA N EA

Un carme biografico di Sisto IV  del 1477 ("Lucu­braciunculae tiburtinae cuiusdam protonotarii) (esaurito)G. R adiciotti, L ’arte musicale a Tivoli - Da do­cumenti inediti, 2 ediz.................................................... (esaurito)V. Pa c if ic i , Ippolito I I  d’Este cardinale di Ferrara (esaurito)V. Pa c if ic i , Matilde di S a v o ia .............................................. » 500G. Proli, Versione metrica delle Liriche di Orazio » 4.000V . Pa c if ic i , Note di storiografia - Storia e storio­
grafia nell’I llu m in ism o .........................................................  * 4.000G. Petrocchi, Orazio, Tivoli e la Società di Augusto » 2.500R. M o sti, Storia e monumenti di Tivoli . . .  » 1.500



364 P U B B L IC A Z IO N I DELLA SOCIETÀ T IB U R T IN A  DI STORIA E D’ARTE
VARIAE.  Petrocchi, Santa Zinforosa de ’na vota (scrittodialettale) ................................................................................E.  Petrocchi, Bozzetti dialettali .I . Petrocchi, Tivoli e gl’impianti idroelettrici del­

l’Aniene ...........................................................................................
O PER E IN  DEPOSITOC.  F.  G iu l ia n i , Tibur. Pars prima, i n Forma Ita­

liae, a cura dell’Istituto di Topografia Antica dell’Università di Rom a, De Luca ed., Rom a, 1970, pp. 345, con 470 illustrazioni nel testo, e 1 carta archeologica di Tivoli f.t. .C, F. G iu l ia n i , Tibur. Pars altera, in Forma Ita­
liae, a cura dell’Istituto di Topografia Antica dell’Università di Rom a, De Luca ed., Rom a, 1966, pp. 230 con 235 illustrazioni nel testo, V I  tav. f.t. e due carte topografiche .R . M o st i, Palazzo S. Bernardino. Magistrature e 
sedi municipali nella storia di Tivoli, Christen Tipografia, Rom a 1967, pp. 64 .C. B elloni, I  pittori di Olevano Romano, Istituto di Studi Rom ani, Rom a 1970, pp. 146 con 59 tav. e 5 all. f .t .............................................................................L . G r a z z i , Il Papa dell’anno 97 e tre fedeli di 
Roma, Parm a 1975, pp. 202 con 100 illustra­zioni .......................................................................................................C . F. G iu l ia n i , I l lato nord ovest della Piazza 
d’Oro - P. V erduccht, Le Terme con cosid­
detto Heliocaminus, in « Quaderni dell’Istituto di Topografia dell’Università di Rom a », V I I I .  Rom a 1975 pp. 95 con 77 ili. e 11 tav. f.t . .S . C abral - F. D el R e , Delle ville e de’ più notabili 
monumenti antichi della città, e del territorio 
di Tivoli, Bologna 1976 (ristam pa in eliotipia), pp. 220 ...........................................................................................
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» 16.000
L. 9.000 
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» 7.500

N .B . — Le opere contrassegnate da asterisco sono dispo­
nibili in pochissim i esemplari.
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